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Quante illusioni 
e delusioni sul 
programma Fanfani 

di STEFANO CINGOLANI ~~ 


¥ L GOVERNO Fanfani esor- 
* disce sull’onda di una ge¬ 
nerale delusione. È deluso in¬ 
nanzitutto chi si aspettava 
una decisa svolta a destra. La 
Confindustria non lo nascon¬ 
de: «Ci attendevamo qualcosa 
di più» dicono nel palazzo «fu¬ 
mé» all'EUR dove oggi e do¬ 
mani si riuniranno gli organi¬ 
smi dirigenti degli imprendi¬ 
tori privati. E quel «di più» 
era contenuto nella prima 
bozza di programma alla qua¬ 
le il padronato non aveva lesi- 
nato elogi. 

Ma sono delusi anche tutti 
coloro i quali chiedevano una 
«terapia d’urto» per far uscire 
l’economia italiana dalla pa¬ 
lude (quella opinione che po¬ 
tremmo chiamare borghese¬ 
illuminata per la quale fa te¬ 
sto «la Repubblica»). Invece, 
non c'è stato niente di niente: 
è stato partorito un program¬ 
ma di stampo chiaramente 
conservatore, ma di piccolo 
cabotaggio, proprio mentre 
tutti gli indicatori economici 
peggiorano: ad ottobre la pro¬ 
duzione industriale è crollata 
dell'8,4%; disoccupati e cas¬ 
sintegrati aumentano; i reddi¬ 
ti degli operai non tengono il 
passo con l’inflazione. 

La delusione è senza dubbio 
comprensibile, anche se. in 
fondo, è esagerata, perché e- 
sagerate erano le illusioni ri¬ 
poste nelle virtù taumaturgi¬ 
che del «Professore». Davvero 
poteva scaturire qualcosa di 
sostanzialmente diverso da u- 
n’alleanza politica come que¬ 
sta? Adesso i partiti sono 
quattro, prima erano cinque,' 
ma in tutti questi anni è stata 
tentata una riedizione del cen* 
tro-sinistra che ha portato 
con sé tutti i vecchi difetti di 
tale coalizione. Solo che, co¬ 
me dice il filosofo, la storia si 
presenta la prima volta come 
dramma e la seconda come 
farsa. 

L’aspetto drammatico è nel 
non potere garantire la gover¬ 
nabilità del paese e innanzi¬ 
tutto dell’economia. L'aspetto 
farsesco è che tutti parlano 
come se dovessero gestire una 
fase storica e si comportano 
come se le elezioni fossero al¬ 
le porte. 

I limiti organici che fecero 
cadere ben cinque governi in 
tre anni restano e minano alla 
base anche il governo Fanfa- 
nL Ma oggi tutti sanno che 
una ipotesi (quella di poter u- 
scire dalla crisi tagliando fuo¬ 
ri il PCI e la parte prevalente 
della classe operaia) è fallita, 
eppure fingono che non sia co¬ 
bi. Ecco, in questa doppiezza 
sta anche la caratteristica ve¬ 
ra del programma governati¬ 
vo. 

Nella prima bozza Fanfani 
erano contenuti quattro punti 
qualificanti* un blocco sala¬ 
riale di due anni; la privatiz¬ 
zazione dei servizi sociali; 1’ 
assenza di ogni politica di ri¬ 
lancio e una stangata Fiscale. 
I primi due sono caduti per 
strada (magari restano come 
assodi riserva di alcuni parti¬ 
ti della maggioranza: la DO 
innanzi tutto); cosi sono rima¬ 
sti solo gli altri due. 

La stangata si presenta nel¬ 
lo stesso tempo come una ope¬ 
razione pesante per i redditi 
dei lavoratori e cerne una ma¬ 
novra del tutto incapace di 
aggredire la crisi della finan¬ 
za pubblica. È pesante p er ch é 
i 15 mila miliardi previsti sa¬ 
ranno prelevati non dai reddi¬ 
ti di chi in tutti questi anni si è 
crogiuolato nel «ventre mol¬ 
le* dell Inflazione e della spe¬ 
sa pubblica, non solo dai ceti 
medi, ma anche dagli operai 
Si, c’è l’una tantum sul lavoro 
ma c’è anche — 


come primo atto concreto del 
nuovo governo — il rifiuto di 
restituire quello che il fisco 
ha ingiustamente prelevato 
dalle buste paga dei lavorato¬ 
ri. 

La giustificazione che la 
media delle retribuzioni ha 
superato il tetto dell’inflazio¬ 
ne, il fatidico 16%, non regge 
proprio perché davvero si 
tratta — più che mai — della 
media di Trilussa: di fronte a 
categorie del terziario che 
hanno avuto incrementi net¬ 
tamente superiori, ci sono gli 
operai deU’industria I quali 
(per la prima volta) avranno 

S uest’anno una caduta secca 
el loro potere d’acquisto. E 
sono quegli stessi operai ai 
quali la Confindustria non 
vuole rinnovare i contratti e 
vuole togliere l’attuale scala 
mobile. Alla faccia dell’equi¬ 
tà e della giustizia distributi¬ 
va che il nuovo ministro delle 
Finanze, il professor France¬ 
sco Forte, socialista e studio¬ 
so di Einaudi, va proclaman¬ 
do in giro. 

Forse qualcuno può pensa¬ 
re in buona fede, di agevolare 
cosi l’accordo con la Confin¬ 
dustria. Ma anche su questo 
aspetto (che è uno dei piu qua¬ 
lificanti) il governo è quanto 
mai generico. Adesso si è fis¬ 
sata una nuova data-simbolo: 
il 20 gennaio. Se non si rag¬ 
giunge un accordo, ci sarà un 
intervento d’ufficio del potere 
politico. Ma che tipo di inter¬ 
vento? A favore di dìi: dei la¬ 
voratori o del padronato? 
Nemmeno alla Confindustria 
credono molto a questa data e 
dicono: noi intanto andiamo a- 
vanti per la nostra strada. Da 
febbraio nelle buste paga d 
sarà la vecchia scala mobile, 
quella di prima del 1975.1 la¬ 
voratori perderebbero in me¬ 
dia 33-34 mila lire al mese 
(ma per gli operai la batosta 
sarà di quasi 50 mila lire) se¬ 
condo i calcoli della CGIL. 

Se a tutto ciò aggiungiamo 
che bisognerà pagare il primo 
giorno di malattia e i tickets 
persino sui ricoveri ospedalie¬ 
ri, sul segno sociale di questo 
governo crediamo non d sia¬ 
no molti dubbi. 

Ma il suo programma — di¬ 
cevamo — è anche inefficace. 
Ieri al Forum di St. Vincent 
due ex ministri, Lombardini e 
Reviglio, lo hanno conferma¬ 
to e con dovizia di cifre. Se¬ 
condo Reviglio, in particola¬ 
re, ammesso che la manovra 
Fanfani possa andare in por¬ 
to, il fabbisogno del settore 
pubblico allargato per il pros¬ 
simo anno sarà ancora vicino 
ai 75 mila miliardi. Ciò, nono¬ 
stante si rischi di portare la 
pressione fiscale sui redditi a 
livelli mai raggiunti prima: 
dal 38,3 al 42,7 per cento del 
prodotto interno lordo. 

La parte dedicata agli inve¬ 
stimenti, infine, è senza dub¬ 
bio ancora più scialba e nota¬ 
rile. Non ci sembra si sia fatto 
altro che raccogliere e mette-, 
re in bella fila tutti gli impe¬ 
gni di spesa assunti e mai rea¬ 
lizzati in questi anni, sia nella 
casa e le opere pubbliche, sia 
neU’industria. Non si tratta 
nemmeno di discutere—dun¬ 
que — se per curare i mali di 
oggi sarebbe adeguata la te¬ 
rapia di Keynes e Roosevelt: 
se. anziché scavare buche e ri¬ 
coprirle, non occorr a piutto¬ 
sto rilanciare l’ekttronica. 
Siamo ben al di sotto di queste 
«altezze» teoriche. Massimo 
Riva, sulla «Repubblica» l’ha 
chiamata la «filoaofia del 
mattone». Forse sarebbe me¬ 
glio definirla, la «filosofia de! 
turacciolo-: l’unica cosa che 
importa è restare a galla. Ma 
la tempesta, quella vera, è 
sempre piè 


Avanzano socialisti e comunisti 

La sinistra vince 
in Portogallo 
La destra in crisi 

I dati del voto amministrativo segnano forse la fine del go¬ 
verno conservatore di Balsemao - Verso elezioni anticipate? 


Nostro servizio 

LISBONA — Le elezioni amministrative di 
domenica hanno forse segnato la fine del go¬ 
verno conservatore di Pinto Balsemao. La 
netta ripresa del partito socialista — che ridi¬ 
venta senza ombra di dubbio 11 primo partito 
del Portogallo se si considerano separata- 
mente 1 suffragi delle tre formazioni politi¬ 
che che compongono l'Alleanza Democratica 
(socialdemocratici, democristiani e monar¬ 
chici) — l'altrettanto netto declino di questa 
coalizione al potere dal 1979, l'ottima presta¬ 
zione della coalizione popolare APU capeg¬ 
giata dai comunisti (che ritornano al di sopra 
del 20%) costituiscono infatti — anche senza 
parlare di terremoto — degli spostamenti tali 
anche sul piano delle amministrazioni locali 
(dove AD perde molti comuni e la maggio¬ 
ranza assoluta nelle due maggiori città Li¬ 
sbona e Porto), da lasciar prevedere a breve 
termine una crisi di governo che potrebbe 
sfociare nello scioglimento delle Camere e in 
elezioni legislative anticipate. 

In cifre, la Alleanza Democratica (destra) 
ottiene il 42,4% e perde 5 punti sia rispetto 
alle amministrative del 1979 sia rispetto alle 


legislative del 1980. Il partito socialista, che 
era stato 11 grande perdente di quelle due 
consultazioni, progredisce dal 27 al 32%. I 
comunisti infine, che dal 20,9% del 1979 era¬ 
no scesi al 16,9% nel 1980, risalgono al 20,5% 
conquistando cinque comuni senza perderne 
uno solo del cinquanta che già amministra¬ 
vano e In più operano una prima e sensibile 
penetrazione nel nord conservatore e agra¬ 
rio. 

Atta luce dell'intensa politicizzazione della 
campagna elettorale e del valore di test poli¬ 
tico attribuito da tutti a queste elezioni am¬ 
ministrative, le cifre suggeriscono alcune ri¬ 
flessioni. In primo luogo il successo della si¬ 
nistra — che ritrova la maggioranza assoluta 
con oltre il 52% del suffragi — rappresenta 
una vittoria per la democrazia e per 1 suoi 
istituti seriamente minacciati dalla politica 
restauratrice del governo di Alleanza Demo¬ 
cratica. Da questo punto di vista, anche se il 
primo ministro Balsamao rifiuta per ora le 

Augusto Pancaldi 

(Segue in ultima) 


Arrestato: disse d’aver visto la strage 

Il «giallo» Dalla Chiesa 

Supertestimone in carcere 
Mentì, chi lo ha manovrato? 

L’autista bergamasco Spinoni sbugiardato dai giudici di Palermo: non conosceva nean¬ 
che il luogo dell’agguato dei 3 settembre - Un castello di menzogne per un depistaggio? 


Dalla nostra redazione 
PALERMO -— Giuseppe Spl- 
nonl, il «superteste» oculare 
dell'uccisione, 113 settembre, 
in via Isidoro Carini a Paler¬ 
mo, del prefetto Carlo Alber¬ 
to Dalla Chiesa, della moglie 
Emanuela e dell'agente Do¬ 
menico Russo, mentiva. Non 
è neanche mal stato sul luo¬ 
go del delitto. Ed ha mentito, 
In una danza di bugie che la¬ 
scia Intravvedere un'inquie¬ 
tante regia deplstatrlce. 

La scandalosa doccia fred¬ 
da ieri ha scatenato un clima 
di polemiche e reciproche re¬ 
criminazioni tra gli Investi¬ 
gatori e gli inquirenti. Il giu¬ 
dice istruttore Giovanni Fal¬ 
cone, che, dopo accurati ac¬ 
certamenti, ha sbugiardato e 
fatto arrestare per falsa te¬ 
stimonianza Giuseppe Spl- 
noni, l’ambiguo bergamasco 
che aveva sostenuto di essere 


stato presente al massacro di 
via Carini e di aver ricono¬ 
sciuto 1 klllers, ha subito a- 
perto una «inchiesta sull'in¬ 
chiesta». Dietro richiesta del¬ 
la procura della Repubblica, 
Spinoni sarà sottoposto ad 
una perizia psichiatrica. Ma 
i sospetti sui suo conto sono 
ben più gravi. 

CI si chiede, in verità, per 
conto di chi, ed al servizio di 
quali interessi occulti, que¬ 
sto personaggio si sia Intro¬ 
messo nelle indagini. Perché 
ha mentito, sapendo di men¬ 
tirei Come mai ha presenta¬ 
to, e con loquacità torrenti¬ 
zia, una menzogna cosi logi¬ 
camente costruita agli inve¬ 
stigatori. Chi ha scritto. In¬ 
semina, per lui il copione che 

Vincenzo Vasile 

(Segue in ultima) 


In vista del dibattito parlamentare indetto per -lunedì prossimo 

Sul «caso Bulgaria» non ci sono fatti nuovi 
ma si fa più aperta la polenrica DC-aHeati 

Il capogruppo democristiano esclude la rottura dei rapporti diplomatici - Piccoli: «Moro fu assassinato per la 
sua politica» - Spadolini ipotizza intrecci tra P2 e pista bulgara - Craxi: elezioni politiche se cade Fanfani 


ROMA — Dopo un paio di giorni di cauto silenzio i democristiani hanno deciso 
di replicare alle pressioni dei loro partner di governo sul caso Bulgaria. Se i 
«laici» cercano di accreditare la tesi di una’sostanziale inerzia de sull argomen¬ 
to, lo Scudo crociato rovescia l’accusa facendo aleggiare sugli alleati un sospet¬ 
to di strumentalismo e di scarsa responsabilità. La polemica è aperta, e avvele¬ 
na i rapporti nel quadripartito alle soglie del secondo voto di fiducia: la discus- 



Colombo 
riconferma 
la lìnea 
della prudenza 

Il terrorismo internazionale nei colloqui 
con il segretario di Stato americano Sbultz 


Gigantesca 
frana 
ad Ancona 
nella notte 


ANCONA — Ore 
che mi 



Cade la produzione industriale 
ottobre - 8,4% rispetto al’81 


ROMA — L'Italia produce, 
investe e comsuma di meno. 
L'Istat ha reso noto che fra 1’ 
ottobre del 1981 e quello del 
1982 c’è un calo nella produ- 
zluone Industriale deu’8,4%. 
n crollo non è attribuibile a 
qualche giornata In meno di 
lavoro, dovuta agli scioperi, 
nè a cause congiunturali e di 
breve durata. 

La caduta Inizia già dal 
primi meri di quest'anno e 
una brusca impen¬ 


nata nel secondo trimestre. 
Ecco alcun! dati: nel gen¬ 
naio-luglio si registra un 
meno di 04% che diventa un 
ben più allarmante meno 1,7 
nel periodo gennaio-ottobre. 
All’Interno di questo dato 
complessivo esistono ten¬ 
denze diverse da settore a 
settore: mentre l'i n d ustr ia 
chimica e quella attalentare 
aumentano la pr o duri e m ri¬ 
spettivamente del 24 e della 
^ u il meccanico, Il 


metallurgico, la produzione 
di materiali non metalliferi e 
d! mezzi di trasporto regi¬ 
strano flessioni che oscillano 
ria 11 due e rotto per cento. 

La recesriooe è entrata, in¬ 
somma, nella fase acuta e ae 
non foaaero sufficienti 1 dati 
Industriale 
sfoglia¬ 
re raimuarto dettiate! per 
metti altri, n 


(Segue in ultima) 


egli 

Esteri Colombo ha approfit¬ 
tato Ieri delia visita a Roma 
del segretario di Stato ame¬ 
ricano Shultz e della succes¬ 
siva conferenza stampa per 
sottolineare, e con molta 
nettezza, la linea di prudenza 
•ulta complessa e oscura sto¬ 
rta delle trame terroristiche 
intemazionali che sembrano 
oscuramente intrecciarsi nei 
nostro paese. È stato k> stes¬ 
so Colombo che ha indicato 
Il terrori sm o intemazionale 
fra 1 temi dei colloqui con il 
segretario di Stato america¬ 
no George Shultz, con il qua¬ 
le ri è Incontrato prima nella 
mattinate, aprendo la serie 
degli Incontri romani dell’o¬ 
spite americano, poi nei po¬ 
meriggio, con una lunga riu¬ 
nione a Villa Madama. 

E bastato l’accenno al te¬ 
ma del terrorismo Intema¬ 
zionale durante la conferen¬ 
za stampa finale, per fare 
scattare da parte del giorna¬ 
listi una pioggia di domande 
sulla «buigarian connection» 
e sulle possibili conseguenze 
politiche che 1 capi delle due 
diplomazie avevano tratto 
dalle rivelazioni sull’argo¬ 
mento. Alla prima domanda. 
Colombo ha risposto con 
molta circospezione: «Stiamo 
seguendo la questione — ha 
detto — non solo con U mas¬ 
simo scrupolo ma anche con 
grande preoccupazione. Og¬ 
gi possiamo giudicare sòl- 
tanto sulla base di dati non 
completi e non del tutto con- 
fermati, n giudizio politico 
— ha affermato.il min i stro 
degù Saturi — ri riserviamo 

viri TVJVni 

(Segue in ultime) 


sione a Montecitorio si è iniziata ieri pomeriggio, e significativamente il libera¬ 
le Zanone, intervenuto tra i primi, ha fatto dell «affare bulgaro» il suo cavallo 

- - - " --*-- -singolare — che 

ì di un problema 
? scopertamente strumentali, 
con molte valenze, sia sul piano interno che su quello intemazionale: modifica 

degli equilibri nella stessa 
maggioranza, riesame di de¬ 
cisioni di grande momento 
per la vita e lo sviluppo eco¬ 
nomico del paese. Perfino 
settori democristiani se ne 
mostrano allarmati, al punto 
che Luigi Gui, uno dei mag¬ 
giorenti del partito, ha invi¬ 
tato le «forze politiche re¬ 
sponsabili a comportarsi co¬ 
me si deve in un Paese serio, 
sema strumentalizzazioni o 
impazienze nevrotiche ». 

Ancora più reciso il presi¬ 
dente dei deputati de, Gerar¬ 
do Bianco, per niente spa¬ 
ventato dall idea di alimen¬ 
tare il contenzioso con i par¬ 
tner di governo: ieri sera, nel 
Transatlantico, definiva te¬ 
stualmente « assurda » Tipo- 
tesi di una rottura diplomati¬ 
ca con la Bulgaria, sollevata 
dal PSDI e anche dalla socia¬ 
lista Margherita Boniver nel 
dibattito al Senato. « Assur¬ 
da• — insisteva Bianco — 
anche di fronte a casi pur da¬ 
di spionaggio. Seat* 



ROMA — L'incontro tra Pattin i • Shultz 


Nell'interno 


Entro dicembre 
liberi in Polonia 
gli internati 

La Dieta polacca ha iniziato ieri la discussione delle nuove 
norme che regoleranno la vita del polacchi con la sospensio¬ 
ne dello ««tato di guerra», confermata per il 31 dicembre. 
Contemporaneamente U portavoce del governo, Urban, ha 
dichiarato che con la sospensione delio stato di guerra tutti 
gli Internati saranno rilasciati. Le norme in discussione al¬ 
leggeriscono alcune delle limitazioni imposte dal 13 dicembre 
IMI, ma altre ne lasciano, e comunque non escludono la 
possibilità che «in caso di minaccia delta tranquillità e deli’ 
ordine pubblico» lo stato di guerra »o alcuni suol rigori» ven¬ 
gano relntcgatl. In questo contesto anche il WRON (consiglio 
militare per la salvezza nazionale) rimane In carica come 
garante del passaggio dalla sosp en sione alla totale revoca» 
dello stato di guerra, U che porò non ai sa quando avverrà. Per 
I condannati nautici e stodacaii niente amnistia, ma maria 
Individuale. Ancora sosp em la legge Uberahzaatrtce della 

•Non applichitene» delle n e r a»» euOa 

ri telefoni e la 
A PARMA 3 


mai, il proble m a • sarebbe 
que&o di •coinvolgere i go- 

Antonio Caprarìca 

i 

(Segue in ultima) 
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Proposta 
sindacale 
sul costo 
del lavoro 


Dna propoe ta sindacale elle 
imprése minori può aprire 
una bracete nel muro dei 
«no» al contratti. L’iniziativa 
ri basa su una «clausola di 
conguaglio» da applicare nel 
rinnovi dei contratti di lavo¬ 
ro relativa alla soluzione che 


della aeala mobile. Le 
troparu (piccole imprese, a- 
g ri cc i tura , artigianato, me- 


Ma i misteri italiani 
non sono mai misteri 


L’Organo della DC, «1/ Po¬ 
polo », si è molto Indignato 

K rché in un manifesto del 
Il è detto che c'è una Italia 
dello •sfascio e del misteri », 
L’indignazione evidente¬ 
mente muove dalla consta¬ 
tazione che In questo nostro 
paese tutto è chiaro, limpido 
e leggibile. La •dietrologia » 
— si aggiunge — è un eserci¬ 
zio Inutile e pretestuoso. Sa¬ 
rà. Noi che non slamo cultori 
di questa scienza preferiamo 
commentare 1 fatti del gior¬ 
no e dobbiamo dire che su un 
punto 11 giornale democri¬ 
stiano ha ragione: I misteri 
non sono sempre misteri. 
Spesso sono solo fatti tal¬ 
mente enormi che è meglio 
catalogare fra 1 •misteri ». Ma 
•Il Popolo » nega o oscura an¬ 
che 1 fatti. 

E veniamo al fatto del 
giorno. Il giudice palermita¬ 
no Falcone ha emesso un 
mandato di cattura nei con¬ 
fronti del •supertestimone », 
del delitto Dalla Chiesa. 11 
bergamasco Giuseppe Spi¬ 
notti. Costui è accusato di 
falsa testimonianza. Una te¬ 
stimonianza che portò all’ar¬ 
resto del calabrese Nicola Ai- 
varo e altri. Questa la noti¬ 
zia. Ma come è •nato» 11 su¬ 
pertestimone? Chi l’ha spon¬ 
sorizzato? SI tratta di un ml- 
tomane? Vediamo come so¬ 
no andate le cose. Il 12 otto¬ 
bre 1082 11 quotidiano «1/ 
Giorno» (proprietà ENI) di¬ 
retto dall’ex deputato demo¬ 
cristiano Guglielmo Zucconi 
usci con un »scoop» giornali¬ 
stico clamoroso. A tutta pa¬ 
gina con un •ESCLUSIVO» 11 
giornale fiancheggiatore del¬ 
la DC annunciava: «Cori è 
morto Dalla Chiesa» con sot¬ 
totitolo in cui si diceva che di 
testimone segreto della stra¬ 
ge di Palermo racconta al 
*Giorno" tutti I particolari 
del tragico agguato». Oggi 11 
giudice Falcone dice: •Ab¬ 
biamo prove Inoppugnabili 
che il teste è Inattendibile». 

CI auguriamo che domani 
Guglielmo Zucconi si dimet¬ 
ta da direttore del giornale. 
Chi non riconta 11 chiasso 
fatto dal giornali (fra questi 
•Il Giorno» quando •l’Unità» 
Ingannata da una redattrice, 
la Mar as ca, pubblicò cose i- 
nesatte sulle visite al capo 
camorra Cutoto? Abbiamo 
detto inesatte perché le visite 
e le trattative, per 11 riscatto 
drillo, cJ furono e su Inizia¬ 
tiva di esponenti della DC e 
degli apparati statali I nomi 
fatti erano falsi, e noi abbia¬ 
mo Chiesto scusa, il direttore 
e il condirettore di questo 
Atonale st dimisero. La DC 
ha ancora nelle sue file 11 sin¬ 
daco di Giugliano, Granata, 
che trattò con Cutoloc te BR. 
D governo ha tenuto un et- 



Dibattito 
per U XVI 
Congresso 
del PO 


Inizia sull’«Unttà» la discus¬ 
sione In preparazione del 
XVI Congresso del PCL n 
nostro giornale pubblicherà 
una pagina di tribuna pre¬ 
congressuale con periodicità 
bisettimanale. Oggi Inter¬ 
vengono I compagni Cappel¬ 
loni del CC, Bettolio delta se¬ 
zione Spataro di Sam piente- 
rena e Bertotlari della testo¬ 
ne Monteverde di Roma 

A PAR. IO 


tegglamento omertoso. Chi 
chiederà scusa a Nicola Ai- 
varo e altri che non sono cit¬ 
tadini incensurati e incensu¬ 
rabili, ma sono stati additati 
come gli assassini di Dalla 
Chiesa, di sua moglie Ema¬ 
nuela Setti Carraio e dell’a¬ 
gente Russo? Chi si dimette¬ 
rà? Non certo Zucconi. Non è 
nella tradizione democristia¬ 
na e non è l’abitudine di tan¬ 
ti giornalisti che ci fanno la 
lezione. Anche Blagl, fidan¬ 
dosi, forse, del •Giorno» in 
una trasmissione televisiva 
presentò 11 •supertestimone» 
minacciato e Intimidito (da 
chi?) ripreso in modo che si 
sentisse la sua voce e non si 
vedesse il suo volto. Ma non 
cl si può fermare qui. Chi 
•scoprì» questo teste? Chi 
raccomandò e accreditò lo 
Spinoni al •Giorno»? Questo 
Spinoni era un teste credibi¬ 
le? Un bergamasco che •ca¬ 
sualmente» si trova a Paler¬ 
mo, nel luogo dove si compie 
la strage è •casualmente» co¬ 
nosce rigenerale Dalla Chie¬ 
sa, Il •killer» che spara e l’uo¬ 
mo che è al volante della 
macchina. Queste coinciden¬ 
ze non Insospettirono chi 
conduce le Indagini e 11 gior¬ 
nale che accreditò clamoro¬ 
samente la versione con un’ 
Intervista-confessione. 

A questo punto un Interro¬ 
gativo tira l’altro. Perché 
questo diversivo? SI voleva 
dimostrare che anche In Sici¬ 
lia e per delitti politici come 
quello di Dalla Chiesa le for¬ 
ze dell’ordine sono In grado 
di mettere le mani sugli as¬ 
sassini? SI voleva placare 
con questi arresti un’opinio¬ 
ne pubblica Irritata e Inso¬ 
spettita? Osi tratta di un de¬ 
pistiggio per spostare 1 ri¬ 
flettori dal centri politico- 
mafiosi palermitani Indicati 
come mandanti del delitto 
Dalla Chiesa e di altri omici¬ 
di? Una cosa è certa. Tutto 
oggi toma al punto di par¬ 
tenza. Cioè al nulla. E nulla 
si sa ancora di altri delitti po¬ 
litici, da Mattarei la a La Tor¬ 
re, da Costa a Terranova. 
•Nulla» non è sinonimo di 
•mistero». Non c’è nessun 
mistero In questi omicidi che 
hanno una precisa matrice 
politico-maliosa. C’è invece 
da registrare la •confessione» 
di un fascista che avrebbe 
accusato 11 terrorista nero 
Fioravanti di aver ucciso 
Mattarci la su ordine del ver¬ 
tici della P2. Se la rivelazione 
avrà un seguito e conferme, 
ai aprirebbe uno miraglio 
per delineate con più chia¬ 
rezza Intrecci di Interessi e 
gruppi di potere che erano 
stati solo Intuiti. Mia su que¬ 
sto e altri «misteri» tornere¬ 
mo nei prossimi giorni 

tm. nw. 



Dossier 
Pubblicità 
per 2000 
miliardi 


Gli inves tim enti pubblicitari 
in Italia ri aggirano oramai 
sul 2 mila miliardi: una torta 
appetitosa con le grandi tv 
private a fare da qualche an¬ 
no la parte del leone. 
LhUnltà» dedica al problema 
una pagina con articoli di 
Luca Pavelini e Giuseppe 
Vacca, Interviste a Giovanni 
Gtovannlnl e 


re g enera le della Ved er t ato- 
edttori; a Fette* Lioy, 
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Lombardini e Reviglio a S. Vincent polemici con il governo 


A Trento ieri il magistrato che indaga su Agca e Antonov 


La medicina di Fanfara 
non serve a curare 
l’economia italiana 

Si è aperto ieri il Forum alla presenza di numerosi economisti ed esperti di grido 
I due ex ministri se la prendono con il clima politico definito «pre-elettorale» 


Trame, un siriano parta 

Ha raccontato al giudice Martella 
tutti i traffici su armi e droga? 

Il ruolo dei padrini della mafia turca e dell’ex ministro delle dogane - Potrebbe esserci un teste co¬ 
mune nell’inchiesta sull’attentato al Papa e in quella che ha portato all’arresto di Henry Arsan 


Dal nostro inviato 
SAINT VINCENT — Gli eco¬ 
nomisti che da quattro anni 
si raccolgono a Saint Vin¬ 
cent per analizzare le pro¬ 
spettive economiche del no¬ 
stro paese, non hanno mal a- 
vuto occasioni per poter c- 
sprlmcre ottimismo. Lo ha 
rilevato Jader Jacobelll, se¬ 
gretario del Forum aprendo l 
lavori di quest’anno. Stavol¬ 
ta tuttavia le tendenze al 
pessimismo si sono accen¬ 
tuate, trasformandosi in un 
vero e proprio grido d’allar¬ 
me, non soltanto per quanto 
concerne la situazione dell’e¬ 
conomia. Il principale rela¬ 
tore del convegno, Siro Lom¬ 
bardia, si è detto molto pes¬ 
simista circa la situazione 
politica: >Non sono mai stato 
un fautore delle elezioni an¬ 
ticipate, ma dinanzi ad un e- 
lettorallsmo paralizzante 
che dura da oltre un anno 
preferisco le elezioni Imme¬ 
diate». 

«CI vuole un Parlamento 
nuovo che sostanzi un patto 
impossibile In climi preelet- 
torall — ha rincarato la dose 
Franco Revlgllo —, un patto 
che dia una speranza al pae¬ 
se soprattutto per quanto ri¬ 
guarda l’utilità del sacrifici 
necessari e per risolvere il 
problema essenziale dell’oc¬ 
cupazione. Dubito che la cu¬ 
ra di cui il malato Italia ha 
bisogno possa imporsi al 
paese nel termini e nel tempi 
che 1 medici hanno deciso». 

Come si può facilmente 
constatare si tratta di giudizi 
drasticamente negativi sla 
sulla costituzione del gabi¬ 
netto Fanfanl (ancora all’e¬ 
same delle Camere, ma già 
sottoposto a duri attacchi 
dal suo Interno: si pensi alle 
dichiarazioni di De Michelis 
e di Di Giesl) che sul suo pro¬ 
gramma. Un tale giudizio 
negativo è stato poi articola¬ 
to attraverso una disamina 
accurata del «malato Italia». 
«Stiamo avvicinandoci ad un 
punto di non ritorno — ha 
detto Lombardini —. La 
classe politica deve rendersi 
conto che o si Imposta una 
politica di risanamento o si 
rende inevitabile un cambia¬ 
mento di regime». Si condan¬ 
nano, cosi, circa due anni 
dell’esperienza spadoliniana 
e si dà un avvertimento al 
nuovo governo guidato da 
Fanfanl. «I governanti si 
comportano come medici di 
passaggio, lasciando le cure 
necessarie per guarire il ma¬ 
lato ai successori», ha ag¬ 
giunto Lombardini. I pro¬ 


grammi di Fanfanl, Il primo 
cd 11 secondo, non individua¬ 
no d'altra parte 1 veri proble¬ 
mi, poiché si cerca «di varare 
un’austerità deludente». Se¬ 
condo Lombardini nessun 
•governo, tanto meno quello 
Italiano, può continuare a 
spingere verso la recessione, 
mentre si profila un brusco e 
drammatico aumento della 
disoccupazione e la situazio¬ 
ne ' diventa esplosiva sul 
fronte della finanza e del de¬ 
bito pubblico». 

La crisi economica secon¬ 
do Lombardini «è innanzi¬ 
tutto un problema politico e 
nessuno deve farsi soverchie 
Illusioni su pretese ricette ri¬ 
solutive del nostri problemi 
quali l’Introduzione di un’ 
imposta patrimoniale per ri¬ 
durre Il debito pubblico, an¬ 
che se un’imposizione una 
tantum su tutti gli assetti 
patrimoniali (titoli pubblici 
inclusi) potrebbe essere uti¬ 
le». Non è mediante mar¬ 
chingegni fiscali e finanziari 
che si possono risolvere I 
problemi, né concentrando 
tutta l’attenzione sul costo 


ROMA — Per stamattina è 
convocato il Cipe (comitato 
interministeriale per la pro¬ 
grammazione ' economica) 
che dovrebbe ufficializzare la 
mancata restituzione della 
seconda quota di fiscal drag 
ai lavoratori dipendenti. I 
parlamentari comunisti inve¬ 
ce hanno proposto alla com¬ 
missione finanze della Came¬ 
ra, di convocare il ministro in 
mattinata per farsi spiegare i 
meccanismi in base ai quali si 
è arrivati alla stima del 


del lavoro («spesso soltanto 
sul tema della scala mobile», 
ha detto Lombardini). «La 
scala mobile ha tanti difetti 

— ha ricordato Lombardini 

— quali l’appiattimento del 
salari, non certo però quello 
di incrementare l’Inflazio¬ 
ne». Bisogna invece prendere 
coscienza della incompatibi¬ 
lità tra l’attuate politica assi- 
stenzialistica imposta dalle 
varie corporazioni e la «poli¬ 
tica produttivistica» che è ri¬ 
chiesta per conseguire alcu¬ 
ni obiettivi prioritari, quello 
dell’occupazione in primo 
luogo. 

I dati preoccupanti del pa¬ 
norama economico interna¬ 
zionale sono stati messi in 
luce dalla relazione di Mario 
Arcelli: «Mal come oggi — ha 
detto — incombe su di noi il 
pericolo di una nuova Babe¬ 
le». Secondo Arcelli cl trovia¬ 
mo dinanzi ad una spirale 
perversa tra politica mone¬ 
taria e deficit pubblico, che 
spinge sempre più in alto i 
tassi di interesse, dilatando il 
fabbisogno pubblico mentre 
l’attività economica cade 


16.4 % di aumento delle retri¬ 
buzioni dei lavoratori dipen¬ 
denti. 

Questa cifra, come è noto, ‘ 
superando il tetto del 16% 
fissato dal governo, farebbe , 
perdere a milioni di lavorato¬ 
ri il recupero di ben 2850 mi¬ 
liardi rastrellati col fiscal 
drag. La decisione del Cipe 
(se ufficializzare o meno la 
stima del 16.4%) dipende¬ 
rebbe quindi dall’esito dell’e¬ 
ventuale incontro del mini¬ 
stro con la commissione par¬ 
lamentare. 


progressivamente. Diversi 
modi scelti per combattere l 
processi indottivi nei vari 
paesi hanno Impedito la nor¬ 
malizzazione dei rapporti tra 
le varie economie e generato 
l’Instabilità nel mercati va¬ 
lutari, 11 fallimento della 
conferenza del GATT e 11 
manifestarsi di tendenze 
protezionistiche accentuate. 
Sarebbe dunque necessaria 
«una politica coordinata nel 
diversi paesi tendente a rico¬ 
stituire motivi di omogenei¬ 
tà, contrastando le tendenze 
disgreganti in atto». 

Una puntigliosa analisi 
critica sulle cifre della politi¬ 
ca economico-finanzlaria 
Spadolint-Fanfani è stata 
sviluppata dall'ex ministro 
delle finanze Franco Revi¬ 
glio, molto scettico sull'effi¬ 
cacia della manovra per au¬ 
mentare le entrate statali e 
diminuire il deficit pubblico. 
Revlgllo ha insistito sul fatto 
che i provvedimenti gover¬ 
nativi difficilmente saranno 
recepiti dal Parlamento «e- 
vento che ci pare avere un e- 
levato grado di probabilità, 
data la durezza delle propo¬ 
ste e il clima preelettorale di 
fine legislatura che sembra 
prevalere». 

Cenni preoccupanti sulla 
«crisi di una larga fascia del¬ 
l’industria italiana, che ha 
natura reale e non finanzia¬ 
ria», hanno trovato spazio 
nella relazione di Enrico Fi¬ 
lippi, vicepresidente del S. 
Paolo di Torino e del Nuovo 
Ambrosiano. 

Per gli anni Ottanta se¬ 
condo Filippi «non rimane 
che la difficile strada del 
progresso tecnico e organiz¬ 
zativo, dell’innovazione nei 
prodotti e nei servizi, cioè del 
progressivo passaggio a for¬ 
me di competizione fondate 
meno sul prezzi e più sulla 
qualità dei prodotti». 

Da Saint Vincent proven¬ 
gono insomma segnali neri e 
non solo per l’economia. Non 
sembra grande la fiducia 
nelle capacità di lavoro del 
governo, minima quella sul¬ 
la sua durata. Sono previsti 
nel lavori del Forum di Saint 
Vincent interventi di econo¬ 
misti e di dirigenti politici: 
tra gli altri quelli di Claudio 
Napoleoni, Augusto Orazia¬ 
ni, Salvatore Biasco, Rondel- 
li. amministratore delegato 
del Credito Italiano. Di essi e 
delle conclusioni del conve¬ 
gno daremo conto domani. 

Antonio Mereu 


Per il bilancio dello Stato 1983 
esercizio provvisorio fino a marzo 

ROMA — Anche nel 1983 il bilancio dello Siato sarà gesti¬ 
to — per 1 primi mesi — in esercizio provvisorio. Lo ha 
deciso Ieri 11 Consiglio dei ministri approvando un disegno 
di legge che autorizza l’esercizio fino al 31 marzo. Il limite 
massimo consentito è la fine del mese di aprile. Il provve¬ 
dimento — che in questi giorni sarà sottoposto al voto 
della Camera prima, e del Senato poi — è apparso necessa¬ 
rio poiché la crisi di governo ha bloccato a Montecitorio 
l’esame della legge finanziaria e del bilancio 1983 renden¬ 
done impossibile l'approvazione entro il termine di legge 
del 31 dicembre. 


PCI: «Niente rimborsi fiscali? 
Il ministro spieghi perché» 


Il 75 per cento teme di perdere II posto di lavoro 


Crescono insicurezza e malessere 
tra i metalmeccanici della RFT 


II 75percento dei metalmec¬ 
canici tedesco-federali ha pau¬ 
ra di perdere il poeto di lavoro. 
Il 15 per cento ha •motta pau¬ 
ra». Sono i risultati di un son¬ 
daggio che ha compiuto tra i 
propri lettori la rivista «Me¬ 
ra//», organo della IG Melali, il 
più grande sindacato di catego¬ 
ria della Repubblica federale, 
con 2,6 milioni di aderenti. 

I risultati dell'inchimta 
(condotta alla fine di ottobre su 
un campione rappresentativo 
di 5 mila operai cui i stato chie¬ 
sto di rispondere alla domanda 
•che ne sarà del mio posto di 
lai-oro?») offrono un quadro il¬ 
luminante della crisi sodale te¬ 
desca e dell 'insicurezza sulle 
prospettive dell’economia e 
della produzione dopo la svolta 
politica che ha portato a Bonn 
il centro-destra di Helmut 
Kohl. 

Dalle risposte al questiona¬ 
rio, infatti, risulta che soltanto 
un operaio su sei si considera 
«sicuro» del proprio posto di la- • 
vom. Il 91 per cento denuncia 
di essere sottoposto «a presaio¬ 
ni derivanti dèi procassi di ra¬ 
zionalizzazione delle im pr e st i ; 
l’S4 per cento lamenta il fatto 
che sia aumentata 1 insicurezza 
del lavoro per i gruppi piò de¬ 
boli, come le dorme o eli operai 
con m aggi o re armatati, ultra 
alla minaccia diratta della di- 
•occupatane , i ma tttmeccuuk i 
avvertono altri paaaatì segnali: 
IM par canto degli infamatati 


ritiene che sia cresciuta la ri¬ 
chiesta di prestazioni e l’B4 per 
cento denuncia il latto dia all’ 
aumentato carico di lavoro ai 
accompagna una accentuata 
pressione sul salario. 

Tra la cause della diaoccvpa- 
zione, i lavoratori intervistati 
indicano chiaramente h acche 
del governo e dei grandi gruppi 
industriali: l’aliminaziona di 
posti di lavoro a causa delle ra¬ 
zionalizzazioni, le scelte sba¬ 
gliate e ispirate so/o al massimo 
profitto a breve scadenza dei 
manager e degli imprenditori, 
la m a n c an za di una qualsiasi 
politica dell occupazione da 
parte delle autorità centrali. 

Al quadro drammatico che e- 
merge dall’inchiesta di »Metall > 
fanno da contrappunto le di¬ 
scutibilissime iniziative in 
campo economico-sociale della 
coalizione di centro-destra. V 
ultima trovata è una campagna 
lanciata dal governo per un 
•Natale di austerità». Appelli 
alle spese •intelligenti*, sfrega¬ 
lo «uti/e», al risparmio si molti¬ 
plicano man mano che le festi¬ 
vità di fine anno si avvicinano. 


con quali esiti è difficile giudi¬ 
care. Ma da un’inchieata con¬ 
dotta dalla popolare rivista 
•Sten», comunque, sembra che 
la maggioranza àti tedeschi 
scantona di 
di tanto (di 
€ u mi c o dai me inevita b ile data 
la difBeoétà craaca n t i dai bilan¬ 
ci famil i ari ) i con s um i tìpici di 


questo periodo. Sembra, in¬ 
somma, che per difendere il 



lavoratori dipendenti dovrebbe 
risultare inferiore del 2,5 per 
cento a quello dell’anno scorso, 
che erna sua moka inferiore del- 
l’l,4 per cento a quello dett’81) 
il tedesco medio non intenda ri¬ 


ni in tetto di regali e pranzi fe¬ 
stivi Magia del clima natalizio, 
al quale il romantico apirito te¬ 
desco non ama zinumeiare? An¬ 
che, forse. Ma certamente deb¬ 
bono avere qualche peso anche 
altre, piò proaakbe motivazio¬ 
ni. 

Da quanto risulta allo 
•Stero», sensibili agli appelli al¬ 
l’austerità sarebbero soprattut¬ 
to i ceti medio-alti, mentre in¬ 
fastidita reazioni di rigetto le 
direttive governatile incontre¬ 
rebbero tra i lavoratori dipen¬ 
denti. Il perché sembrerebbe 
ovvio: non ostili in linea di 
principio a una politica dei sa¬ 
crifìci i ceri più minacciati so¬ 
no disponibili a pianificare 
consistenti riduzioni di consu¬ 
mi, facendo di oeceasità virtù 
nei tempi lunghi. Ma nei tempi 
brevi no: prima vogliono ve¬ 
derci chiaro sui reati orienta¬ 
menti di un f ove m o della cui 
economica « acciaia ai 


politica 

odano i 


Me c'è ua altro segnate — e 

più consistente — dal fal¬ 


limento della tpolitica dei sa¬ 
crifici natalizi» suggerita dal 
gove r no. Selle settimane scorsa 
eruttato montato un bel batta¬ 
ge propagandistico sull’even¬ 
tualità che in molte aziende i 
lavoratori, quest’anno, rinun¬ 
ciassero alla gratìfiche natalizia 
(regolate in generale con accor¬ 
di aziendali ) a in alcuna addi¬ 
rittura alla tredicesima (regola¬ 
ta dai contratti nazionali). La 
rinuncia alla gratìfica effeidea¬ 
mente i avvenuta in qualche 
impresa medio-piccola che na¬ 
viga in acque particolarmente 
cattive. Ma non certo nelle di¬ 
mensioni che U go verno opera¬ 
va, soprattutto coma megnala» 
di consenso, e che il sindacato, 
soprattutto per lo stesso moti¬ 
vo, temeva. Soltanto in una 

S grossa azienda, le acciaierie dal- 
a Saar, la rinuncia dai dipen¬ 
denti (hanno preso aoltanto 
metà della tredicesima, il resto 
lo avranno a gennaio) ha avuto 
una sua rilevanza, permettendo 
alla proprietà di risparmiare 20 
milioni di marchi. Ma anche 
qui come dappertutto, il consi¬ 
glio di fabbrica ha chiesto come 
contropartita precisi impegni 
sulla salvaguardia dell’occupa¬ 
zione. Un segnale di •responsa¬ 
bilità» sui quale moki discuto¬ 
no ma non, in ogni cesa di «re- 
gtona v o kr sm dal tipo di quaUa 
che va c hi ad an do ugniamo dì 

^b| » 


Dal nostro inviato - 

TRENTO — A mezzogiorno In punto PAlfetta belge con a bordo II magistrato romano llario Martella si è fermata davanti alla porta secondarla del Palazzo 
di giustizia trentino. Ad attenderlo c’era uno stuolo di agenti armati fino ai denti, fotografi c giornalisti venuti a verificare se da Trento sla possibile rendere 
più concreto il legame tra lo inchieste sull’attentato al Papa e sul traffico Internazionale di armi e droga. La curiosità e l'interesse erano puntati, soprattutto, 
su quella che viene definita la «Bulgarian Connection». Protetto da una consistente scorta il giudice si e avviato a passo svelto verso l’ufficio del collega Carlo 
Palermo. Poche le battute rivolte, con cortesia, al giornalisti. Poche e molto prudenti, come si conviene In un momento tanto delicato. A Martella è stato 
chiesto: al aspetta molto da questa visita? «Vedremo», è stata la laconica risposta. E ancora: pensa che cl siano elementi di congiunzione tra le due Inchieste? 
Poco incoraggiante anche la seconda risposta: «È troppo presto per dirlo». L’attesa dei cronisti per qualcosa di più concreto e significativo 

non è durata però a lungo. In 
un primo tempo 11 magistra¬ 
to romano si è incontrato 
con il collega Carlo Palermo. 
Poi, nello stesso ufficio, è 
stato accompagnato un su- 
perteste. Erano da poco pas¬ 
sate le 13 quando l’uomo è' 
stato riaccompagnato fuori, 
dal carabinieri e l magistrati 
sono usciti per concedersi 
una pausa. DI nuovo, alle do¬ 
mande del cronisti, Bario 
Martella ha opposto un fare 
cordiale e risposte concise. 
Con una novità, tuttavia, 
importante anche se vaga e 
remota: «Potrebbe esserci un 
teste comune in queste due 
inchieste. È comunque anco¬ 
ra tutto da verificare». 


Scricciolo era 
in contatto 
con le Br 
fin dal 1977? 

Si riunirà il «Comitato informazione e 
sicurezza» - Moretti andò in Bulgaria? 



TRENTO - Il giudice istruttore di Trento Carlo Palermo (a destra) 
esce dal palazzo di giustizia assieme al suo collega di Roma 
Martella (al centro) 


ROMA — Gli inquirenti con¬ 
fermano: Luigi Scricciolo con¬ 
tinua a parlare e si stanno a- 
prendo, sia pure con molte dif¬ 
ficoltà, squarci importanti per 
comprendere la sua attività di 
informatore dei servizi segreti 
bulgari negli anni ’77-’80. Anni 
importanti — fanno capire gli 
inquirenti — su cui le confes¬ 
sioni dell’ex sindacalista Uil 
potrebbero rivelare episodi cla¬ 
morosi. Non solo di spionaggio. 
Un sospetto circola insistente¬ 
mente da giórni: Scricciolo, sia 
pure in forme e modi tutti da 
verificare, avrebbe tentato di 
fare da tramite, anche in quegli 
anni di crescita del partito ar¬ 
mato, tra i terroristi e gli agenti' 
di Sofia. Ma è un sospetto: su 
questo punto, finora, si è regi¬ 
strata solo una lunga serie di 
smentite. Lo negano i terrori¬ 
sti, lo ha negato, almeno fino a 
ualche tempo fa, lo stesso 
«ricciolo affermando che un 


tentativo di contatto tra bulga¬ 
ri e Br ci fu, ma non andò mai in 
porto. Il tentativo era molto re¬ 
cente e riguardava il sequestro 
del generale americano Dozier. 

Un fatto è certo: di giorno in 
giorno assume rilievo il ruolo di 
questo ex sindacalista Uil, che, 
affermano gli inquirenti, ha già 
rivelato molto, ma molto deve 
ancora raccontare. Ieri sera si 
era diffusa la voce di un nuovo 
interrogatorio di Scricciolo ma 
la notizia non ha avuto alcuna 
conferma. Cosi come'non ha ; 
trovato conferma la voce che 
questo interrogatorio sarebbe 
stato effettuato dal giudice Im- - 
posimato dopo le «rivelazioni» 
ai Uri pentito secondo cui il ca- ‘ 

B o della colonna romana delle 
r, Mario Moretti si sarebbe 
recato più volte in Bulgaria, ' 
mantenendo un «filo diretto» 
con gli emissari di quel Paese. 

Ma l’aspetto giudiziario dei 
casi Scricciolo e Antonov è or- 


Un brigatista al processo Moro: 
«Nessun rapporto con i bulgari» 


ROMA — Nel «caso bulgaro» ieri ha pensato bene di intervenire da 
dietro le sbarre del processo Moro anche un terrorista, Alessandro 
Padula, portavoce della cosiddetta ala «militarista» delle Brigate 
zoaae. Padula si è fatto passare il microfono per smentire qualsiasi 
rapporto con servizi segreti dell’Est e per difendere, così, quella 
che ha definito la «limpidezza politica delle Br». 

•Stiamo assistendo — ha attaccato Padula all’inizio dell’udienza 
— ad una campagna tesa a far apparire la lotta annata per il 
comuniSmo come un prodótto di un complesso di intrighi intema¬ 
zionali o come una diretta articolazione della politica soci al impe¬ 
rialista dell’Unione Sovietica. Chi dirige tale campagna di menzo¬ 
gne — ha continuato il terrorista — sono precise forze politiche, 
economiche e militari legate a gruppi deU’imperiaiismo americano. 
Forze che vanno dalle consorterie di Craxi, Lagorio e Benvenuto a 
quelle di De Mita e Merloni Come Brigate rosse — ha infine detto 
l'assassino di Bachelet — smentiamo 1’esistenza di rapporti di 
scambio o anche solo di accordi politici di qualsiasi natura con 
paesi dell’Eat». 


mai solo un capitolo del com¬ 
plicato «caso* Bulgaria, le cui 
implicazioni sono ormai tutte 
di carattere politico e diploma¬ 
tico. Degli sviluppi delle inchie¬ 
ste giudiziarie, si occuperà il 21 
dicembre prossimo, il comitato ; 

f »arlamentare per i servizi di in- ’ 
orinazione e sicurezza. La riu¬ 
nione è stata fissata, evidente¬ 
mente, il giorno dopo la discus¬ 
sione prevista alla Camera sul¬ 
lo stesso tema. • ' *' 

• Intanto, ieri, è arrivato a Ro¬ 
ma l’ambasciatore italiano a 
Sofia Carlo Rossi Arriaud, ri¬ 
chiamato nei giorni scorsi per , 
•consultazioni» dalla Farnesi¬ 
na. Per oggi, o al massimo do- ! 
mani, h attéso invece il rientro 
in italia deH’ambasciatore bul¬ 
garo, anche lui richiamato in 
patria la settimana scorsa. < 

Il «caso Bulgaria» continua 
anche a provocare una ridda 
quasi incontrollabile di rivela¬ 
zioni, voci, smentite di vario ti¬ 
po. E in questo clima che ieri si 
e avuta notizia dell’awenuta e- 
spulsione dall’Italia di altri tre 
diplomatici dell’Est. I «casi», 
però, si riferiscono all’anno 
scorso: si tratterebbe, sempre 
che le notizie di agenzia siano 
veritiere, di Jozséf Orosz Csor¬ 
das, 54 anni, primo segretario 
della sezione consolare delPam- i 
basciata ungherese e di altri, 
due cittadini magiari Giorgi ’ 
Kurti e Kormans Bokar, rispet- ■ 
tivaménte ex addetto militare e 
impiegato dell’ambasciata un¬ 
gherese, che si sarebbero volon¬ 
tariamente allontanati da Ro¬ 
ma sempre l’anno scorso. A 
questi ultimi due il provvedi¬ 
mento di espulsione sarebbe 
stato notificato dopo la parten¬ 
za da Roma. La settimana scor¬ 
sa, come si sa, era stata data 
notizia dell’espulsione di due 
altri addetti diplomatici (un 
sovietico e un indiano) ma le 
rispettive ambasciate avevano 
seccamente smentito. 

Ieri le agenzie hanno diffuso 
anche il testo di un lunghissimo 


articolo apparso su un settima¬ 
nale bulgaro e dedicato alle vi¬ 
cende del complotto e dell’at¬ 
tentato al Papa. Il commenta¬ 
tore, che è Dmitar Shishmanov, 
dell’agenzia ufficiale «BTA», 
definisce «assurde» le tesi di un 
coinvolgimento della Bulgaria 
o di altri paesi socialisti in que¬ 
sto «affaire» e afferma che gli 
unici legami di Mehmet Alì A- 

5 ca sono quelli con l’estrema 
estra turca, che «è manipolata 
da un braccio molto lungo». Il 
«braccio» dovrebbe essere la 
CIA, secondo il commentatore 
bulgaro, che a sostegno della 
sua tesi rileva che il progetto di 
Agca di assassinare fl Papa non 
fu concepito dopo una visita 1 
del terrorista in uno stato socia¬ 
lista ma «quando questi era in 
un carcere turco». Due giorni 
dopo la sua evasione dal carce¬ 
re militare di Istanbul — nota il 
giornalista — Agca scrisse una 
lettera in cui affermava di esse¬ 
re scappato per uccidere il Pa¬ 
pa in occasione dell’allora im¬ 
minente visita in Turchia. Nel¬ 
la fuga fu aiutato da estremisti 
di destra che gli avrebbero an¬ 
che procurato il passaporto fal¬ 
so di cui si servì m seguito; que¬ 
sto documento, secondo alcuni 
giornali tedeschi, fu fornito ai 
complici di Agca da un funzio¬ 
nario di Aquisgrana (Germania 
occidentale). 

■ Facendo riferimento, inoltre, 
ad articoli della stampa turca il 
commentatore cita 1 ex agente 
della CIA Frank Terpil (cne fi¬ 
nanziò i «Lupi grigi» turchi). 
Sempre secondo il giornalista 
bulgaro, inoltre, questo movi¬ 
mento era sicuramente finan¬ 
ziato da un altro americano tal 
Jacob Fresich di cui si cita ad¬ 
dirittura l’indirizzo negli USA. 
Infine — rileva il giornalista 
bulgaro — è ovvio che Agca ha 
iniziato aparlare «dopo i segna¬ 
li lanciati da Washington per 
una campagna contro la Bulga¬ 
ria». 

Bruno Miserendino 
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Per Mattarella 
mistero sulle 
accuse al 

» / 

killer «nero» 

Smentito Faniso di reato t Giosia Flora- 
fanti, ma il delitto gli è stato contestato 


ROMA — Tra smentite, conferme e illa¬ 
zioni, s*è imprevedibilmente ingarbu¬ 
gliata la faccenda delle comunicazioni 
giudiziarie al killer «nero» Giusva Fio¬ 
ravanti per le uccisioni di Mino Pecore!- 
li e di Pfersanti Mattarella, compiute, 
secondo le rivelazioni di alcuni «penti¬ 
ti», per conto di Lieto Gelii. Che il terro¬ 
rista pluriomidda dei «NAR» sia stato 
indiziato del primo omicidio non sem¬ 
brano esserci dubbi: gli inquirenti ro¬ 
mani Phanno confermato. Il mistero 
Invece riguarda la comunicazione giu¬ 
diziaria «gemella» per l’agguato al pre¬ 
sidente della Regione siciliana, assassi¬ 
nato a Palermo ti 6 gennaio dell’30.1 
magistrati dell’isola, come si è detto ie¬ 
ri, non ne sanno nulla, mentre il capo 
dell'ufficio istruzione del tribunale ro¬ 
mano, Ernesto Cudillo, ha a sua volta 
dichiarato che il suo ufficio non ha e- 
messo alcun provvedimento riguardan¬ 
te il delitto di Palermo. E allora? Si trat¬ 
ta di una «gaffe» in col sono Inciampati 
tutti gli oceani di taf orinazione italia¬ 
ni? 

Sembra proprio di no. Una conferma 
alla Dottila circolata sabato. Infatti, ieri 
è arrivata proprio da uno dei difensori 


del terrorista dei «NAR*. Egli ha rac¬ 
contato che era stato lo stesso Giusva 
Fioravanti ad informarlo di essere sta¬ 
to indiziato In carcere sia per l’assassi¬ 
nio de) direttore di «OP» che per quello 
di Mattarella. Il penalista aveva parlato 
giorni fa col suo assistito, durante il 
processo in corso a Padova per l’ucci¬ 
sione di due carabinieri, in cui Giusva è 
imputato insieme con il fratello Cristia¬ 
no ed altri terroristi dei «NAR». Durante 
quel colloquio il killer «nero* raccontò 
ai proprio legale di aver ricevuto la du¬ 
plice contestazione per i delitti Pecorelli 
e Mattarella. Giusva Fioravanti ag¬ 
giunse anche di essere convinto che ad 
accusarlo fosse stato il «pentito» Walter 
Sordi. Allora l’avvocato gli chiese se 
pensava eh? potesse averlo coinvolto 
nel due omicidi anche suo fratello Cri¬ 
stiano, il quale, cora’è noto, sta eollabo- 
rando con la giustizia. «Questo non lo so 
— egli rispose —, comunque, siccome 
sta anche lui in quesfaula. glielo può 
domandare». Il legale andò ad Interpel¬ 
lare Cristiano Fioravanti, che rispose: 
•Anch’io sono stato interrogato In pro¬ 
posito: mi hanno chiesto Boriste su una 


eventuale partecipatone di mio fratel¬ 
lo agli omicidi di Pecorelli e di Matta- 
ralla. Ho risposo di non saperne nulla». 

Stando a questo racconto, non posso¬ 
no esistere dubbi: al killer dei «NAR» 
non è sta t o contestato soltanto l’aggua¬ 
to a Pecorelli, ma anche quello al presi¬ 
dente delia Regione siciliana. Accuse 
eh» Giusva Fioravanti respinge, tant’è 
vero che ha incaricato l’avvocato A- 
driano Cerquetti di sporgere denuncia 
per calunnia contro i «pentiti» che 1* 

Itm BQ In gauss 

B mistero della comunicazione giudi¬ 
ziaria, intanto, potrebbe avere questa 
spiegazione: le contestazioni potrebbe¬ 
ro essere state rivolte al terrorista in 
carcere nel corso di un Interrogatorio 
(di cui deve esistere un verbale) e non 
con provvedimenti appositi. Cambie¬ 
rebbe la forma, Insomroa, ma non la 
■ostsnrs E quindi resta da capire per 
quale ragione gU inquirenti di Palermo 
hanno dovuto apprendere soltanto dal¬ 
la lettura dei giornali che per il delitto 
su cui stanno indagando 
una nuova «pista». 


» da tre anni c'è 


In quell’ora durante la 
quale i giudici sono rimasti 
chiusi in ufficio in compa¬ 
gnia del superteste (un siria¬ 
no dall’età apparente di 
30-35 anni) è dunque succes¬ 
so qualcosa di significativo. 
In breve tempo sono state 
verificate ulteriori possibili¬ 
tà di fare chiarezza Intorno 
al torbidi episodi sui quali si 
indaga. 

Chi è il personaggio inter¬ 
rogato dal giudice romano? 
Per ovvi motivi di sicurezza I 
. magistrati hanno tenuto se¬ 
greto il suo nome. Si sa solo 
che l’uomo, implicato nel 
traffico di armi e droga ca¬ 
peggiato da Henry Arsan, 
sarebbe uno del pentiti che 
hanno permesso agli Inqui¬ 
renti trentini di portare In 
carcere, In due anni, più di 
duecento ImputatL Un teste 
Importante, appena al di sot¬ 
to di Arsan o di altri «boss» 
del traffico di morte come 
Kisacik Mustafà. Grazie alla 
sua collaborazione, in questi 
due anni, si è potuta rico¬ 
struire l’intera mappa di 
questa organizzazione crimi¬ 
nale alimentata dai suol for¬ 
ti legami con la mafia turca 
internazionale, ma prospe¬ 
rata soprattutto in virtù di 
precise coperture. Le stesse 
che stanno emergendo in 
questi giorni: servizi segreti e 

E olizie di .vari paesi incluso il 
àrcotlc Bureau americano 
di cui Arsan è stato attivo 
collaboratore. 

E in questo groviglio che il 
giudice Martella ha voluto 
gettare un occhio. E avrebbe 
trovato molta collaborazione 
da parte del siriano, tant’è 
vero che rincontro, ripreso 
nel pomeriggio, è durato fino 
alle 18. Sul contributo che il 
superteste avrebbe fornito 
possono essere fatte solo Ipo¬ 
tesi. Lui, dopo Arsan, a Mila¬ 
no sarebbe stato uno dei 
punti di riferimento per il 
traffico di armi e droga. Nel¬ 
l’organizzazione avrebbe a- 
vuto li compito di assicurare 
i contatti con 1 più importan¬ 
ti fornitori di eroina e morfi¬ 
na base. Un incarico che gli 
avrebbe dato modo di cono¬ 
scere da vicino il mondo le¬ 
gato alla mafia turca, in par¬ 
ticolare le «famiglie» di CU 
Hussein, Kisacik Mustafa e 
Nehir Assan. 

È a proposito di questo 
scenario che il pentito deve 
aver detto cose importanti 
anche su altri due nomi di 
spicco del traffico interna¬ 
zionale di droga: BeUr Ce- 
lenk (il mandante di AH A- 
gca) e U suo socio in affari 
Abuzer Ugurtu. Quest’ulti¬ 
mo, soprannominato «il pa¬ 
drino», titolare della aolita 
impresa di import-export 
dietro la quale sarebbero 
passati fiumi di droga e di 
armi, qualche mese fa fu ar¬ 
restato proprio in Turchia. 
Contemporaneamente a lui 
fu ammanettato un suo ami- 
co-protettore: il ministro del¬ 
le dogane turche. 

Sull’importanza della de¬ 
posizione del siriano non ci 
sono dubbi. Sul suo contenu¬ 
to, invece, non è dato sapere 
nulla di preciso. 11 giudice 
Martella, che ha continuato 
l’interrogatorio — come ab¬ 
biamo detto — sino alle 18 di 
ieri, non ha rilasciato alcuna 
dichiarazione. Uscito dall’ 
ufficio del dottor Palermo 
insieme con un sostituto 
procuratore che lo aveva ac¬ 
compagnato nella sua tra¬ 
sferta, e andato a salutare lì 
procuratore di Trento Fran¬ 
cesco SlmeonL Poi è ripartito 
a tutta velocità alla volta di 
Soma. t 
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Sospensione (non revoca) dello stato di guerra 
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Per il 31 dicembre 
saranno liberi 
in Polonia 
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Ferme parole di Giovanni Paolo II al segretario di Stato americano 



I Papa a Shultz: Siamo contro 

la logica dei terrore atomico 


tutti gli internati 

Lo ha annunciato il portavoce del governo - La Dieta discu¬ 
te la revoca di molte limitazioni, ma molte altre restano 


i 


Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Con la so¬ 
spensione dello «stato di 
guerra», e cioè entro il 31 di¬ 
cembre prossimo, tutti gli 
Internati saranno rilasciati. 
Negli ultimi giorni 11 loro nu¬ 
mero si è ridotto a 200. La 
precisazione è stata fatta Ieri 
nel corso dclPannunclata 
conferenza stampa dal por¬ 
tavoce del governo, Jerzy 
Urban. In tal modo Urban ha 
sciolto 1 dubbi suscitati dalla 
formulazione usata dal ge¬ 
nerale Jaruzelskl nel suo di¬ 
scorso di domenica sera, se¬ 
condo la quale «l’Interna¬ 
mento cesserà di essere ap¬ 
plicato», Il che poteva signifi¬ 
care semplicemente che non 
vi sarebbero stati nuovi casi 
di Internamento. 

È questa la decisione più 
significativa delle nuove 
norme che regoleranno la vi¬ 
ta del polacchi nei prossimi 
mesi, con lo stato di guerra 
•sospeso» ma non ancora re¬ 
vocato. I progetti legge rela¬ 
tivi sono stati discussi Ieri in 
prima lettura dalla Dieta. Il 
primo di essi stabilisce che 
«In caso di minaccia della 
tranquillità e dell’ordine 
pubblico. Il Consiglio di Sta¬ 
to, su proposta del Consiglio 
del ministri, può restaurare 
lo stato di guerra sospeso o 
alcuni suol rigori». Il secon¬ 
do progetto legge è un artico¬ 
lato e minuzioso testo che 
prevede alcuni sostanziali al¬ 
leggerimenti per la vita del 
singoli cittadini, ma politica- 
mente si presenta ancora po- , 
co qualificante. Ciò vale in 
particolare per quattro pun¬ 
ti: Il permanere del Consiglio 
militare per la salvezza na¬ 
zionale, 11 controllo della 
stampa, la ripresa di attività 
delle associazioni sociali, 1’ 
atteggiamento del potere 
verso gli arrestati e condan¬ 
nati per violazione della leg¬ 
ge marziale. 

II consiglio militare per la 
salvezza nazionale (sigla in 
polacco WRON) sorse nella 
notte tra il 12 e il 13 dicembre 
1981 e divenne automatica- 
mente il detentore del potere 
reale. Il WRON — ha detto 
domenica sera Jaruzelskl — 
«partendo dal ruolo di ammi¬ 
nistratore della legge mar¬ 
ziale, diverrà il garante di un 
passaggio sicuro dalla so¬ 
spensione dello stato di 
guerra alla sua totale revo¬ 
ca». Quando questo avverrà 
non è stato precisato. Jaru¬ 
zelskl si è limitato a dire «In 
una prospettiva fattibilmen¬ 
te vicina». 

Immutata sarà la situa¬ 
zione per l mezzi di informa¬ 
zione di massa, gli spettacoli 
e così via. Ciò significa che 
l'applicazione della legge 11- 
berallzzatrice della censura, 
approvata dalla Dieta all’e¬ 
poca di Solldarnosc, rimarrà 
ancora sospesa. 

Per quanto riguarda la ri¬ 
presa di attività delle «asso¬ 
ciazioni e organizzazioni so¬ 
ciali e professionali», la legge 
discussa ieri dalla Dieta sta¬ 
bilisce che essa avverrà en¬ 
tro un periodo massimo disei 
mesi per consentire di elimi¬ 
nare «le irregolarità che ave¬ 
vano provocato la sospensio¬ 
ne». Ciò comporta in pratica 
che su di loro rimarrà la spa¬ 


da di Damocle dello sciogli¬ 
mento. come è avvenuto non 
piu di quattro giorni fa a 
Cracovia per la ZMD, una u- 
nlonc giovanile legata al 
partito democratico che pure 
coliaborn nel governo. 

Ai condannati per ragioni 
politiche e sindacali, infine, 
non si prospetta alcuna am¬ 
nistia, ma semplicemente un 
decreto di grazia su base in¬ 
dividuale e, come ha dichia¬ 
rato domenica sera Jaruzel¬ 
skl, «su scala socialmente si¬ 
gnificativa». Negli ultimi 
mesi, come si ricorderà, la 
Chiesa cattolica e Solidarno- 
sc hanno Indicato l’amnistia 
come uno strumento di «ri¬ 
conciliazione nazionale». 

Sul piano dei diritti civili, 
la legge prevede Invece la 
non applicazione delle nor¬ 
me iimitratrici della libertà 
di circolare sul territorio na¬ 
zionale, della censura sulla 


Un 

chiarimento 

necessario 

Alcuni lettori e compagni ci 
hanno scrìtto per chiederci co¬ 
me mai la redazione de l’Unità 
abbia steso un commento sugli 
emendamenti del compagno 
Cossutta al documento con¬ 
gressuale (vedi l'Unità del 
30/10) e come mai abbia poi re¬ 
plicato alla lettera dello stesso 
compagno (vedi l'Unità del- 
VI111). Adesso sulle colonne di 
Panorama Giorgio Galli ri¬ 
prende la questione scrivendo 
che gli emendamenti pubblica¬ 
ti sono stati accompagnati da 
•una superflua presa di posi¬ 
zione della redazione, seguita 
da una protesta dell’interessa¬ 
to e da una imbarazzata repli¬ 
ca del direttore- (de l’Unita). 

Dobbiamo ancora una volta 
— e speriamo in modo definiti¬ 
vo — chiarire le due cose. 

1) Gli emendamenti pubbi- 
cati da l’Unità non sono stati 
accompagnati da un commen¬ 
to della redazione. Il testo cui 
si fa riferimento è stato steso 
dal Comitato di redazione del 
documento congressuale, e la 
sua pubblicazione è stata deci¬ 
sa dal Comitato centrale e dal¬ 
la Commissione centrale di 
controllo. Il testo non riguarda 
l'insieme degli emendamenti 
resi pubblici, ma solo uno di es¬ 
si. ritenuto dal CC e dalla CCC 
non pertinente al testo in di¬ 
scussione. Di qui perciò la ne¬ 
cessità di rendere pubbliche le 
ragioni che hanno motivato il 
voto contrario a quel particola¬ 
re emendamento. Questa pro¬ 
cedura. lo ripetiamo, è stata 
decisa dal CC e dalla CCC, e il 
Comitato di redazione su loro. 
incarico ha steso il testo in 
questione, affidandone la pub¬ 
blicazione a l’Unità. 

2) Da tutto ciò appare evi¬ 
dente che la risposta alla lette¬ 
ra del compagno Cossutta non 
è del direttore né del Comitato 
di redazione de l’Unità (ossia 
l’organismo sindacale del gior¬ 
nale), ma del Comitato di re¬ 
dazione del documento con¬ 
gressuale che ricordava ap¬ 
punto una decisione presa dal 
CC e dalla CCC. 


corrispondenza postale e te¬ 
legrafica, del controllo delle 
conversazioni telefoniche, 
del divieto di fotografare, fil¬ 
mare a portare distintivi. 

Altre misure generali ri¬ 
guardano la sospensione del- 
l’obbllgo di speciali permessi 
per «assemblee, manifesta¬ 
zioni artistiche, sportive e ri¬ 
creative e collette pubbli¬ 
che», 11 ripristino del diritto 
di sciopero nel ristretti limiti 
fissati dalla legge sui nuovi 
sindacati, una limitazione 
della procedura sommaria 
per reati contro la legge mar¬ 
ziale, la ripresa deU'attlvltà 
dell’autogestione nelle a- 
zlende, la smilitarizzazione 
di una parte delle più Impor¬ 
tanti fabbriche. Sino alla re¬ 
voca totale dello stato di 
guerra, però, i consigli del la¬ 
voratori — organi dell'auto¬ 
gestione — non potranno 
nominare o revocare il diret¬ 
tore nei casi previsti, mentre 
i lavoratori di una parte delle 
aziende smilitarizzate (l'e¬ 
lenco sarà stabilito dalle au¬ 
torità) non potranno licen¬ 
ziarsi senza il consenso del 
direttore. 

I licenziamenti di rappre¬ 
saglia e le espulsioni dalle 
scuole potranno essere effet¬ 
tuati per la partecipazione a 
scioperi, azioni di protesta o 
comizi organizzati contro le 
leggi in vigore. Il progetto 
legge introduce Infine, tra gli 
altri, un reato non previsto 
dal codice penale, e cioè il 
semplice possesso di «lettera¬ 
tura illegale». Esso stabilisce 
infatti che le persone che 
•diffonodono, producono, 
raccolgono, conservano, tra¬ 
sportano e inviano» tale ma¬ 
teriale sono passibili di con¬ 
danne da sei mesi a cinque 
anni. Se tale norma dovesse 
essere applicata alla lettera, 
milioni di cittadini polacchi 
dovrebbero essere condan¬ 
nati. 

Come accoglieranno i po¬ 
lacchi queste nuove norme 
che da una parte concedono 
e dall'altra tolgono? Il pro¬ 
blema se lo è posto lo stesso 
Jaruzelskl e domenica sera 
ha risposto: «Forse oggi ci si 
aspettava di più. Forse erano 
attese dichiarazioni sensa¬ 
zionali». Ma, è meglio se ri¬ 
solviamo i problemi polacchi 
realisticamente, con pruden¬ 
za». In precedenza lo stesso 
Jaruzelskl aveva detto: «Io 
non faccio alcuna promessa, 
ma una cosa prometto: in 
Polonia non sarà permessa 
l’anarchia». 

Queste parole, insieme ad 
altre del discorso del genera¬ 
le, sono state Indicate dal 
portavoce del governo come 
la «risposta politica» di Jaru¬ 
zelskl all’ultima lettera di 
Lech Walesa, Il quale, ha ri¬ 
badito Urban, è e resta una 
•persona privata», anche se 
molto nota. Il portavoce non 
ha confermato, ma neppure 
escluso, che a Danzica sia 
stato richiesto il permesso 
per una manifestazione da 
tenersi il 16 dicembere, dodi¬ 
cesimo anniversario dell’ec¬ 
cidio operaio del 1970. Alla 
manifestazione dovrebbe 
parlare Lech Walesa. 

Romolo Ciccavate 


Il Pontefice ha fatto leggere all’ospite d’oltre Atlantico il testo del discorso preparato per la prossima «giornata della pace» - «La 
Santa Sede appoggia i vescovi degli Stati Uniti d’America che hanno contestato l’escalation del riarmo nucleare e missilistico» 


CITTÀ DEL VATICANO - 
Pace e disarmo, rilancio del 
rapporti Est-Ovest e Polonia, 
Centro America e Medio O- 
rlente sono stati i temi prin¬ 
cipali al centro del colloqui 
che il Papa prima, e 11 segre¬ 
tario di Stato cardinale Ca- 
saroll e mons. Silvestrlnl, 
successivamente e più am¬ 
piamente, hanno avuto Ieri 
mattina con il segretario di 
Stato americano, George 
Shultz. 

Giovanni Paolo II, che ha 
avuto modo di conoscere per 
la prima volta Shult 2 , ha in¬ 
trattenuto per mezz’ora l'o¬ 
spite, che era accompagnato 
dal rappresentante dei presi¬ 
dente Reagan in Vaticano, 
Wilson. Nel corso del collo¬ 
quio, che è stato molto cor¬ 
diale, il Papa ha subito mo¬ 
strato all’ospite il messaggio 
che intende rivolgere ai capi 
di Stato e al popoli per cele¬ 
brare la giornata della pace 
del 1° gennaio 1983 e che por¬ 
ta questo titolo: «Il dialogo 
per la pace, una urgenza per 
il nostro tempo». 

Con la presentazione di 
questo messaggio, che sarà 
distribuito alla stampa pros¬ 
simamente, Giovanni Paolo 
II ha voluto sottolineare che 
la realizzazione della pace 
congiuntamente al disarmo 
progressivo è la condizione 
essenziale per sviluppare se- 


Tra USA 
ed Egitto 
accenti 
diversi 
sul Libano 


ROMA — La concomitante presenza a Roma 
ha fornito al presidente egiziano Mubarak (ve¬ 
nuto per la conferenza delFondo internaziona¬ 
le di sviluppo agricolo) e ai segretario di Stato 
americano Shultz l’occasione per un colloquio 
■franco e costruttivo» — come l’ha definito il 
•rais» — che si è svolto nel primo pomeriggio in 
una sala dell'ambasciata egiziana. L’incontro, 
durato oltre mezz’ora, va visto anche in prepa¬ 
razione della visita che Mubarak compirà negli 
USA il 23 febbraio. 

L'Egitto non ha parte diretta nel negoziato 
attualmente in corso (o che si tenta di avviare) 
con le missioni di llabib e di Draper e non ha 
iniziative specifiche da proporre; ma — come 
ha riferito il consigliere di Mubarak, Ossama el 
Baz — ha «alcune valutazioni ed idee». E le ha 
evidentemente espresse all'interlocutore ame¬ 
ricano. Anzitutto c’è un richiamo all’impegno 


degli Stati Uniti perché gli Israeliani «sgombe¬ 
rassero dal Libano entro la fine dell’anno» o 
comunque in tempi rapidi e quindi all'esigenza 
che «il governo Reagan provi che non lascia 
cadere gli impegni», poiché «ogni ritardo (nel 
ritiro) aggrava f pericoli». C’è poi — ed è l’ele¬ 
mento di maggior interesse — una differenza 
di accenti sui contenuti del ritiro: gli USA, come 
si sa, cercano di negoziare un ritiro «simulta¬ 
neo di tutte le forze straniere»; l’Egitto invece 
dichiara che per prima cosa «se ne devono an¬ 
dare gli israeliani» e che si deve poi affrontare 
la questione palestinese «che è il fulcro della 
crisi mediorientale». Nella breve tappa a Roma 
(meno di sette ore) Mubarak ha incontrato an¬ 
che Fanfani e Colombo ed è stato ricevuto dal 
presidente Pertini. 

Giancarlo Lannutti 


riamente e concretamente il 
discorso per un nuovo ordine 
internazionale. Per queste 
ragioni la Santa Sede — ha 
spiegato il Papa — ha appog¬ 
giato e appoggia le posizioni 
dei vescovi americani i quali 
hanno contestato non solo 1’ 
escalation del riarmo missi¬ 
listico e quindi i plani per la 
realizzazione degli «MX», ma 
anche la logica stessa della 
deterrenza così come è stata 
sostenuta finora da Reagan 
e dalla NATO. 

A tale proposito va ricor¬ 
dato che il 18 ottobre scorso, 
il presidente Reagan aveva 


inviato dal Papa il suo rap¬ 
presentante speciale, il gene¬ 
rale Vernon Walters, per sol¬ 
lecitare un intervento vati¬ 
cano proprio sui vescovi a- 
merlcani perché attenuasse¬ 
ro le loro posizioni in vista 
del documento che poi han¬ 
no approvato. A suo tempo 
rilevammo quale fu la rispo¬ 
sta di Papa Wojtyla, che dal 
suo messaggio di Hiroshima 
del febbraio 1981 in poi si è 
sempre più impegnato a fa¬ 
vore della pace intesa come 
un bene da perseguire ad o- 
gni costo perché non ci sono 


alternative se si vuole salva¬ 
re l’umanità da una cata¬ 
strofe sicura. Il messaggio 
che il Papa ha fatto conosce¬ 
re a Shultz In anteprima non 
solo riafferma con forza que¬ 
sta linea, sulla quale è ormai 
impegnata sempre più la 
Chiesa, ma pone il problema 
del «dialogo per la pace» co¬ 
me una scelta morale e poli¬ 
tica urgente per quanti (uo¬ 
mini di Stato prima di tutto) 
vogliono risparmiare all’u¬ 
manità una guerra nucleare. 

Giovanni Paolo II ha, inol¬ 
tre, sollecitato gli Stati Uniti 


ad operare perché l paesi del 
Centro America possano a- 
vere finalmente un assetto 
diverso. Il Papa è sempre più 
preoccupato per il perdurare 
di forti tensioni e di situazio¬ 
ni conflittuali in quell’area 
geografica dove intendereb¬ 
be recarsi tra la fine di feb¬ 
braio ed i primi di marzo del 
1983. Anche se non è stato 
ancora deciso quali saranno 
I paesi che visiterà tra i sei 
che formano il Centro Ame¬ 
rica, si i saputo che padre 
Roberto Tuccl, direttore ge¬ 
nerale della Radio vaticana. 


è partito venerdì scorso per 
un sopralluogo. Ciò, anzi, di¬ 
mostra che mons. Marcln- 
kus è uscito definitivamente 
di scena dall’organizzazione 
del viaggi papali. Toccò per 
la prima volta a padre Tucci 
organizzare il viaggiò del Pa¬ 
pa in Spagna. 

È in questo spirito di dialo¬ 
go che Giovanni Paolo II ha 
pregato Shultz di farsi inter¬ 
prete presso il presidente 
Reagan perché dia il suo 
contributo per la ripresa di 
un dialogo proficuo Est-Ove¬ 
st e per realizzare nel Medio 
Oriente una pace che, salva¬ 
guardando la sovranità del 
Libano e garantendo ai pale¬ 
stinesi finalmente una pa¬ 
tria, apra nuove e positive 
prospettive ai rapporti tra 11 
mondo arabo e Israele. 

Questi temi sono stati ap¬ 
profonditi in un colloquio di 
quasi un’ora tra il segretario 
di Stato cardinale Casaroll, 
assistito da mons. Silvestrlnl 
e Shultz coadiuvato da Wil¬ 
son. Un colloquio che ha 
consentito di toccare anche I 
temi della Polonia con qual¬ 
che riferimento alla vicenda 
bulgara su cui il Vaticano 
preferisce, però, mantenere 
il riserbo in attesa che si ac¬ 
certino i fatti. 

Alceste Santini 


Straordinaria manifestazione pacifista, circondata stazione delia Raf con una catena lunga otto miglia 


A Londra 30mila donne contro la guerra 

Ore ed ore, intorno alla rete di Greenham, tenendosi per inanò e gridando «Libertà», sotto una pioggia terribile e con un freddo 
inaspettato - Spaventata reazione dei governo conservatore - Il campo della pace in piedi da 14 mesi, all’inizio erano in 40 


Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Una base di 
guerra, fredda e impersona¬ 
le, è stata circondata, «ab¬ 
bracciata» da una catena u- 
mana in lotta per la pace. La 
stazione della RAF di Green¬ 
ham Common, a ovest di 
Londra, ha un perimetro di 
otto miglia, più di 12 chilo¬ 
metri. Nessuno avrebbe po¬ 
tuto pensare che fosse possi¬ 
bile tradurre in realtà quello 
che era stato concepito come 
gesto simbolico. Tanto più 
nelle condizioni di domeni¬ 
ca: nevischio fin dalla prima 
mattina, pioggia gelida, il 
freddo nelle ossa e il fango 
alle caviglie. L’una accanto 
all’altra, tenendosi per ma¬ 
no, le donne hanno comin¬ 
ciato a stringere l’anello. Ci 
son volute delle ore, hanno 
camminato per i campi fra¬ 
dici e In mezzo ai boschi. Alla 
fine erano più di trentamila, 
un numero superiore al ne¬ 
cessario, una dimostrazione 
di grande forza e compostez¬ 
za. 

La Gran Bretagna non a- 
veva mai visto una cosa del 

S enere. Quando il cerchio 
elle mani si è saldato, è sta¬ 
to come se un circuito elet¬ 
trico si illuminasse d’im¬ 
provviso a rivelare la ragione 
della sua esistenza. Un gran¬ 
de grido, scandito in coro, 
con una stessa convinzione: 
«Freedom», «Libertà», n desi¬ 
derio travolgente di dichia¬ 
rarsi vivi, disarmati e pacifi¬ 
ci, decisi a mettere al bando 
la violenza. Intenzionati a 
dedicare tutte le energie al 
servizio di quel che i piu caro 
nell’esistenza di ciascuna 


Sono state le donne a dirlo 
con uno stile e una fermezza 
Impressionanti. Sono venute 
dalla Scozia, viaggiando tut¬ 
ta la notte, dal Galles e da 
ogni altra regione. Sono ve¬ 
nute da Londra e anche dal¬ 
l’estero. Un immenso parco 
di pullman, una città viag¬ 
giante, l’immagine vitale di 
un mondo nuovo. C’erano 
anche tanti bambini: infa¬ 
gottati nelle giacche a vento, 
con gli stivali di gomma, gli 
occhi spalancati per la mera¬ 
viglia, la speranza. Gli uomi¬ 
ni hanno cooperato, nelle re¬ 
trovie. Prima ancora della 
luce del giorno, avevano or¬ 
ganizzato i servizi: le tende, il 
ristoro, il pronto soccorso, la 
vigilanza e le segnalazioni. 
Ma a tenere il campo sono 
state le donne e 1 loro bambi¬ 
ni. Era stato chiesto a cia¬ 
scuna delle partecipanti di 
affiggere sulla rete di cinta 
un ricordo, un pensiero, un 
oggetto d’affetto e di conci¬ 
liazione. Migliaia di mani in¬ 
tirizzite dal gelo hanno in¬ 
trecciato nastri bianchi alle 
maglie di metallo disegnan¬ 
do gli slogans della pace. Al¬ 
tri hanno attaccato logli con 
appelli, dediche, poesie. Altri 
ancora hanno appeso i vesti¬ 
ti dei neonati, i pannolini, gli 
orsacchiotti di peluche, 1 fio¬ 
ri di carta. 

Solo nelle fiabe popolari il 
castello inaccessibile del gi¬ 
gante è finalmente espugna¬ 
to da un gesto d’amore: la 
neve si scioglie i bambini 
possono tornare ad invader¬ 
lo con I loro giochi innocenti. 
E’ stata una scena vibrante, 
di grande trasporto, animata 



Un n«ome n to della me n d e » fazione A Londra. Tenendoti por mono «rantamda donno hanno circon¬ 
dato per otto miglio le beae militare di Greenhem . 


da una energia interna, invi¬ 
sibile. Solo i canti hanno in¬ 
terrotto il silenzio. E, sul si¬ 
lenzio, ha trionfato quella 
parola, «libertà», che l’olo¬ 
causto atomico minaccia, 
calpesta e rinnega. Una sce¬ 
na indimenticabile soprat¬ 
tutto per chi, alla vigilia, co¬ 
me chi scrive, aveva potuto 
dubitare di vederla realizza¬ 
ta in quelle atroci condizioni 
climatiche. 

E* una nuova, grande for¬ 
za politica che taglia attra¬ 
verso ogni distinzione o dif¬ 
ferenza, supera gli schiera¬ 
menti tradizionali, le setto- 
rlaUzzazkml ideologiche, di 


fede o di partito. E* una pro¬ 
va ~ impressionante per 
chiunque, in primo luogo per 
1 diretti partecipanti che 
hanno riscoperto una ener- 

g a latente, che hanno potu- 
misurare le potenzialità 
del movimento spontaneo, I- 
stintivo ma capace di impe¬ 
gnarsi fino in fondo col sa¬ 
crificio e l’autodisciplina. 

Il primo a registrare la se¬ 
rietà del messaggio di pace 
delle donne britanniche, è 11 
governo conservatore. I suoi 
portavoce sono coscienti, og¬ 
gi, dell’entità del fenomeno e 
sanno d! non poterlo affatto 
minimizzare come opera di 


■estremisti». Allora si cerca 
la tattica deU’aggframento: 
■State facendo il gioco dell’e¬ 
st comunista», «Il pacifismo 
accresce, e non diminuisce, il 
pericolo della guerra». Un 

S verno, come quello Tha- 
ler, che accetta la corsa al 
riarmo ed è Impegnato a 
spendere somme colossali 
per 1 nuovi ordigni, vorrebbe 
accreditare ora la sua pro¬ 
pensione al disarmo multila¬ 
terale. 

•Vogliamo il disarmo ad 
est come ad ovest», dice il 
p reside n te del CND Joan 
Ruttitele, «41 movimento per 
la pace deve far sentire la 


sua voce anche nel paesi del 
socialismo reale. Ma perché 
Reagan non accetta adesso 
la proposta di trattativa?». 
•Sono qui perché voglio assi¬ 
curare il futuro dei miei 
bambini», dice un’altra don¬ 
na, «non appartengo a nes¬ 
sun partito ma voglio salva¬ 
re la mia famiglia». 

Al calar della notte sono 
stati accesi 1 falò. Il campo 
della pace vegliava. E, ieri 
mattina, c’erano ancora mi¬ 
gliala di donne davanti al 
cancelli della base che do¬ 
vrebbe ospitare, l’anno pros¬ 
simo, 96 missili. Si sono 
sdraiate per terra Impeden¬ 
do l’accesso agli autocarri e 
ai pullman per il trasporto 
delle forniture e del persona¬ 
le. La polizia le ha rimosse 
senza tanti complimenti. Al¬ 
tre hanno preso 11 loro posto. 
Ed i andata avanti cosi per 
tutta la giornata, con l’inter¬ 
vento degli agenti e con la re¬ 
sistenza passiva delle donne. 
Un centinaio di loro è stato 
fermato. 

Il «campo della pace», a 
Greenham Common, ha 14 
mesi di vita. Gli avevano da¬ 
to l’avvio, nell’autunno del 
1981,40 donne gallesi che so¬ 
no poi rimaste accampate 
per tutto questo tempo In 
condizioni ai forte disagio e 
di grande abnegazione. Do¬ 
menica e lunedì, trentamila 
«sorelle», nel nome della pa¬ 
ce, sono andate a raggiun¬ 
gerle: «Porteremo qui un nu¬ 
mero anche più alto, se ne¬ 
cessario, riusciremo a con¬ 
vincere l’intero Paese». 

Antonio Brandi 


Il seminario nazionale del PCI 


Questa famiglia 
ha proprio 
sette spiriti 


Valvola di compensazione, unità economica 
fondamentale, funzione cuscinetto, tempio del 
benessere privato, monade armoniosa, giardino 
dell’altruismo, deserto dell’egoismo: la famiglia 
è questo e altro ancora. Se ne è discusso al Semi¬ 
nano Nazionale del PCI: •La famiglia fra crisi 
della società e prospettive di trasformazione ». 
Anzi, ne hanno discusso le compagne delle se¬ 
zioni femminili di tutta Italia. È intervenuta 
qualche rara voce maschile, ha concluso il re¬ 
sponsabile del Dipartimento culturale, Aldo 
Tortorella. 


Intanto, perché così scarsa Ut presenza di 
compagni del Partito! Certo, gli affanni sono 
molti Magari — con un eccesso di sensibilità — 
non intendevano egemonizzare la discussione. 
Eppure il riferimento c’era: 1964, Frattocchie ; 
un dibattito accesissimo. „ 

■Ma il tempo che passa, osserva qualcuno, for¬ 
se dà alle cose un sapore quasi mitico». La discus¬ 
sione fu, relativamente, meno problematica di 
ovetto odierna. Diffidenza verso te scienze socia- 
li e verso la psicanalisi (che tanta parte ha avuto 


netta cultura della soggettività); scarsa cono¬ 
scenza di dà che in altri paesi le dorme avevano 
cominciato a elaborare. Diversa i adesso la so¬ 
cietà, lo Stato, il Piatito. Questo Partito che ha 
rinunciato ed una «sona di automatico primato». 

Dunque, con il Seminario si riapre un dibatti¬ 
to che, tranne durante le battaglie per il Diritto 
di Famiglia, il Divorzio, rAborto, sembrava ca¬ 
duto in letargo. L’ha sottolineato Paolo Cristofo- 
linùse Togliatti aveva messo in rilievo il rappor¬ 
to tra •ruolo protagonista della donna nella so¬ 
cietà e valore deWunità / umiliare », è poi corso 
«un proc es so storico con momenti di accelerazio¬ 
ne anche convulsa», ma la discussione si i affie¬ 
volita, ha preso strade sotterranee. 

Adesso si riapre sulla base di consistenti rico¬ 
gnizioni: Brindisi, Torino, in Lombardia, le don¬ 
ne producono sapere sudi $4, sulla loro condi¬ 
zione. Intanto, la famiglia non i morta né scom¬ 
parsa, anzi, ha almeno sette spiriti: economico, 
sociale, riproduttivo, distributivo, di investi¬ 
mento, di consumo, relazionale. Nessuno si so¬ 
gnerebbe più di gridare con André Gide: •Fami¬ 
glia, ti odio!•; si i capito che esiste una moltepli¬ 
cità di famiglie da analizzare con la cura di un 
entomologo. C’i chi legalizza o chi rifiuta la le¬ 
galizzazione; chi tende al matrimonio e chi aspi¬ 
ra alt adozione; chi fa coppia con TaUro sesso o 
con il proprio sesso. Si cerca una famiglia di¬ 
spensatrice d’amore più che di norme, benché 
atte pecchie norme non stano subentrati nuovi 
rapporti. Sostanzialmente, ha detto Claudia 
Mancina, la famiglia i «unità riptodyUivm; non 
struttura rigida ma •flessibile e agite, con una 


dinamica interna oltre che dette interrelazioni 
con (esterno». 

Il Seminario impone un confronto tra le varie 
posizioni; su quella cattolica si è soffermato Car¬ 
lo Cardia ribadendone «la svolta storica e teori¬ 
ca». Una parte della gerarchia detta Chiesa non 
considera più la famiglia «aggetto immutabile, 
bensì organismo e saenzidamaà e soci a le» . Ma, ha 
osservato Tortorella, se constatiamo la crisi dei¬ 
ris tit azione familiare, d oftè iaiwo pare indicante 
le cause nette profondi stime modificazioni nove- 
mite netta società. Cadute motte dette sue fun¬ 
zioni, prerogative, norme, la famiglia ha pers o il 
proprio ordine interna Una vota la vita dette 
donne era adoperata uitiimnente per la sa p rm 
vivenza della specie; una vetta la f econdità se¬ 
gnava i òdi ritati. Questa nostra società é si 
ancora capitalistica, ma dominata dalle conqui¬ 
ste scientifico-tec n olo gic h e. Alcune dette affer¬ 
mazioni dei cattolici non ne tengan e cento. Si 
aggrappano aWidea che sia possibile «un paro 
aggiornamento» non pensano atta famiglia come 
insieme di individui e di storie diverse. 

Ecco che, di fronte atta crisi detta s o ciet à, c’i 
chi — e sorto tanti — punta il dita accusatore 
sulle desine. Colpa loro che non hanno voluta 
più mediare bisogni, che si sono te ttat e centro 
un nudo marginale nel lavoro. D in na nzi alia ai¬ 
ri detto Stato sodale si moki pHcmo rii dogi per 
la famiglia. Puntiamo su questa betta istituzio¬ 
ne, ragiona astuto De Mita mentri Ermmmm 
Corrieri gli suggerisce le battute e puntuale, di 
rincalza, sopr a g g i un g e il r ap por to Consti. Pun¬ 


tiamo sulla famiglia, ripetono acriticamente 
molti si ndacali sti, convinti dalla fo lg orant e po¬ 
sitività delT•assegno sociale ». Se offriamo la fa¬ 
miglia in quanto valore-rifugio, pensano, garan¬ 
tiamo un tetto ai giovani che tasteremo senza 
occupazione e alle donne che abbiamo collocato 
in cassa-integrazione e agli anziani smapiti 
detta modestia della pensione. 

Ma c’i un altro modo per ris pondere atta crisi 
del welfart e del suo modello; secondo Latte Tru- 
pia è il punto di rista dette donne, i quel loro 
sguardo ette unisce ragione e sentimenti, calan¬ 
dosi «più direttamente nella realtà quotidiane», • 
poter ric om porr e rantinomia tra individuo, fa¬ 
miglia e Stato. Contro le aspirazioni democri¬ 
stiane la responsabile femminile del PCI he a- 
vanzato una piattaforma precisa. Cifre, numeri, 
dati atta mano, ha chiesto di trasferire una quo¬ 
ta di salario differito sui servizi sociali. Loppa- 
ito di una •monetizzazione dei bisogni ». 

Sul rapporto tra famiglia e Stato si i soffer¬ 
mata Chiara Saraceno; U • srifare, secondo ti e- 
natisi che ha richiamato, é riuscito a creare un 
particolare tipo di famiglia organizzata rutta 
base di una specifica divisione del lavoro fra i 
sessi Atta donna ha attribuito «un lavoro diser¬ 
vizio» e la necessità «di umsninars i serrili stas¬ 
ai». Vale a dire non una sottrazione di compiti 
per la fiunittbe, bensì una attribuzione od essa di 
nuove fistiami Però, si abietta, se é vera ette ti 
sene éperteeentrudaistinì nuove, bisepsa stare 
attenti a non reced er e dotta c o nquista dei serri¬ 
ti. Il gua io é che questo malfare, nata neg/ti anni 


Trento, non si modellò sui bisogni degli uomini, 
ma sull"obbligo di ripristinare la pace sociale. 
Adesso occorre, invece, inventare nuove forme 
di gestione collettiva; nuove forme che conside¬ 
rino i servizi parte integrante dello sviluppo e 
non delfassislenza. 

Laura Battio ha messo in rilievo «i’anoataba 
del caso italiano», «adottamento», ventaglio di 
«trntagie» che la famiglia è in grado di offrire 
atta airi. Soprattutto ha esaltata la capacità 
dette dorme di «stare dentro le nu or a (orma dal 
r i s eta sociala, di non sentirsi d i sorien t ate, par- 
doto, ma tenete la situamene sotto controllo*. 

Ma da questa stessa capacità di adat tament o 
come emerge (oggetto « faaj g fim? /I Seminario 
conclude ribadendo una idea di famiglia «come 
rosi rari sui di libere personalità, come rapporto 
— dei msiigi tra loro a con i figli — cotmaua- 
meute inverata L’elemento della liberazione del¬ 
la donna non può es s ere me m o in parentesi ri¬ 
spetto al r a p porto familiare. La famiglia si sfa¬ 
scia aa non tiene pr es ente l'esigenza di costruire 
Uberamente la personalità di ciascuno». 

Tuttavia, molte delle cose dette nel Seminario 
non sono patrimonio comune del Partito. Scarsa 
attenzione che semiala un Metto politico. Allo¬ 
ra bisognerà condurre una battaglia — anche 
ma non sola—al Congresso. Perché que sto tema 
resta ventrale nette vita degù uomini e dette 
danne, a meno che non ri consideriam o tutti dei 
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l’Unità - DIBATTITI 


MARTEOI* 
14 DICEMBRE 1982 


Congresso del PCI 

Comunisti e 
socialisti: «unità 
nella diversità»? 


Da orti l'Unità ospita nella tua pagi* 
na .Dibattiti» giudizi, contributi, cri* 
tiche al documento per il XVI Con* 
grosso comunista, di uomini politici, 
intellettuali, sindacalisti, non appar* 
tenenti al PCI. 

L’elemento più Importante del 
documento precongressuale del 
PCI è rappresentato dalla scelta 
chiara, finalmente senza le riserve 
che l’avevano finora accompagna¬ 
ta, dell'alternativa democratica co¬ 
me alternativa alla Democrazia 
cristiana. 

Prima però di affrontare questo 
tema, vorrei accennare solo a due 
questioni che possiamo per como¬ 
dità definire ideologiche », sulle 
quali noi socialisti vorremmo mag¬ 
giore chiarezza da parte del PCI. La 
prima riguarda la politica estera. Il 
documento afferma che è •esaurita 
la spinta propulsiva di una espe¬ 
rienza storica del socialismo, quella 
contrassegnata dal modello politi¬ 
co statale ed Ideologico realizzato 
In URSS ». Che cosa significa? È 


una ripropostone delle vie nazio¬ 
nali e del rifiuto del modello sovie¬ 
tico nel quadro togllattlano del- 
l'iunltà nella diversità», o è un su¬ 
peramento del togllattlsmo e della 
•scelta di campo»? Il documento af¬ 
ferma che è •Improponibile ogni ri¬ 
torno a vecchie scelte di campo*, e 
nello stesso tempo ribadisce l’Impe¬ 
gno del Partito comunista nella lot¬ 
ta contro l'Imperialismo. E fin qui 
sta bene. Il documento, però, defi¬ 
nisce Imperialista solo la politica 
degli Stati Uniti e riconosce all'U¬ 
nione Sovietica II merito di essere 
•contrappeso» nel confronti dell' 
Imperialismo americano. È vero 
che II documento ritiene che 11 ruo¬ 
lo dell'Unione Sovietica ttende a 
venire meno se si finisce con l’op¬ 
porre alla politica di supremazia 
degli USA atti di una politica di po¬ 
tenza...», ma resta II fatto che Impe¬ 
rialista è solo la politica americana, 
mentre quella sovietica, sla pure 
con tatti di una politica di potenza*, 
ad essa si oppone. Perciò non com¬ 
pie una grande forzatura la TASS 


allorché afferma che 1 due partiti 
restano uniti nella lotta contro I* 
Imperialismo americano. 

Non i tutto. Berlinguer alla vigl¬ 
ila del voto del 1076 e nel 1079 na 
detto di volere che l'Italia non esca 
dal Patto atlantico anche perché è 
uno scudo utile per costruire II so¬ 
cialismo nella libertà: *ml sento più 
aicuit» stando di qua*. Sembra stra¬ 
no che Berlinguer accetti lo scudo 
dell’Imperialismo — contro cui pe¬ 
rò combatte — ed ancora più stra¬ 
no che faccetti chiaramente nel 
confronti del pericolo di un «aiuto 
fraterno* da parte dell'Unione So¬ 
vietica: che combatte l’imperlali- 
amo. 

L'altra questione riguarda la de¬ 
mocrazia Interna. È una questione 
che concerne 1 comunisti, ma a noi 
Interessa perché la trasparenza del 
termini del dibattito consente di 
dare giudizi precisi sulla evoluzio¬ 
ne del PCI: evoluzione che interes¬ 
sa tutta la democrazia Italiana ed I 
socialisti In primo luogo. Non rie¬ 
sco a capire perché sia sta ta respin¬ 
ta la proposta di Ingrao 11 quale, da 
quello che se ne è saputo, non chie¬ 
deva Il riconoscimento delle cor¬ 
renti organizzate, ma solo la pub¬ 
blicità del dibattito. Personalmente 
sono convinto che II metodo demo¬ 
cratico, nello stato o nel partiti, si¬ 
gnifica sempre la stessa cosa, e cioè 
che 11 dissenso si può organizzare e 
le minoranze, se I motivi del con¬ 
trasto non sono stati superati dal 
congresso, possono sopravvivere 
•organizzate* dopo II congresso ed 
hanno II diritto di condurre •orga¬ 
nizzate» la battaglia per la conqui¬ 
sta della maggioranza. Questo non 
è II partito delle correnti, che tanto 
male hanno fatto al PSI, ma è pu¬ 
ramente e semplicemente demo¬ 
crazia. 


Afa veniamo ài problema politi¬ 
co, al problema dell’alternativa. Il 
primo dato da cui dobbiamo parti¬ 
re è quello numerico: la sinistra u- 
nlta rappresenta all’Inclita 11 40% 
del corpo elettorale. Allo stato delle 
cose, se socialisti e comunisti si 
presentassero alleati, forse I primi 
perderebbero qualcosa e I secondi 
guadagnerebbero qualche punto, 
ma non credo che Insieme conqui¬ 
sterebbero la maggioranza. L’altro 
dato é rappresentato dalla postato¬ 
ne che ha 11 PSI nello achleramen to 
politico: esso è elemento condizio¬ 
nante di ogni maggioranza dalla 
quale sia esc/uso II PCI. Il che si¬ 
gnifica che la sinistra non può sta¬ 
re unita all'opposizione per la ra¬ 
gione semplice che verrebbe a 
mancare qualunque maggioranza e 
dunque avremmo elezioni antici¬ 
pate a ripetizione. 

L'altro dato, che non è di caratte¬ 
re nazionale, ma aiuta a capire la 
nostra situazione, è rappresentato 
dal fatto che In tutta Europa II par¬ 
tito dell'alternativa è II partito so¬ 
cialista: lo non credo che In Italia 
questo ruolo possa essere assunto e 
svolto fino In fondo dal PCI «come 
è». L’ultimo elemento è costituito 
dalle caratteristiche della legge e- 
letterale e del sistema Istituzionale 
Italiano che sembrano fatti apposta 
per favorire la centralità e l’egemo¬ 
nia della Democrazìa cristiana, ed 
escludere II ricambio e l'alternati¬ 
va. Quel ricambio e quell'alternati¬ 
va che funzionano In tutti i Paesi 
d’Europa ed avvantaggiano la sini¬ 
stra guidata dal socialisti. 

Sono queste le coordinate lungo 
le quali dobbiamo sviluppare II no¬ 
stro ragionamento polìtico. Penso 
Infatti che l’accordo sul program¬ 
ma non sia Impossibile: esso è di 


difficile realizzazione sul terreno 
politico. Su questo terreno però I 
due partiti si muovono con ottiche 
divergenti e concorrenziali che non 
giovano né all’uno né all'altro, ren¬ 
dono l'alternativa una chimera ed 
alimentano l disegni ed I sogni di 
grandezza di De Mita. Nell'agosto 
scorso abbiamo avuto un test sba¬ 
lorditivo degli errori della sinistra. 
Ho già detto In direzione e ripetuto 
vane volte che II PSI avrebbe dovu¬ 
to andare fino In fondo sfidando I 
*tentativi velleitari e trasformisti¬ 
ci* come U ha chiamati Crasi. 

Ma il PCI ha fatto anche esso un 
errore molto grave. Dopo aver fu¬ 
stigato Il PSI Invitandolo a rompe¬ 
re con la DC e con II pentapartito, 
quando I socialisti sono giunti alla 
rottura e su un problema — la lotta 
all'evasione ed al privilegio fiscale 
— che aveva un alto contenuto di 
classe, Il PCI II ha aggirati con la 
proposta del governo •diverso». Io 
mi aspettavo che II Partito comuni¬ 
sta saiutasse questa rottura come 
un fatto positivo pur chiedendo al 
PSI di fare la scelta dell'alternati¬ 
va. Invece II PCI cl ha rimproverato 
di volere le elezioni anticipate, co¬ 
me se fosse possibile altro sbocco, 
ed badato l'Impressione di mirare 
proprio ad un altro sbocco e cioè ad 
un accordo con la DC pur di evitare 
le elezioni anticipate. 

È possibile sperare che gli errori 
di agosto del due portiti abbiano In¬ 
segnato la giusta lezione? Per conto 
mio se dovessi dire qual è questa 
giusta lezione riproporrei la formu¬ 
la togllattlana dell’unità nella di¬ 
versità, non già nel rapporti fra 11 
PCI e l’Unione Sovietica, ma nel 
rapporti fra comunisti c socialisti. 

Giuseppe Tamburrano 

della Direzione del PSI 
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In Italia 5 milioni e mezzo di persone 
soffrono di disturbi alle articolazioni 
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I reumatismi costano 
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Dietro questo termine abusato e generico si nasconde un problema di vaste proporzioni 
sociali - L’impreparazione dei medici -1 tagli alla spesa sanitaria impediscono la prevenzio¬ 
ne - Sofferenze che potrebbero essere alleviate con diagnosi precise e cure adeguate 


Li chiamano, poeticamente, 
«uomini che non guardano il 
cielo» oppure, crudamente, 
«uomini di pietra». La malat¬ 
tia di cui soffrono consiste in 
una infiammazione delle ver¬ 
tebre. Se non diagnosticata e 
curata in tempo porta, pro¬ 
gressivamente, ad una irre¬ 
versibile rigidità e curvatura 
della spina dorsale. Sono circa 
60.000 in Italia. Persino il no¬ 
me della loro malattia è sco¬ 
nosciuto. Se si chiede dì cosa 
soffrono la risposta è vaga: ar¬ 
trite, artrosi, reumatismi. In¬ 
vece si tratta di una malattia 
che ha un nome preciso (spon¬ 
dili te ancbilosantc) ed è tra le 
più terribili perché riduce la 
persona ad una larva. 

La domanda è questa: per¬ 
ché i mass- media die si occu¬ 
pano di infarto e di tumori, i- 
gnorano invece totalmente gli 
«uomini di pietra»? E perché 
gli organismi scientifici e le 
autorità sanitarie si appassio¬ 
nano ad un trapianto di cuore 
e sono indifferenti ai drammi 
delle malattie reumatiche? 
Dietro l’indifferenza c’è anche 
una ragione sottile: salvare la 
vita adun malato di cuore o di 
tumori è esaltante perché il 
s u c cesso, se c’è, è evidente e 
gratifica; diagnosticare e cu¬ 
rare una malattia reumatica 
jpave è invece lungo e diffid- 

In Italia le malattie reuma¬ 
tiche sono diventate un vero 
flagello. Le persone colpite so¬ 
no due 5 milioni e mezzo: la 
loro sofferenza coinvolge di¬ 
rettamente altrettante fami¬ 
glie. Praticamente non c’è 
persona che direttamente o in¬ 
direttamente non soffra o non 
partecipi delle pene causate 
dai cosiddetti «reumatismi», 
termine abusato per indicare 
un disturbo alle articolazioni 
che provoca dolore (e il dolore 
bulica U sintomo, non la ma¬ 
lattia). 

In realtà esistono numerose 
forme di malattie reumatiche, 
notevolmente diverse tra loro. 
Se la diagnosi è sbagliata e il 
dolore aumenta, chi soffre è 
disposto a fare qualsiasi cosa, 
qualunque tentativo nella spe¬ 
ranza ai vivere meglio. Co¬ 
mincia cori la lunga e alluci¬ 
nante peregrinazione, ^da un 
medico all’altro, da un ospe¬ 
dale all’altro, abusando di far¬ 
maci Inutili o dannosi, finendo 
persino nelle mani di «guarito¬ 
ri» rito spulano soldi e illudo¬ 


no. Si va da affezioni molto 
leggere, come le artriti, a for¬ 
me più gravi e assai diffuse 
come l’artrosi (pericolosa per¬ 
ché ha un andamento degene¬ 
rativo e cronico), a reumopa- 
tie gravissime come l’osteopo- 
rosi (decalf ideazione delle os¬ 
sa) e la spondilite anchilosante 
(l*«uomo di pieUa», appunto). 

Ciò che colpisce, oltre a) li¬ 
vello di dolore e di sofferenza, 
altissimo, è la dimensione so¬ 
ciale del problema. Da questa 
constatazione è partito il con¬ 
vegno organizzato ad Amalfi 
dalla Lega italiana per la lotta 
contro le malattie reumatiche 
per lanciare un grido di allar¬ 
me che ci sembra pienamente 
giustificato. Dai dati JNPS ri¬ 
sulta che la patologia reuma¬ 
tica rappresenta la prima 
causa di invalidità fra tutte le 
malattie ed è quindi fonte di 
enormi problemi economici 
ed assistenziali. Il costo diret¬ 
to di assistenza sanitaria an¬ 
nuo, valutato nel 1976 (dati I- 
NAM e INPS) in 1.100 miliardi 
e comprendente la spesa per 
ricoveri ospedalieri, farmaci, 
cure termali, pensioni di inva¬ 
lidità, oggi e salito ad oltre 
2000 miliardi l’anno. 

La malattia reumatica che 
incide di più è l’artrosi per la 
sua alta diffusione (3 milioni e 
mezzo di persone) e per il suo 
progressivo esito invalidante 
(specie fra gli anziani, anche 
se non legata direttamente al¬ 
l’età). A questo già elevato co¬ 
sto sociale bisogna poi aggiun¬ 
gere il danno economico per U 
singolo (perdita di guadagno o 
incapacità di lavoro casalin¬ 
go) e per la collettività (man¬ 
cato introito di tasse), che è 
ben superiore di quello dei co¬ 
sti diretti 

Perché, stando così le cose, 
in Italia il problema non è af¬ 
frontato con misure adegua¬ 
te? Perché da noi vi è tanta 
Insufficienza dell’organizza¬ 
zione sanitaria a risolvere po¬ 
sitivamente i problemi dei pa¬ 
zienti sul piano della preven¬ 
zione, della terapia e della ria¬ 
bilitazione? Il ministro della 
Sanità, Altissimo, in una re¬ 
cente intervista ha dichiarato 
di conoscere il peso e la dram¬ 
maticità di questa situazione e 
di avere previsto nel piano sa¬ 
nitario nazionale triennale 
(1982-64) uno stanziamento di 
4400 miliardi per la riorganiz¬ 
zazione dei servizi poliambo- 
latoriali, per dotarli degli spe¬ 


cialisti e delle attrezzature ne¬ 
cessari 

Ma il piano sanitario » è 
stato osservato al convegno di 
Amalfi — è fermo da tre anni 
in Parlamento ed ora vengono 
prospettate misure di segno 
nettamente opposto, come la 
richiesta di nuovi «tagli drasti¬ 
ci e dolorosi» della spesa sani¬ 
taria e sociale (dichiarazioni 
di De Mita e Fanf ani). Questi 
tagli a v rebbero come conse¬ 
guenza di negare ancora una 
volta tutti quegli interventi di 
prevenzione delle malattie e 


di accantonamento di tutte le 
misure a favore delle catego¬ 
rie minorate e handicappate, 
tra cui sono da includere i mi¬ 
lioni di cittadini affetti da ma¬ 
lattie reumatiche invalidanti. 

Il convegno si è posto perciò 
il problema di una iniziativa 
politica conseguente, chia¬ 
mando a parteciparvi gli stes¬ 
si malati e le loro associazio¬ 
ni Non sono comunque questi 
gli unici e più ardui ostacoli da 
superare. In Italia la lotta 
contro le malattie reumatiche 
urta contro pregiudizi e forme 


di ignoranza die in altri paesi 
sono scomparsi. 

La realtà più desolante — 
ci ha detto il professor Rober¬ 
to Marcolongo, presidente del¬ 
la Lega e direttore dell’istitu¬ 
to di reumatologia dell’uni¬ 
versità di Siena — è rappre¬ 
sentata dal fatto die i reuma¬ 
tismi sono considerati dalla 
stessa generalità dei medici 
oltre che dall'opinione pubbli¬ 
ca, come qualcosa di inelutta¬ 
bile, di incurabile I medici di 
famiglia, e non solo loro, sono 
spesso scettici e rinunciatari; 
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di conseguenza i malati mani¬ 
festano una rassegnata passi¬ 
vità al dolore, oppure reagi¬ 
scono con l’affannosa ricerca 
di rimedi miracolosi che com¬ 
promettono del tutto ogni pos¬ 
sibilità di contenimento del 
male. 

’■ Da questo complesso di pro¬ 
blemi partono le richieste del¬ 
la Lega. Si tratta di alcune 
proposte operative che non 
comportano necessariamente 
cospicui finanziamenti ma 
che puntano soprattutto su 
noovi orientamenti culturali e 
su una migliore utilizzazione 
dei servizi esistenti Innanzi¬ 
tutto il riconoscimento die e- 
siste anche in Italia, come nei 
paesi più avanzati una prepa¬ 
razione scientifica moderna e 
che vi sooo specialisti all’al¬ 
tezza del compito (non c'è bi¬ 
sogno di andare all’estero). In 
secondo luogo occorre modifi¬ 
care i programmi di studi uni¬ 
versitari per fornire ai giova¬ 
ni medici le c on o s cenz e indi¬ 
spensabili per fronteggiare le 
nuove patologie, come quelle 
reumatiche, del tutto.scono¬ 
sciute. 

Si tratta pei di rendere effi¬ 
caci i corsi di aggiornamento 
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rici, liberandoli da ogni vuoto 
accademico, tenendo conto 
che i medici di base debbono 
es se re il primo e insostituibile 
punto di riferimento dd citta¬ 
dino. Infine, per quanto ri¬ 
guarda le strutture sanitarie, 
la Leo chiede la istituzione di 
centri specializzati interregio¬ 
nali in cui si applichi il lavoro 
interdisciplinare, con una col- 
laboraziooe tra reumatologi 
ortopedici radiologi interni¬ 
sti e psicologi al fine di evitare 
errori di diagnosi da cui oggi 
derivano errori terapeutici e 
danni pesanti alle per s one e 
alla coilettivttà. Qu esti centri 
do v re b bero e ss ere di sup por t o 
alla rete ambulatoriale delle 
Usi dove la pres enz a di spe¬ 
cialisti reumatologi può av¬ 
viare la preve nz ione e fare da 
•filtro» a 11'attuale irrazionale 
spinta alla ospedalizzazione. 

Alle cure in ospedale, per le 
quali è consigliabile non un 
generico intervento ma una 
assis tenza «mirata» di specia¬ 
listi dovr an no r i c orrere sol¬ 
tanto quei pazienti che hanno 

gettili od territorio. 
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Gramsci diceva: 
anche l'Indifferenza 
opera nella storia 

Cora Unità, 

col nuovo governo si i confermato lo strapo¬ 
tere de. nel nome delle lottizzazioni, sparti¬ 
zioni e correnti, trascurando ancora una volta 
capacità, serietà, onestà e competenza degli 
uomini chiamati a dirigere U Paese. 

In questo quadro i contratti si faranno? E i 
pensionati di che morte dovranno morire? Le 
prospettive con li nuovo governo non sono al¬ 
lettanti. 

Quindi II sindacato e I lavoratori occupati, 
disoccupati, cassintegrati o I pensionati devo¬ 
no stare attenti all'indlfftrema che potrebbe 
sorgere con la stanchezza e la paura. Perché 

— come diceva Gramsci — /’Indifferenza ope¬ 
ra potentemente nella storia; In modo passivo 
ma opera. E spesso ciò che avviene non avvie¬ 
ne tanto perchè alcuni vogliono che avvenga, 
quanto perché la massa degli uomini abdica 
dalla propria volontà, lascia fare: lascia pro¬ 
mulgare leggi che poi solo una rivolta può 
fare abrogare: lascia salire al potere uomini 
che poi solo un ammutinamento può rovescia¬ 
re. 

Ora dunque la risposta unitaria tocca al 
sindacato, alle forze di sinistra e in modo par¬ 
ticolare al nostro partito. 

GIAN CARLO VANDELLI 
(Modena) 

Siamo caduti 
in messaggi 
contraddittori 

*Cara Unità, 

ti leggo tutti i giorni con piacere ma mi 
capita certe volte di scoprirti in contraddizio¬ 
ni che a mio parere non possono che confonde¬ 
re i lettori. 

fi giorno 30 novembre, per esemplo, mentre 
a pagina 6, riportando le misure proposte dal 
Partito per una terapia d'urto che rimetta in 
piedi il Servizio sanitario nazionale, lanci una 
crociala contro gli sprechi, a pagina 15 tu 
stessa ti proponi sostenitrice di sprechi sani¬ 
tari. 

Nell’articolo «Anche nei giorni freddi me¬ 
glio una passeggiata che il letargo da TV» 
compare infatti l'invito a praticare la vaccina¬ 
zione antinfluenzale per tutti, mentre ben si sa 

— ed è stato ampiamente riportato, non solo 
sul giornali medici — quanto ciò sia inutile. 
Trattasi infatti di vaccinazioni con solo tre 
ceppi virali sulle centinaia capaci di produrre 
l'influenza. I medici discutono sull'opportu¬ 
nità di praticarla agli stessi casi altamente a 
rischio e l’Unità, per arginare lo spreco... la 
propone a tutti. 

Poco oltre vengono proposti vaccini antica¬ 
tarrali per i bronchitlcl cronici, vaccini circa l 
quali il migliore commento che può essere 
fatto è che non esiste documentazione sulla 
loro efficacia. 

A questo punto mi viene spontanea una do¬ 
manda: si vuole davvero lottare contro lo 
spreco di farmaci con II serio obiettivo di ra¬ 
zionalizzarne il consumo e ridurre la spesa o 
si vuole soltanto parlarne per mantenersi in 
esercizio? Mi pare che un minimo di coerenza 
imponga di non lanciare messaggi contraddit¬ 
tori. 

LUCIANA GIOSED1NI 
(Milano) 

Il rapporto all’ONU 
del giurista senegalese 

Cara Unità, 

ho letto il primo dicembre la pagina di poli¬ 
tica estera e sono rimasto molto sorpreso di 
vedere liquidato con poche righe II rapporto 
aìVONV del giurista senegalese Abaulaye 
Dleye sulla violazione dei più elementari di¬ 
ritti civili In Cile. 

Purtroppo la stampa di sinistra da troppo 
tempo non parla quasi più di questo disgra¬ 
ziato Paese: e non è giusto, perché i compagni 
debbono sapere quali la terribile realtà delle 
dittature fasciste dell America Latina. 

In alto, nella stessa pagina, c'i un articolo 
sull’Uruguay e sulle elezioni che hanno decre¬ 
tato la sconfìtta e dimostrato quanto era im¬ 
popolare la dittatura di destra dei militari. 
Mi sta bene; ma perché non se ne è parlato 
molto di più prima? La tremenda realtà dei 
Paesi deirAmerica Latina dominati ed op¬ 
pressi dellimperialismo statunitense va do¬ 
cumentata piu frequentemente. 

GUIDO BERNI 
(Reggio Emilia) 

Bastava che il macchinista 
fosse stato in possesso 
del «modulo M. 40»... 

Cara Uniti, 

sono un macchinista dette Ferrovie dello 
Stato, delegato sindacale. Vorrei chiarire per 
quanti leggono questa tua Interessante rubri¬ 
ca, alcune questioni riguardo al tragico inci¬ 
dente ferroviario di S. Benedetto del Tronto. 

Chi conosce il mestiere del personale di 
macchina sa benissimo che purtroppo oggi 
queste cose possono succedere; ma sa anche 
che si possono evitare e che l’azienda F. S. ha 
rifiutato finora qualsiasi trattativa sulla mo¬ 
difica dei regolamenti di esercizio dopo che 
sono state introdotte le •nuove tecnologie». 

Ho letto che se cl fosse stato II •blocco au¬ 
tomatico atto alla ripetizione dei segnali In 
macchina » ri ncident e non si sarebbe verifi¬ 
cato. È bene sapere che la codificazione del 
binari richiede mese ingenti, e qui bisogna 
fare i conti con il governa; ma è altrettanto 
giusto che tutti sa pp i ano che queir Incidente 
poteva essere benissimo evitato se II macchini¬ 
sta fosse stato in po ssess o di quello che in 
ferrovia si chiama modulo M. 40. 

Il modulo i così formulato: «Il s eg nate di 
protezione ddla suzione di... per UKemuione 
causa lavori dei binari numero... è da ritenersi 
a via impedita, comunque disposto. Dopo una 
battuto d’arresto a tote segnale siete autoriz¬ 
zati a proseguire attenendovi all’aspetto del 
segnale stesso». 

E alla luce dell'esperienza fetta In questi 
anni, delle battaglie puntualmente perse per 
modificare t regolamenti di esercizio, renden¬ 
doli idonei alle nuove tecnologie, che oggi bi¬ 
sogna avere il coraggio di accusare anche chi 
ha delle responsabilità a monte di tutta: dal 
taglio degli investimenti ai reg olamen ti di e- 
servizio e quomt’altro i necessario per rendere 
alla collettività un esercizio ferroviario effi¬ 
ciente. sicuro e veloce che ne giustifichi Ut 


Ecco q ui ndi che la responsabilità che mi 
compet e come u om o e c om pag n a c o m e mac¬ 
chinista. come delegato sindac a le mi Impone 
di non tacere davanti olfatto che due colleghi. 


nell'espletamento del loro dovere, sono stati 
Incarcerati come due comuni delinquenti. 
Nessuno di noi è Infallibile, ma è dovere di 
tutti, adoperarsi affinchè questi fatti luttuosi 
non abbiano a ripetersi. 

VALORIS VENTURA 
(Bologna) 

Le lenzuola 
dell’ArcicoDjfraternita 
(qualcosa, per quei tempi) 

Cara Unità. 

voglio parlare del problema degli anziani, 
soprattutto di quelli che dovrebbero essere ri¬ 
coverati mille strutture socio-sanitarie, molto 
carenti da ogni punto di vista, ma In compenso 
care come rette da pagare. E sembra che que¬ 
ste retta, per forza maggiore, dovranno essere 
ancoro ritoccate. 

Già attualmente per « parcheggiare * un an¬ 
ziano occorre più di un milione al mese. 
Quante famiglie, Impossibilitate a far fronte a 
sim.Ul cifre, sono costrette a tenere In casa 
l’anziano infermo abbisognevole di ogni curai 
Ne segue la continua segregazione obbligata 
in casa per i parenti come se avessero com¬ 
messo chissà quale brutta azione. Nelle case 
ci sono poi anche i bambini che assistono alle 
sofferenze di vecchi e debbono subire, dai 
grandi, le conseguenze delle tensioni casalin¬ 
ghe. Questi traumi difficilmente poi verranno 
dimenticati. 

In passato, qui a Siena, l' •Arciconfrater- 
nlta di Misericordia », quando sapeva che in 
una casa c'era un anziano infermo, cercava in 
qualche modo di aiutare e rendersi utile dan¬ 
do in prestito lenzuola (e se è poco per oggi, 
era qualcosa per quel tempi). Oggi, alle porte 
del 2000, nessuno si preoccupa e In qualche 
modo prende a cuore certe situazioni, primi 
fra tutti l'Unità sanitaria locale. Il Comitato 
socio-sanitario e la Regione, che avrebbero 
invece il dovere di intervenire in qualche mo¬ 
do. 

Le USL dovrebbero sguinzagliare, per quel¬ 
le case della città dove ci sono dei vecchi, il 
personale eccedente nel vari distretti socio- 
sanitari: solo così conosceranno e comprende¬ 
ranno le necessità che questi hanno, e con loro 
i loro parenti, che lottano giorno e notte in 
silenzio prodigandosi neI migliore dei modi, 
trasformandosi in paramedici. Sarebbe più 
che giusto che ognuno pensasse che forse un 
giorno toccherà anche a noi questa cattiva 
sorte. Questi sono problemi che scottano, che 
assillano ed avviliscono questa società. 

GAETANO GORIFREDI 
(Siena) 

Quando il ministro 
della Difesa è socialista 

Cara Unità, 

- tre mesi fa nello spaccio della caserma dove 
prestavo servizio militare, trovo un manifesto 
attaccalo dietro la cassa, in modo che lutti 
possano vederlo. Questo manifesto propagan¬ 
dava un concerto che st svolgeva nell’ambito 
delle manifestazioni della •Settimana socia¬ 
lista» locate. Arrivati al giorno precedente lo 
spettacolo, ci viene detto che i biglietti erano 
disponibili* che, per chi avesse comperato il 
biglietto, et sarebbe stata la possibilità di ri¬ 
tardare il rientro in caserma dopo la libera 
uscita. 

Passa il tempo e il 29 novembre, dopo l’a¬ 
dunata del mattino, una sorpresa il colonnel¬ 
lo cl vuole parlare e indovina un po’ di che 
cosa ? Della marcia per ta pace da Milano a 
Comiso. •A certe manifestazioni, a quelle 
manifestazioni, non si deve partecipare » pre¬ 
cisando subito che il discorso non vate solo 
per la marcia ma per tutte le manifestazioni 
del genere. 

Non so se un militare possa o meno parteci¬ 
pare. in borghese, a manifestazioni come la 
marcia della pace, che non sono manifestazio¬ 
ni di partito. Evidentemente però un militare 
può partecipare, con tanto di Ubera uscita 
prolungata, alle manifestazioni de! PSI. 

LETTERA FIRMATA 
(Firenze) 

«Evitiamo di dare 
un’immagine del PO 
aguale agli altri partiti» 

Caro direttore. 

siamo un gruppo di lavoratori comunisti 
dell’Alfa Romeo di Arese, reparto Motori, 
cellula PCI •Gramsci». Ti scriviamo perchè 
venerdì 3 dicembre abbiamo avuto la sgradita 
sorpresa, sfogliando il quotidiano II Corriere 
della Sera, di trovarci un inserto pubblicitario 
del nostro partito. Noi vorremmo far sapere, a 
coloro che hanno avuto questa bella pensata. 
Il nostro disappunto. 

Sla chiaro: noi non rifiutiamo il contenuto 
presente in quel pezzo di propaganda, anzi, lo 
condividiamo pienamente, ma siamo contrari 
in modo netto al metodo usato dal nostro par¬ 
tito di sfruttare tali canati Invece di incentiva¬ 
re i nostri canali organizzativi e di propagan¬ 
da. 

Chiediamo, come lavoratori e come comu¬ 
nisti. che l soldi che con sacrifici (dato che le 
nostre buste paga sono auelle che sono) diamo 
al partito per sostenerlo siano utilizzati me¬ 
glio. 

Il nostro è un partito diverso e deve conti¬ 
nuare ad esserlo; lasciamo ad altri paniti po¬ 
ti ilei di pubblicizzarsi su questi giornali tanto 
discussi, come dei comuni detersivi o dentifri¬ 
ci 

Se proprio non sappiamo come utilizzare 
questi soldi, rammentiamo che vi sono molte 
sezioni del Meridione che ne abbisognano per 
fare attività politica; oppure possono essere 
convog l iati al quotidiano l’Unità che come voi 
stessi, compagni, avete recentemente sostenu¬ 
to e pubblicato, ha seri problemi finanziari. 

Evitiamo di dare ai lavoratori un'immagine 
del nostro partito uguale agli altri, di opinio¬ 
ne. Rinnoviamo pure gli strumenti informativi 
e di orient amen to. Ma noi lavoratori comuni¬ 
sti del Montaggio Motori operiamo tutti i 
giorni alTinterno della fabbrica per dare un' 
immagine diversa de! partito, la migliore pos¬ 
sibile: di un partito serio, chiaro nel linguag¬ 
gio, di massa, che discuta, ascolti te critiche 
dei lavoratori e faccia scelte giuste per gover¬ 
nare. un giorno, questo nostro Paese 

LETTERA FIRMATA 
(Arese - Milano) 

la inglese 
o in francese 

Cara Uaità. 

sono uno studente algerino di 19 anni e vor¬ 
rei corris p on dere in Inglese o in francese con 
una ragazza Italiana, lo amo la musica, la 
na t ura «... fi football 
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Da gennaio in vetrina 
la Fiat «Uno», costerà 
più di sette milioni 
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La Fiat ha sollevato ieri par* 
jtlalmente la cortina, nemme* 
no tanto impenetrabile, che 
proteggeva la «Uno». Lo ha 
fatto recapitando a tutti i gior¬ 
nali una cartellina con due fo¬ 
tografie della vettura (una è 
riprodotta a fianco) accompa¬ 
gnate da uno scarno comuni¬ 
cato. 128 parole in tutto per e- 
lencare alcune delle caratteri¬ 
stiche essenziali del nuovo 
modello e per annunciare che 
sarà disponibile in Italia a 
partire dagli ultimi giorni del 
prossimo gennaio e all’estero 
dal mese di maggio. L’iniziati¬ 
va della Fiat si inquadra nella 
accorta regia che ha presiedu¬ 
to a tutta l’operazione studia¬ 
ta per il lancio del nuovo mo¬ 
dello, che si è sviluppata, a ma¬ 
no a mano, con piccole indi¬ 
screzioni, fughe pilotate di no¬ 
tizie e di disegni, ipotesi sul 
nome della vettura per conclu¬ 


dersi a metà gennaio con la 
presentazione ufficiale alla 
stampa internazionale in Flo¬ 
rida, proprio nella base spazia¬ 
le di Cape Canaveral. Con il 
comunicato di ieri la Casa to¬ 
rinese ha fatto chiarezza com¬ 
pleta almeno su un punto; la 
nuova vettura — che nella 
produzione della Fiat si collo¬ 
cherà tra la 127 e la Ritmo — si 
chiamerà semplicemente 
«Uno* e non «Tipo 1» come si¬ 
no a ieri si era vociferato. Sen¬ 
za attendere il comunicato 
dell’azienda, una rivista spe¬ 
cializzata è uscita con un edi¬ 
toriale nel quale si afferma 
che la Fiat «riparte da Uno». 
Evidentemente la scarsa di¬ 
mestichezza deU’cditorialista 
con la piu recente produzione 
cinematografica gli ha fatto 
trascurare il particolare che 
Troisi «ripartiva da tre» per¬ 
ché, diceva, due buone cose 
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nella vita le aveva già fatte. 
Anche la Fiat qualche buona 
cosa prima di questa «Uno» 
l’ha fatta, altrimenti non si 
spiegherebbe l’attesa che c’è 
per questo modello — per la 
sua realizzazione sono stati in¬ 
vestiti oltre mille miliardi — 
attesa che, secondo le Case 
concorrenti, sarebbe all’origi¬ 
ne della flessione delle vendite 
di questo fine anno sul merca¬ 
to italiano. Vedremo dunque a 


gennaio se la «Uno» è davvero 
la vetturetta della classe intor¬ 
no al litro di cilindrata con le 
qualità di cui si vocifera. Fer 
ora accontentiamoci del co¬ 
municato con il quale la Fiat 
informa che la «Uno» sarà di¬ 
sponibile con motore da 900 
cc. e 45 CV (Uno 45), oppure da 
1100 cc. c 55 CV (Uno 55), oppu¬ 
re (ma inizialmente per i soli 
mercati esteri) da 1300 cc. e 70 
CV (Uno 70). La «Uno» avrà 


carrozzeria a tre oppure a cin¬ 
que porte, motore anteriore 
trasversale, trazione anterio¬ 
re, sospensioni indipendenti 
sulle quattro ruote. Velocita 
massima 140 Km/h per le ver¬ 
sioni 45, 150 Km/h per le 55, 
165 Km/h per le 70.1 consumi, 
assicura la F'iat, saranno par¬ 
ticolarmente contenuti. 1 
prezzi, dicono i soliti bene in¬ 
formati, oltre i 7 milioni. 

Fernando Strambaci 


Controlli 
delicati 
per Clark 


SALT LAKE CITY — Barney 
Clark, il dentista cui è stato 
impiantato dodici giorni fa un 
cuore artificiale, è sempre in 
stato di semicoscienza nella 
clinica universitaria dell’U- 
tah. Le sue condizioni sono 
state definite dai medici «criti¬ 
che» e «invariate». Il paziente 
sembrava, in un primo mo¬ 
mento, aver superato la diffi¬ 
cile e rarissima operazione, 
ma martedì scorso aveva accu¬ 
sato una serie di collassi, dov u- 
ti ad uno squilibrio endocrino- 
logico dai quali non si e mai 
ripreso. Ora da Cleveland è 
stato portato a Salt Lake City 
un monitor a otto canali per 
controllare non solo il cuore 
ma anche altre funzioni del 
dottor Clark. La macchina so¬ 
stituisce un altro apparecchio 
che aveva due soli canati. Nel¬ 
la foto: John Birdson e John 
Quanintancc mettono a punto 
il delicato e sofisticato stru¬ 
mento. 



Rapina 
record a 
New York 


NEW YORK — Otto milioni 
di dollari — un record nella 
storia del crimine americano 
— in biglietti da 100 e da 50 
costituiscono l’ingente bottino 
di una rapina portata a termi¬ 
ne nella tarda serata dell’altro 
Ieri nel Bronx, ai danni di una 
agenzia portavalori. 

Stando alla ricostruzione 
della polizia, erano le 23 passa¬ 
te allorché due malviventi ar¬ 
mati con un fucile da caccia e 
col viso nascosto dai passa¬ 
montagna, sono penetrati nel¬ 
la sede della «Scntry Armored 
Car Courier» attraverso il tet¬ 
to. Dopo aver ammanettato la 
guardia di servizio, i banditi 
hanno forzato la porta della 
camera blindata ed hanno ar¬ 
raffato parecchie mazzette da 
100 e 50 dollari prima di allon¬ 
tanarsi indisturbati. A fornire 
- una stima del denaro rubato è 
stato ieri mattina il direttore 
dell’agenzia. 


Accusati della morte della figlioletta per mancata trasfusione 

Condannati a dieci anni 
i due testimoni di Geova 

In appello la pena è stata ridotta di 4 anni - Presentato ricorso in Cassazione - Si ritengono 
perseguitati per motivi religiosi - Continueranno a battersi per ottenere giustizia 


Ripresa d’interesse al processo di Torino per l’uccisione di Fulvio Magliacani 


Ennesima verità della Ballerini 

n Strana storia d’un copriletto 

«Ho avuto soltanto paura d'essere coinvolta in un delitto che non avevo commesso» 
dichiara la donna - La coperta forse era sporca di sangue * La parola ai giurati 


Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Una grande 
folla ha ascoltato in silenzio, 
commossa la lettura della 
sentenza d’appello che ridu¬ 
ce da 14 a 10 anni di reclusio¬ 
ne la condanna dei coniugi 
Giuseppe e Consiglia Oneda, 
colpevoli di aver provocato 
la morte della figlioletta ta- 
lassemica, uccisa dalle man¬ 
cate trasfusioni di sangue. Il 
padre ha seguito le parole del 
presidente della Corte, dot¬ 
tor Silvio Andreoli, con visi¬ 
bile emozione. La madre del¬ 
ia bimba non era in aula. 
Non aveva retto alla lunga 
attesa, ed era svenuta, dopo 
essere stata coita da una cri¬ 
si di pianto. Non si è trovata, 
subito una autoambulanza 
per trasportare la poveretta 
in ospedale. Il mezzo è arri¬ 
vato solo dopo cinquanta mi¬ 
nuti. Giustamente, quando il 
presidente ha finito di emet¬ 
tere la condanna, è scoppiata 
la protesta del pubblico: 
•Pensate piuttosto di inter¬ 
venire per organizzare me¬ 
glio l’assistenza sanitaria. 
Invece di infierire su degli in¬ 
nocenti». 

I giudici hanno indubbia¬ 
mente riflettuto nel chiuso 
della camera di consiglio (vi 
erano entrati alle 9,15 di ieri, 
e ne sono usciti solo verso le 
16). Una sentenza, dunque, 
contrastata e sofferta. Ri¬ 
spetto a quella di primo gra¬ 
do, vi sono alcuni riconosci¬ 
menti specifici: intanto 
quattro anni in meno di car¬ 
cere, ed un anno condonato 
(l coniugi dovrebbero tra¬ 
scorrere a Buon Cammino 
nove anni). E poi vi è il rico¬ 
noscimento delle attenuanti, 
in quanto gli Oneda hanno 
agito «per motivi di partico¬ 
lare valore morale e sociale*. 
Sono state inoltre revocate 
altre due gravi pene accesso¬ 
rie contenute nella sentenza 
di primo grado: il disconosci¬ 
mento della patria potestà 
sull’altra loro figlioletta, E~ 
ster, di due anni e mezzo; e la 
libertà vigilata per tre anni, 
una volta scontata la pena. 
•È soprattutto pesante la 
conferma della condanna 
per omicidio volontario. I 
due coniugi vengono ricono¬ 
sciuti colpevoli di aver pro¬ 
vocato, con il loro comporta¬ 
mento, la morte della bambi¬ 
na, anche se l’attenuante di 
avere agito per particolari 
motivi umani e sociali rico¬ 
nosce la dignità delie loro 
convinzioni religiose. Ma è 
pur sempre — ha sostenuto 
11 difensore avvocato Fadda 
— una sentenza ingiusta. 
Non ci soddisfa nel modo più 
assoluto. Con gli altri com¬ 
ponenti il collegio di difesa, 
abbiamo deciso di presenta¬ 
re immediatamente ricorso 
in Cassazione». 

II coordinatore nazionale 
del testimoni di Geova, Far- 
neti, ha dichiarato che il caso 
Oneda non è chiuso, e che «i 
confratelli in Italia e in tutto 
il mondo continueranno a 
battersi per avere giustizia». 
I testimoni di Geova non so¬ 
lo respingono la sentenza e 
negano la tesi accusatoria, 
ma affermano di essere per¬ 
seguitati per la loro religio¬ 
ne. «La difesa dei deboli — ha 
dichiarato Fameti, critican¬ 
do la sentenza d’Appelio — 
dovrebbe essere il dovere di 
ogni democrazia. Chi è rima¬ 
sto sconfìtto, in questo pro¬ 
cesso, è lo Stato italiano. A- 
ver calpestato il debole è la 
prova di come le libertà de¬ 
mocratiche vengano nega¬ 
to». 

Il dirigente nazionale dei 
testimoni di Geova ha anche 
annunziato che la battaglia 
per 11 riconoscimento di un 

{ liusto diritto continuerà: 

ettere e petizioni sono arri¬ 


vate a decine di migliaia di 
copie al Presidente della Re- 
pubbica e al Palazzo di Giu¬ 
stizia di Cagliari. «Sappiate 
che continueremo la nostra 
battaglia. Quei due innocen¬ 
ti devono uscire dal carcere 
al più presto». 

Quel che rende peculiare il 
caso Oneda è senz’altro la 
grande mobilitazione dei se¬ 
guaci di una religione, che si 
ritengono perseguitati, ma 
anche gli aspetti tecnico- 
giuridici della complessa vi¬ 
cenda. Si sa che i coniugi O- 


56 villaggi 
colpiti 
nello Yemen 
da un terremoto 


neda non accompagnarono 
la loro bambina all’ospedale 
per sottoporla alle trasfusio¬ 
ni di sangue. Isabella, di tre 
anni, affetta da anemia me¬ 
diterranea (un male inesora¬ 
bile che colpisce 1500 bambi¬ 
ni sardi) mori per la mancate 
cure. Ma è anche risultato 
dal processo che i genitori 
avvertirono i medici caglia¬ 
ritani. E allora, cosa deve fa¬ 
re un sanitario? L’avvocato 
Oreste Dominionl, citando 
una vasta dottrina e gli stes¬ 


si lavori preparatori della 
Costituzione, aveva sostenu¬ 
to il dovere dello Stato di in¬ 
tervenire per salvare un 
bimbo in pericolo di morte, 
anche in assenza del genito¬ 
re impedito ad agire da un 
conflitto tra il dovere impo¬ 
sto dalla fede e il dovere im¬ 
posto dal diritto. Il difensore 
aveva chiesto il ribaltamen¬ 
to di una sentenza, definita 
non soltanto inumana, ma 
anticostituzionale. 

Giuseppe Podda 



SANAA (Yemen del Nord) — Un forte terremoto si è verificato 
ieri nello Yemen del Nord, causando un gran numero di morti e 
gravissimi danni materiali. Non si conosce l'epicentro del sisma, né 
il numero delle vittime. La scossa è stata registrata alle 10,15 (ora 
italiana). Sono stati colpiti dal sisma 56 villaggi, tra cui i centri di 
Ans, Anez, Hada e Jahran. L'agenzia di stampa saudita «Spa» ha 
annunciato che il presidente nordyemenita. Ali Abdallah Saleh, ha 
dichiarato lo stato d’emergenza in tutto il paese. 




! Datla nostra redazione 

[ TORINO — È vero, quel co¬ 

priletto l‘ho distrutto io, ma 
l’ho fatto perché aveuo pau¬ 
ra, perché pensavo éhe se 
qualcuno l’avesse trovato a- 
! vrei potuto essere coinvolta 
in un delitto che non avevo 
commesso. Ed è per paura 
che ho taciuto finora ...». 

Così, con un filo di voce 
spesso interrotto dai sin- 
gmozzi, Franca Ballerini ha 
raccontato la sua ennesima 
verità ai giudici che la stanno 
processando per la quarta 
volta per romicidio del mari¬ 
to Fulvio Magliacani. Una 
deposizione, la sua, che ha 
coito tutti di sorpresa, risve¬ 
gliando l’interesse per un di- 
battimento che sembrava es¬ 
sersi avviato lungo i binari 
della ripetitività e della noia. 

Quel copriletto, infatti, era 
stato una delle cause che ave¬ 
vano portato all’annullamen- 
to della precedente sentenza 


La teoria evoluzionista è comunque più conosciuta del suo fondatore 

L’italiano ama Darwin. Lo sapevate? 


ROMA — «Chi ha paura di 
Charles Darwin?» è il titolo 
di un programma televisivo, 
a cura di Lorena Preta, che 
andrà in onda stasera sulla 
Rete due (martedì prossimo 
vi sarà un’altra puntata , »L’ 
evoluzione possibile •). Afa la 
domanda dà anche il senso 
di un sondaggio, compiuto 
dalla Makno, per conto della 
RAI-TV, su duemila perso¬ 
ne, per stabilire il grado di 
conoscenza e di consenso al¬ 
la teoria darwiniana e la sua 
conciliabilità con l’apparte¬ 
nenza religiosa di alcuni. Se 
si vuole dar credito alle inda¬ 
gini d’opinione, nei modi in 
cui ci vengono frequente¬ 
mente proposte, bisognerà 
pur dire che la trasmissione 
di stasera lascia scoprire, 
con qualche sorpresa, un at¬ 
teggiamento degli italiani 
che è, al riguardo, abbastan¬ 
za laico e positivista. 

Il 55 per cento degli Inter¬ 
pellati ha dimostrato di sa¬ 
pere chi è Darwin, il 36 lo I- 
gnora, mentre il nove per 
cento sbaglia la risposta. An¬ 
cora: il 60 per cento conosce 
la teoria evoluzionistica, ma 
il 40 non ne sa nulla. Le ri¬ 
sposte positive, quindi, sono 


Gli inattesi risultati di un 
sondaggio Makno - Stasera un 
programma TV - Le risposte di 
Pajetta, Andreotti e De Michelis 


piuttosto alte e dimostrano, 
comunque, che la teoria, in 
sé, è più popolare del suo 
stesso fondatore. Questa ten¬ 
denza è confermata anche 
dal grado di consenso alle I- 
dee generali dell’evoluzioni¬ 
smo: il 58 per cento degli in¬ 
terrogati, infatti, si dichiara 
d’accordo con esse. 

Molto Interessanti sono 
anche le risposte che riguar¬ 
dano la conciliabilità della 
teoria dell’evoluzione con V 
appartenenza al una fede re¬ 
ligiosa. Solo il 22 per cento si 
dichiara •creazwnista », cioè 
crede alla storia della genesi 
(negli Stati Uniti la cifra, in¬ 
vece, è del 40 per cento). C’è 
poi un 29 per cento che pensa 
che II processo evolutivo sia 
ricostruitile solo attraverso 
la scienza; mentre in una po¬ 
sizione di compromesso si 
trova un 27 per cento, per il 
quale c’è stata comunque u- 


n’evoluzlonc, che però ha 
preso origine da Dio. In ogni 
caso, le sfumature vengono 
meno, ad una domanda di¬ 
retta come questa: «Vi consi¬ 
derate credenti?». Tra prati¬ 
canti e non, risponde di sì 
V80 per cento; il 13 si dichia¬ 
ra ateo e il sette per cento 
preferisce non rispondere. 

La trasmissione di stasera 
riferisce anche della posizio¬ 
ne, piuttosto problematica, 
che la Chiesa ha oggi a que¬ 
sto riguardo. Essa dice: l'uo¬ 
mo (la sua anima) è stato 
creato da Dio; questo è il 
punto centrale, da non met¬ 
tere in discussione. Quanto 
al corpo dell’uomo, in vece, si 
può anche prendere In consi¬ 
derazione l’ipotesi che esso 
abbia subito nel tempo un 
qualche processo evolutivo. 

E i politici, che cosa ne 
pensano? Gian Cario Pajetta 
ha detto di aver letto, per la 



Una caricatura di Darwin 

prima volta, Darwin in car¬ 
cere, spinto com’era da una 
concezione storica della na¬ 
tura; ma di non aver mai 
considerato le sue opere una 
nuova Bibbia. Per Gianni De 
Michelis le polemiche sui 


darwinismo dimostrano la 
crisi di un certo determini¬ 
smo di marca ottocentesca, 
affermando che la fìsica, la 
chimica e la biologia potran¬ 
no dirci, in futuro, qualcosa 
di più convincente sulla na¬ 
scita del mondo e dell'uomo 
sulla terra. 

Giulio Andreotti ha detto, 
in sostanza, di credere ad 
una sorta di evoluzione dell’ 
idea di solidarietà, nel senso 
che si è accresciuta nel mon¬ 
do una tendenza all’ugua¬ 
glianza e a considerare I pro¬ 
pri destini non disgiunti da 
quelli degli altri. Ma ha fatto 
bene Reagan ad appoggiare, 
durante la campagna per la 
Convenzione, nel 1980, il pro¬ 
getto dei tcreazionistl» ame¬ 
ricani di introdurre nelle 
scuole l’insegnamento della 
Bibbia alla pari del corsi di 
scienze? So, ha risposto An¬ 
drea t ti: è un errore confon¬ 
dere le cose della scienza con 
quelle delia politica. Reagan 
avrebbe fatto meglio a parla¬ 
re di più di disoccupazione, 
di costo del lavoro o del pro¬ 
blemi deile minoranze etni¬ 
che nel suo paese. 

Giancarlo Angekxti 


assolutoria ad opera della 
Cassazione. Sia l’imputata 
sia la madre di lei avevano 
sempre disperatamente ne¬ 
gato la sua esistenza, mentre 
il padre di Fulvio Magliacani 
e altri testimoni si erano det¬ 
ti certi di averlo visto in casa 
della coppia. Secondo questi 
ultimi, le ostinate negazioni 
delle due donne potevano a* 
vere una sola spiegazione: 
quel copriletto era stato di¬ 
strutto perché si era mac¬ 
chiato di sangue quando Pao¬ 
lo Pan aveva accoltellato 
Fulvio Magliacani, e l’unica 
che poteva averlo distrutto 
era Franca Ballerini, compli¬ 
ce dell’amante. 

Ieri in aula Franca Balleri¬ 
ni ha ammesso di avere di¬ 
strutto il copriletto, ma ha ri¬ 
badito la sua estraneità all’ 
organizzazione del delitto. 
•Il copriletto — ha spiegato 
ai giudici — l’ho distrutto su 
consiglio di Paolo parecchio 
tempo dopo il delitto. Erano 
trascorsi due mesi da quan¬ 
do lui mi aveva detto di ave¬ 
re ucciso mio marito per non 
dovermi dividere con lui. Io 
ero terrorizzata t ma non lo 
volevo denunciare perché 
era il vero padre di mia figlia 
Stefania. Quando mi telefo¬ 
nò dicendomi che il coprilet¬ 
to poteva essersi macchiato 
di sangue mi spaventai te¬ 
mendo di poter essere coin¬ 
volta nel delitto e accettai di 
farlo sparire. Allora il copri¬ 
letto era in un magazzino di 
largo Borgaro assieme ad al¬ 
tri oggetti della casa. Io an¬ 
dai là, vidi che effettivamen¬ 
te c’erano della macchioline 
scure che potevano essere 
sangue, lo tagliai a pezzetti¬ 
ni con le forbici e lo gettai 
nell’immondizia ». 

Vero? Falso? E — se vero 
— perché non dire tutto già 
negli altri processi? La rispo¬ 
sta è arrivata dopo un attimo 
di esitazione e uno sguardo 
agli avvocati difensori ttadel- 
lino e Del Grosso, quest’ulti¬ 
mo in piedi protettivo alle 
sue spalle. »Sul momento 
non ci avevo pensato. In 
quell’udienza avevo appena 
rivelato che Paolo Pan era il 
padre di Stefania, ero scon¬ 
volta. Poi, quando questa 
storia è saltata di nuovo fuo¬ 
ri, ho avuto paura e ho conti¬ 
nuato a negare... Non volevo 
essere coinvolta, non volevo 
che qualcuno mi accusasse 
di complicità...-. 

La deposizione di Franca 
Ballerini si è conclusa così, 
lasciando aperti tutti i dubbi 
e complicando ancora di più 
questa vicenda piena di sfac¬ 
cettature e di punti oscuri. 
Non c’è dubbio, infatti, che le 
ammissioni di ieri non hanno 
facilitato la posizione dell’ 
imputata e hanno dato nuove 


armi agli avvocati Chiusano, 
Legaerd e Altara, costituitisi 
parte civile per conto del pa¬ 
dre di Fulvio Magliacani. Da 
esse risulta che la donna ha 
.mentito — e su un punto 
niente affatto secondario — 
anche nel processo che l’ha 
vista assolta «per non avere 
commesso il fatto». 

Perché allora ammettere 
tutto? Una possibile spiega¬ 
zione è di carattere tecnico: 
resistenza dì auel copriletto 
era ormai assodata, e non sa¬ 
rebbe servito a nulla conti¬ 
nuare a negare. 

Ma c’è un’altra spiegazio¬ 
ne, più sottile e forse piu cor¬ 
retta. Dopo tanti anni di in¬ 
chieste. confessioni e colpi di 
scena, ben difficilmente que¬ 
sto processo sarà deciso dalla 
acquisizione di qualche nuo¬ 
vo elemento. Il fattore più 
importante sarà di tipo psico¬ 
logico e riguarderà gli otto 
uomini che compongono la 


giuria popolare, le valutazio¬ 
ni che costoro daranno dei 
fatti, delle persone e dei com¬ 
portamenti in aula e fuori. 

In auesta prospettiva, il 
fatto che Franca Ballerini ha 
ammesso di avere mentito è 
meno importante deU’im- 
pressione suscitata dalle sue 
parole rotte dall’emozione, 
sugli ascoltatori, una impres¬ 
sione che è difficile scordare. 

Colpevole? Innocente? 
Molto probabilmente una ri¬ 
sposta certa è impossibile. 
Ma Franca Ballerini è senza 
dubbio sincera quando dice 
di essere rimasta in Italia ad 
aspettare questo processo • 
perché voleva restare vicina 
alla figlia, quando si tocca il 
volto pallido e un po’ sfiorito 
e dice che la sua vita non sarà 
mai più come prima, che ha 
già pagato duramente per le 
sue colpe. 

G.B, Gardoncini 
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SITUAZIONE; Le condizioni dei tempo auNTtaio eono ancora caratteriz¬ 
zate da una circolazione depressionaria in sano olio quale contrastato da 
mossa di arie calde ed umide di origine maritt im e e di arie fredda di 
erigine continentale. Tale co ntr as to * più accentuato suMo ragioni cen¬ 
trali a su qua *» meri dto n e i. 

IL T E MPO IN ITALIA: au*a ragioni s ettentri one* nuvofaiti irrego l er m en 
te dntribuit», a tratti accentuate e tratti aitar ne te da schiarita. Durante 
■ corso dada giornata tendenze ed intensificazione d e lle nuvolosità a 
comincierà dal settore O ccid ent a l»; n avic a ta sui ril ie vi oltre i 500 metri 
• localmente anche a quota inferiori. Su*'Italia centrala, suRTtsfia nturf- 
tfonele e aula isola dèe molto nuvolo s o o coperto con pioggia aperse, 
nevicete sui ridavi appenninici al di sopra degS 800 metri a temporali 
»dh ragioni meridional i. Temper a tura in dfcnintizione al nord a al centro 
senza notevoli variazioni sudo ragioni mer i dional». 


Ma l’evasore fiscale ha disertato la festa 

A Genova in migliaia all’iniziativa dell’Arci e dei sindacati - Gli interventi di Emmanuele Rocco e di Sangnineti 



Dall* nostra redazione 

GENOVA — La festa era tutta per lui, 
ma luì non si è fatto vedere. Molto scor¬ 
tese, ancora una volta, con pensionati, 
impiegati ed operai accorsi a migliaia 
per brindare alla sua salute, proprio nel 
giorno in cui il Governo, al grido di «chi 
ha dato ha dato», ha consigliato di ripas¬ 
sare per il rimborso il prossimo anno. 
Lui, il festeggiato, il grande evasore fi¬ 
scale, era presente solo in effìgie, una 
testa di maiale alta quattro metri e larga 
tre che giganteggiava sulla scena. Quelli 
che le tasse le pagano sempre (e antici¬ 
pate) hanno comunque brindato in alle¬ 
gria, stipati in quella sala della Chiama¬ 
ta portuale in cui da sempre ci si ritrova 
fra lavoratori. 

• L’idea di una festa in onore degù eva¬ 


sori era venuta ai dirigenti dell’Arci ge¬ 
novese, subito spalleggiati dalla federa¬ 
zione CgU, CisI, Uil e da numerosi circoli 
ricreativi aziendali. Hanno chiamato 
giornalisti, cantanti, uomini politici e 
letterati in una sorta di «convenzione» 
americana, lasciando tutto alla fantasia 
e all’improvvisazione dei protagonisti. E 
protagonista, dopo un breve «riscalda¬ 
mento», è diventato il pubblico, stimola¬ 
to da quel vero animale da spettacolo 
che è Emmanuele Rocco. 

■ « Agnelli, poveraccio, un anno $’i sco¬ 
perto che coeva le pezze e poteva chie¬ 
dere il sussidio. Mica per colpa sua, ma 
la legge glielo consentiva. Etl condono* 
Un altro bel premio agli evasori: chi ha 
guadagnato dieci e denunciato nove 
paga su quel nove, ehi ha guadagnato 
cento e denunciato uno, paga per rutto 


e basta. Che cos’i questo se non un invi¬ 
to alVevasione?-. Applausi, e Rocco la¬ 
scia la parola per i brindisi: una delibera 
scherzosa di due assessori comunali, il 
saluto inviato dal politologo Giorgio 
Galli (-gli evasori, categoria benemeri¬ 
ta; mai visto un evasore reclutato dai 
terroristi-), poi l'intervento di un sin¬ 
dacalista: •Brindo alla speranza dei la¬ 
voratori ». 

Sotto l’immensa testa di maiale ecco 
che viene presentato un nuovo ospite: 
•Così magro e pallido, i l'immagine del¬ 
l’uomo appresso dal fisco ». In realtà ri 
tratta dei pe sta , scrittore e parlamenta¬ 
le Bipgrdo Sanguineti, che per Tocca- 
pione ha com p o s to un «brindisetto fisca¬ 
le» in ottave, dall’esordio prw im i rtir o : 


/ che questa nostra vita è tanto trista, / 
che di dolore e lacrime i misto, / che 
questo nostro mondo è una prigione ». 
Ma ci si può consolare di fronte a un 
personaggio molto più triste di noi: 
•Parlo di bestia molto bestialissima, / 
che è fiera molto supermiserissima, / 
che non ci gode niente tassazione, / 
niente anticipazione, che è fortissima, / 
niente conguaglio di contribuzione, / e 
niente saldo, e niente imposizione ». E 
infine il brindisi: La bestia soffre di in¬ 
dulto e amnistia, / di prescrizione con 
condonazione, / di detrazione con can¬ 
cellazione: / mentre noi qui si campo in 
allegria, / crepa, la bestia, in sua miliar- 
deria». 
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È già previsto dai piani 
NATO: il Friuli-V.G. teira 


Cortei e manifestazioni nel cammino verso la Sicilia 

V 

La marcia tori in Puglia 

A ComiSO Si arriverà il 18 bruciata in caso di guerra 

Denuncia del f*CI - Chiesta la rinuncia al «primo impiego n 
cleare» - 11 peso di servitù militari e poligoni di ti 


Un messaggio di saluto del sindaco socialista di Bari - Oggi rincontro di pace all’Ita! 
sider di Taranto - Sono state rese note ieri le modalità dell’appuntamento finale 


BARI — È giunta Ieri In Pu¬ 
glia, facendo la prima tappa 
ad Andrla, la marcia della 
pace »Mllano-Comlso». I 
marciatori sono stati accolti 
al casello autostradale dal 
sindaco Oluseppe Alleino e 
quindi si sono uniti In città 
ad un corteo composto da 
studenti delle scuole medie 
che i sfilato per le vie del 
centro. 

La marcia della pace è 
giunta nel pomeriggio a Ba¬ 
ri, dove si è svolto un corteo 
con fiaccolata. In mattinata 
nel capoluogo alcune centi¬ 
naia di studenti sono sfilati 
dal palazzo Ateneo al teatro 
Piccioni, dove hanno ascol¬ 
tato un concerto dell'Orche¬ 
stra polifonica barese. Nel 
corso della seduta del Consi¬ 
glio comunale 11 sindaco so¬ 
cialista di Bari, Franco de 
Lucia, ha tetto un messaggio 
di saluto al marciatori, nel 
quale ha tra Taltrò afferma¬ 
to che «al di là di qualsiasi 


divergenza di natura politi¬ 
ca, di valutazione del passato 
e di analisi del futuro una co¬ 
sa è fuori discussione: tutti 
hanno 11 dovere di conserva¬ 
re Intatta la pace e con essa 
la serenità delle generazioni 
future*. Oggi la marcia rag¬ 
giunge Taranto, dove Incon¬ 
trerà In fabbrica gli operai 
dell’Italslder e andrà poi In 
corteo con gli studenti. Do¬ 
mani si entra In Calabria, ar¬ 
rivando a Cosenza. 

I partecipanti alla marcia 
Mllano-Comlso e tutti 1 paci¬ 
fisti che si sono dati appun¬ 
tamento per la giornata con¬ 
clusiva di sabato prossimo, 
davanti all'aeroporto Ma- 
gllocco, troveranno un gran¬ 
de pannello bianco dove po¬ 
tranno segnare, con una fir¬ 
ma, una frase o un disegno, il 
loro impegno nella lotta per 
la pace. E la sorpresa che 1 
rappresentanti del comitati 
per la pace siciliani hanno 
previsto per l’appuntamento 


finale di queste straordinarie 
giornate di mobilitazione In 
tutta Italia. Ed ancora. Un 
Invito alla stampa e agli altri 
organi di Informazione na¬ 
zionali ed Internazionali a ri¬ 
trovarsi davanti all'aeropor¬ 
to per riportare la voce e le 
opinioni di quanti si ritrove¬ 
ranno nel presidio davanti 
alla base che dovrebbe ospi¬ 
tare I 112 missili Crulse. So¬ 
no queste alcune delle Infor¬ 
mazioni che 1 rappresentanti 
del Coordinamento siciliano 
del comitati per la pace han¬ 
no fornito, nel corso di una 
affollata conferenza stampa 
tenutasi Ieri a Palermo. 

Nel corso dell’Incontro so¬ 
no state inolte ricordate le 
tappe della marcia in Sicilia. 
Giovedì prossimo, al matti¬ 
no. appuntamento a Messina 
con un corteo di studenti e 11 
saluto nella sede dell’Uni¬ 
versità al quale partecipe¬ 
ranno, tra gli altri, anche 1 
rappresentanti dell'Ateneo 


La Ergeco per il settore energetico e l’ecologia 

Nasce una società Coop 
per risparmiare energia 


Dal nostro inviato 

REQGIO EMILIA — Le coo¬ 
perative hanno preso il treno 
del risparmio energetico. 
Anzi, diciamo meglio: sono 
saliti sull'accelerato del pla¬ 
no energetico nazionale e vo- 

5 llono trasformarlo In rapl- 
o. E un discorso che avrà un 
ampio sviluppo nazionale: 

K r ora è cominciato In Emi- 
l I consorzi di produzione e 
lavoro di Reggio Emilia, di 
Bologna, di Forlì e di Raven¬ 
na hanno creato una società, 
la Ergeco, per operare nel 
settori del risparmio energe¬ 
tico e del ricupero ecologico. 

Obiettivo di Ergeco — ha 
detto 11 suo presidente Ing. 
Clcconl In una conferenza 
stampa ieri a Reggio Emilia 
— è quello di diventare lo 
strumento della Lega nazio¬ 
nale delle cooperative per r 
Intervento nel settore ener¬ 
getico ed in quello ecologico. 
Nato, comunque. In Emilia, è 
In questa regione che Ergeco 
muoverà 1 suol primi passi. I 


tre consorzi che lo hanno 
creato (CCPL di Reggio Emi¬ 
lia, CCC di Bologna e Con¬ 
scoop di Forlì-Ravenna) rap¬ 
presentano il maggior con¬ 
centrato di Imprenditoria 
cooperativa sul plano nazio¬ 
nale. 

Il loro biglietto da visita è 
costituito da 322 cooperative 
associate che operano nell’ 
impiantistica, nelle costru¬ 
zioni e nel settore manifattu¬ 
riero. Hanno 25 sedi In Italia, 
di cui 8 In Emilia, 33.600 ad¬ 
detti ed un monte lavoro ese¬ 
guito nel 1982 d| 1895 miliar¬ 
di. 11 fatturato per addetto si 
aggira attorno al 55 milioni. 

Sia pure con ritardo («Ma è 
un ritardo di tutti — ha detto 
Il presidente del Consorzio di 
Reggio Aldo Piccinini — an¬ 
zi prima di altre grandi im- 

E rese noi abbiamo affronta- 
> questi problemi dentro le 
nostre aziende») dunque le 
cooperative affrontano le 
questioni del risparmio ener¬ 
getico. 


Lo fanno con il proposito 
di offrire una globalità di 
servizi, affrancandosi da 
quel modo subordinato con 
cui, per franca ammissione 
del dirigenti, avevano opera¬ 
to fino ad ora In questo setto¬ 
re. 

Una cosa va chiarita: 11 
movimento cooperativo non 
si pone l'obiettivo di fare l'In¬ 
dustria dell'energia. Non 
vuole costruire turbine o al¬ 
ternatori. «Questi bottoni d' 
oro — hanno detto 1 dirigenti 
a Reggio — li costruiscono 
altri». Chiede di porre termi¬ 
ne alla confusione, alle In¬ 
certezze, al mezzi discorsi 
per cominciare finalmente 11 
lavoro di Industrializzazione 
del risparmio energetico. 

Ergeco è stata costituita 
anche per aprire un discorso 
con 1 «costruttori del bottoni 
d’oro», siano essi imprendi¬ 
tori pubblici o privati, per co¬ 
minciare Insieme questa 
nuova strada (delineata ma 
non ancora In termini opera- 


Nucleare: 
tedeschi e 
Inglesi contro 
il progetto 
di Ispra 


BRUXELLES — Tedeschi ed 
inglesi vogliono affossare il 
centro comune di ricerche di 
Ispra. Ieri al Consiglio dei mi¬ 
nistri degli esteri alla Comuni¬ 
tà si sono battuti con determi¬ 
nazione contro la prosecuzio¬ 
ne del progetto Super SARA 
(letteralmente sicurezza ac¬ 
cresciuta reattori ad acqua) 
per lo studio della sicurezza 
dei reattori e delle centrali 
nucleari che rappresenta una 
delle principali attività di I- 
spra. Senza il Super SARA an¬ 
che il resto del centro di Ispra 
sarebbe condannato. L'opposi¬ 
zione tedesca ed inglese ha im¬ 
pedito la adozione di una pro¬ 
posta di rifinanziamento del 
progetto avanzata dalla com¬ 
missione delle Comunità eu¬ 
ropee. Ogni decisione è stata 
affidata a tre «saggi» e rinviata 
a febbraio. 
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palermitano, il cui rettore, 
La Orutta, ha dato piena a- 
deslone alla marcia. 

Nel pomeriggio della stes¬ 
sa giornata 1 marciatori 
giungeranno a Mlstretta, Il 
piccolo comune che dovreb¬ 
be ospitare un megapollgono 
di 23 mila ettari. Poi, attra¬ 
verso le tappe di Nicosla, 
Leonforte ed Enna la marcia 
giungerà a Catania alle 18 In 
piazza Vergo. Da qui, con 
una fiaccolata, cl si recherà 
in corteo all'Università dove 
si terrà un dibattito sul tema 
della pace e della sicurezza 
nel Mediterraneo. 

Sabato, Infine, sin dalle 
prime ore del mattino, l'ap¬ 
puntamento è a Comlso, nel¬ 
la zona antistante l’aeropor¬ 
to, da dove, a conclusione del 
presidio, si svolgerà l’ultimo 
tratto di marcia che ha già 
conosciuto le immense folle 
dell'll ottobre dell'81 e del 4 
aprile scorso, fino a piazza 
Fonte Diana. 


Dal nostro corrispondente 
UDINE — La rinuncia alla 
strategia del primo impiego 
nucleare da parte della NÀ¬ 
TO, il rilancio di trattative 
nelle varie sedi internazionali 
per la riduzione degli arma¬ 
menti nucleari e convenziona¬ 
li e la riduzione della pesante 
presenza militare in Friuli- 
Venezia Giulia, sono stati i te¬ 
mi al centro di una conferenza 
stampa indetta ieri dal Comi¬ 
tato regionale comunista del 
Friuli-Venezia Giulia per pre¬ 
sentare un dossier contro la 
minaccia nucleare, elaborato 
dal Comitato regionale stesso 
e dalle sezioni Esteri e Proble¬ 
mi dello Stato della Direzione 
nazionale del PCI. Presenti 
l'on. Aldo D’Alessio, respon¬ 
sabile nazionale deirUfficio 
Forze Armate, il senatore Ar¬ 
rigo Boldrini. della commis¬ 
sione Difesa della Camera. 

Non tutti sanno, è stato 
detto, che la strategia della 
NATO prevede in caso di ag¬ 
gressione anche con armi non 


nucleari, l’utilizzo del coaid- 
detto primo impiego nucleare 
(uno sbarramento tramite lo 
scoppio di mine e testate ato¬ 
miche per bloccare l'ipotetica 
invasione). Questo sbarra¬ 
mento distruggerebbe com¬ 
pletamente, nel caso italiano, 
il Friuli-Venezia Giulia, che 
viene evidentemente conside¬ 
rato nei piani NATO come 
territorio da sacrificare. 

Per questo moiivo proprio 
questa regione per la sua col- 
locazione e per il ruolo che la 
NATO le ha assegnato avver¬ 
te in prima persona l’accre¬ 
scere di pericoli in campo in¬ 
ternazionale. Un contributo 
concreto per la pace, quindi, è 
stato detto, deve venire pro¬ 
prio dal Friuli-Venezia Giulia, 
regione italiana destinata all’ 
olocausto, regione da cui deve 
partire un ampio ed unitario 
movimento che chieda innan¬ 
zitutto al governo italiano di 
operare affinché la NATO ri¬ 
nunci ad usare per prima le 
armi nucleari. 


nit¬ 

rirò 


Ma non solo, da questa re¬ 
gione, è stato aggiunto, deve 
venire una forte richiesta di 
riduzione del peso militare 
che grava massicciamente su 
questo territorio, di alleggeri¬ 
mento delle servitù militari, 
nonché richieste per lo spo¬ 
stamento del poligono aero¬ 
nautico del Dandolo, per la 
soppressione e lo spostamen¬ 
to dei poligoni di tiro per armi 
leggere (sostituendoli con po¬ 
ligoni sotterranei del tipo «o- 
landese») e di quelli pesanti, 
come quello del Monte Ciaur- 
lec, che si trova in una zona 
densamente abitata, per la so¬ 
spensione dei progetti relativi 
alla costruzione di quattro 
nuovi depositi di armi. Que¬ 
sti, ma anche numerosi altri, 
potranno diventare obiettivi 
ai un movimento per la pace 
che può incidere realmente 
8ulla"politica militare del no¬ 
stro Paese e su quella del pat¬ 
to cui il nostro Paese è legato. 

Fabio Folisi 
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Dopo la Puglia, scandalo anche in Calabria 

Alla mafia i miliardi 


... i dei corsi professionali? 


tivi, dal piano energetico e 
dalla legge sul risparmio e- 
nergetlco) offrendo tutta la 
capacità Imprenditoriale e 1' 
esperienza concreta di cui 
sono ricche le imprese pro¬ 
motrici di Ergeco. 

In particolare, l’interesse 
di Ergeco si indirizza verso 
due obiettivi: la piccola e me¬ 
dia industria ed 11 riscalda¬ 
mento urbano, nonché gli 
enti pubblici. La sua specia¬ 
lizzazione spazia dalla rac¬ 
colta e dal trattamento del 
rifiuti solidi, al trattamento 
delle acque e del fanghi; dal¬ 
la produzione di biogas alla 
cogenerazione e telenscalda- 
mento, alle fonti energetiche 
rinnovabili; daU'ottimlzza- 
zlone degli impianti, alla 
diagnosi e ricuperi energeti¬ 
ci nei processi industriali; 
dall'assetto e pianificazione 
ecoenergetica, alla fattibili¬ 
tà, progettazione e realizza¬ 
zione di impianti consortili 
civili, industriali, zootecnici. 

Ino (selli 


REGGIO CALABRIA — In 
Calabria non slamo ancora 
agli arresti, come in Puglia, 
ma anche qui il settore della 
formazione professionale è 
ormai al centro di uno scan¬ 
dalo senza precedenti. Deci¬ 
ne di miliardi stanziati dalla 
CEE e con 11 Fondo sociale 
per qualificare giovani in 
cerca di lavoro, sarebbero fi¬ 
niti nelle tasche di «Impren¬ 
ditori» senza scrupoli, spesso 
celati dietro ditte inventate 
di sana pianta, complice na¬ 
turalmente qualche funzio¬ 
nario regionale e chi doveva 
vigilare sul suo operato. Sul¬ 
l’intera vicenda l’ombra del¬ 
la mafia. Da parte della 

S unta silenzio assoluto, ma 
tanto 11 gruppo regionale, 
comunista na chiesto «la co¬ 
stituzione di una commissio¬ 
ne speciale d'inchiesta» e la 
trasmissione degli atti alla 
magistratura. 

I fatti, così come stanno e- 
mergendo in queste ore, sono 
sconcertanti. Solo per citare 
i più clamorosi: quattro corsi 


alberghieri in provincia di 
Cosenza sono stati frettolo¬ 
samente chiusi dopo una fu¬ 
gace ispezione; l’Ufficio re- 

? ;lonale del lavoro ha blocca- 
o numerosi progetti finan¬ 
ziati col Fondo sociale euro¬ 
peo; il ministero del Lavoro 
ha sospeso ogni accredita¬ 
mento dei fondi sociali alle 
121 Imprese che, nel 1982, a- 
vrebbero dovuto spartirsi ol¬ 
tre 25 miliardi di lire; ben 22 
corsi sono stati finora chiusi 
ed altre 16 imprese hanno 
frettolosamente posto termi¬ 
ne ai loro corsi nella speran¬ 
za di sfuggire, cosi, ad ogni 
controllo. 

L’assessorato alla Forma¬ 
zione professionale, che a- 
vrebbe dovuto vagliare la ri¬ 
spondenza delle singole ri¬ 
chieste del corsi, effettuare 
controlli ed ispezioni, nomi¬ 
nare le commissioni esami¬ 
natrici, sarebbe stato di ma¬ 
nica assai larga: sono stati, 
cosi, autorizzati corsi-fanta¬ 
sma, ammesse ditte non 1- 
5critte alla Camera di com- 




L’Italia non è più spezzata in due 

Il ponte sul Taro 
ricostruito con tre 
giorni d’anticipo 

Ripristinato il traffico ferroviario - Ancora 
promesse sul piano integrativo delle ferrovie 


Nostro servizio 

PARMA — L’Italia non è più spez¬ 
zata in due. Hanno lavorato giorno 
e notte per 34 giorni. Alla fine, ad¬ 
dirittura con 3 giorni di anticipo 
sulle previsioni, è stato ripristinato 
il traffico attraverso il ponte ferro¬ 
viario sul fiume Taro, che andò di¬ 
strutto il 9 novembre scorso, tra¬ 
volto da un’eccezionale ondata di 
piena. L’andamento dei lavori è 
stato caratterizzato oltre che da un 
concorso enorme di forze lavorati¬ 
ve altamente specializzate dell’a¬ 
zienda ferroviaria, dell'esercito, 


della ditta appaltatrice, anche da 
una grossa capacità organizzativa 
ed efficienza tecnologica. 

Con massi naturali e materiali i- 
nerti è stato ricostruito l’argine del 
torrente, tutte le strutture del pon¬ 
te sono state consolidate, e la parte 
crollata è stata sostituita con giun¬ 
ture metalliche provvisorie. In ci¬ 
fre, 25.000 ore lavorative e 4 miliar¬ 
di di spesa. Nella seconda fase dei 
lavori si procederà alla ricostruzio¬ 
ne definitiva in cemento armato e 
con fondazioni su pali del ponte ri¬ 
spettando le originarie caratteristi¬ 


che architettoniche. L’importante 
collegamento ferroviario Bologna- 
Piacenza in entrambi i sensi di 
marcia, alla vigilia delle feste nata¬ 
lizie è stato collaudato, ieri, lunedì, 
dal neo ministro del trasporti, Ma¬ 
rio Casalinuovo, dal direttore ge¬ 
nerale delle Ferrovie dello Stato, 
Ercole Semenza, parlamentari, au¬ 
torità regionali, provinciali e dei 
comuni. Il «Settebello», proveniente 
da Bologna, si è incontrato a Fi¬ 
denza con un altro treno speciale 
proveniente da Milano ed insieme 
hanno fatto ritorno a Parma, dove. 


nella sala cinema del dopolavoro 
ferroviario, il ministro ha tenuto 
una conferenza stampa. Il ponte a- 
desso è aperto, ma i vecchi proble¬ 
mi restano. Anche Casalinuovo, 
come già fecero i suoi predecessori, 
senza alcun risultato apprezzabile, 
si è impegnato a nome del governo 
a realizzare il piano integrativo del¬ 
le ferrovie nella sua interezza ed 
avviare la discussione sulla difesa 
del suolo. «In quanto tempo? Non 
lo so», ha prudentemente afferma¬ 
to il ministro. 

Claudio Mori 


mercio, finanziati 1 corsi 
consecutivi senza alcun con¬ 
trollo e, soprattutto, senza 
alcun riscontro sugli effetti 
occupazionali che avrebbero 
dovuto giustificarli. 

Anche la «Calcestruzzi di 
Saline», una ditta estromes¬ 
sa dai lavori di costruzione 
delle Officine grandi ripara¬ 
zioni FS perché di proprietà 
di un noto mafioso, aveva ot¬ 
tenuto l’autorizzazione ad 
effettuare corsi con 1 fondi 
sociali. Altre ditte, di cui non 
esiste traccia alcuna negli e- 
lenchi telefonici, hanno otte¬ 
nuto finanziamenti: una d( 1- 
droterapla e fangature a La¬ 
mezia (221 milioni per un se¬ 
mestre); una di scarpe a Luz- 
zl (176 milioni per due seme¬ 
stri); un noto gruppo dell’e¬ 
ditoria nazionale (circa 800 
milioni di lire per un corso a 
Reggio Calabria della durata 
di due semestri). 

Ecco spiegato, dunque, il 
fitto mistero che ha sempre 
circondato I corsi di forma¬ 
zione professionale — dive¬ 
nuti, in pochi anni, una vera 
e propria rendita parassita¬ 
rla — ed il rifiuto della giun¬ 
ta e della maggioranza di 
centro-sinistra a prendere In 
esame un provvedimento 
amministrativo, proposto 
dal PCI sin dallo scorso an¬ 
no, per mettere ordine nel 
settore. 

Sono stati sufficienti, per¬ 
ché brillassero le prime mine 
dello scandalo, il rifiuto della 
commissione politica sociale 
di assumere altre 117 perso¬ 
ne nella formazione profes¬ 
sionale e la richiesta, avan¬ 
zata dal compagno Tarsita¬ 
no e condivisa dagli altri, di 
conoscere con esattezza il 
numero e la dislocazione dei 
corsi finanziati col Fondo 
europeo, il loro costo, il nu¬ 
mero di quelli avviati ed e- 
ventualmente conclusi. 

Dice Fabio Mussi, segreta¬ 
rio regionale del PCI: «Noi 
comunisti ci batteremo per¬ 
ché si vada fino in fondo. E 

3 uestà un’esigenza profon- 
aunente avvertita anche da¬ 
gli operatori onesti, da quan¬ 
ti sono rimasti invischiati in 
un settore che il progressivo 
ed esasperato clientelismo 
democristiano ha sempre 

§ iù stravolto e alterato. Non 
tollerabile, poi, che ingenti 
risorse siano state distolte e 

E rivatlzzate in barba al dirit- 
> dei giovani al lavoro, pro¬ 
babilmente ancora una volta 
in favore delia mafia». 

Enzo Locar» 


Multe per centinaia di miliardi 
chieste al processo-petroli 

TREVISO — La più colossale multa della storia Italiana è 
stata chiesta. Ieri pomeriggio, dall'avvocato dello Stato Raf¬ 
faello Martelli al processo trevigiano per lo scandalo del pe¬ 
troli: se 1 giudici accoglieranno la tesi del rappresentante 
dello Stato, costituitosi parte civile, gli Imputati potrebbero 
essere condannati a una multa che varia da un minimo di 628 
miliardi di lire fino a un massimo di 3.140. L'avvocato Martel¬ 
li, al termine di un'arringa particolarmente severa e sferzan¬ 
te nel confronti degli ufficiali delle Fiamme gialle e dei pub¬ 
blici funzionari sotto processo, non si è limitato a chiedere la 
condanna di tutti e 50 gli accusati, ma ha anche proposto al 
giudici trevigiani la colossale cifra di 314 miliardi di lire come 
base per le sanzioni pecunlarle da Infliggere. I 314 miliardi, 
risultato 11 totale del conteggi delle multe per ogni singolo 
Imputato calcolate secondo la sua responsabilità. In caso di 
riconosciuta colpevolezza va per legge moltipllcato secondo 
un coefficiente che varia da 2 a lo. A determinare la cifra da 
capogiro concorrono in maniera determinante Silvio e Bruno. 
Brunello (quasi 23 miliardi di multa a testa), l'altro petroliere 
Stia vano Bonetti (quasi 20 miliardi), il colonnello della Guar¬ 
dia di Finanza Gianfranco Battlstella (19 miliardi e mezzo), Il 
colonnello Sergio Favilli (quasi 20 miliardi) e 11 colonnello 
Pasquale Auslello (quasi 10 miliardi). 

Per il SUNIA «inconsistente» 
il piano-Fanfani per la casa 

ROMA — Il programma del governo Fanfanl per la casa 
«appare una manovra del tutto inconsistente», ha affermato 11 
segretario del SUNIA Antonio Bordlerl, rilevando che l nove- 
mila miliardi promessi dal nuovo governo, non solo non ag¬ 
giungono nulla a quanto previsto da leggi già approvate, ma 
si riferiscono al quadriennio ’82-’85, senza nessuna garanzia 
che su di essi non Incidano negativamente le leggi finanziarle 
future. 

Appello dei genitori di Davide, 
bambino rapito: «Dateci notizie» 

MILANO — «I genitori del piccolo Davide Agratl, rapito a 
Montlcello Brianza il primo dicembre scorso, chiedono che 
coloro che lo detengono prendano contatto con la famiglia e 
diano notizie sullo stato di salute del bambino». È questo 
l’appello fatto stamani da Marco e Paola Agratl, l genitori di 
Davide, il bambino fu sequestrato da un gruppo di malviventi 
(due del quali travestiti da finanzieri) davanti alla sua abita¬ 
zione di Montlcello mentre, In compagnia della madre, face¬ 
va rientro a casa. 

Scarcerato un altro pentito 
È il «piellino» Sergio Canzi 

FIRENZE — Un altro pentito nel processo al gruppo di fuoco 
toscano di Prima Linea è stato scarcerato. Dopo Stefano Are¬ 
na, anche Sergio Canzi, 24 anni, ha ottenuto la concessione 
della libertà provvisoria da parte della corte d’Asstse di Fi¬ 
renze, dopo la deposizione in aula e in attuazione della legge 
sul pentiti. Canzi è accusato di partecipazione a banda arma¬ 
ta e di alcuni attentati incendiari. 

Bologna: la corte dell’Italicus 
vuol sentire Gelli in Svizzera 

BOLOGNA — La corte al processo per la strage al treno 
Italicus ha deciso di chiedere all’autorità elvetica. In base alla 
convenzione europea del 1959 di Strasburgo, di essere presen¬ 
te all’Interrogatorio per rogatorlo di Lido Gelli, attualmente 
detenuto In un carcere svizzero. Il presidente della corte ed 1 
giudici popolari hanno accòlto una memoria presentata dagli 
avvocati di parte civile Melchlonda e Caputo in cui si affer¬ 
mava la perfetta inutilità di un interrogatorio di Gelli a mez¬ 
zo lettera. 

Ha compiuto ottanta anni 
il compagno Antonio Cicalini 

Il compagno Antonio Cicalini ha compiuto ieri 80 anni. Pro¬ 
veniente dalla gioventù socialista, si Iscrisse al partito fin 
dalla fondazione. Nel corso della sua lunga militanza politi¬ 
ca, ha vissuto da protagonista le esperienze decisive del movi¬ 
mento operaio e ha ricoperto Incarichi di rilievo nell'organiz¬ 
zazione del partito. Dopo aver partecipato alla lotta clande¬ 
stina contro 11 fascismo (finendo per questo in carcere nel 
1926 e poi al confino nel 1943), durante la lotta di liberazione 
è stato membro del comitato militare centrale e quindi re¬ 
sponsabile militare per il Lazio. È stato poi segretario della 
federazione romana, membro della commissione di organiz¬ 
zazione centrale e responsabile dell’ufficio quadri, segretario 
della federazione di Ravenna e membro del Comitato regio¬ 
nale dell’Emilia. Ha fatto parte del CC e della CCC. Dal 1963 
è rientrato nella sua Imola, dove ha continuato a dare 11 suo 
contributo prezioso al partito. Al compagno Antonio Cicalini 
il compagno Enrico Berlinguer ha inviato un affettuoso tele¬ 
gramma di auguri. 


Il partito 


Manifestazioni 

OGGI 

G. C. Pejetta, Ferrara; A. Bagnato. Cascina (Si): L. Trupia. Perugia: G. Di 
Marino. P a ler m o; U. Giannotti, Tonno. 

OOMANI 

A. Battolino, Pagani (Sa); G. C. Paiatta. Modena: P. Borghi», Alba (Cn); L 
libarmi. Faenze; P. C*ofi. Prosinone. 

GIOVEDÌ 

A. Battolino. Napoli; A. Occhetto. Firenze; R. Sandri. Trento. 

Commissione centrele di controllo 

La Commissiona centrala di controSo è convocata par domani mercoledì, ale 
ora 9. praaso la aada dal CC, con il seg u e n te or dna dal ge ma V) Enea dal 
rapporto <S attività par i XVI congesso; 2*) varia. 

Convocazioni 

I senatori dal guppo com u ni st a sono tenuti ad attere gitan t i SENZA 
ECCEZIONE alla seduta pomeridMna di giovedì 16 dicembre ala ora 16.30 
(stazione vicepresidente Sanato). 
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Mitterrand non appoggia 
l’opzione zero americana 

Intervista a «Le Point» - Possibile un accordo intermedio, Mosca «può fare molto» per 
il negoziato e la distensione - Al centro dell'Incontro con Shultz le questioni economiche 


I dieci rinviano 
la decisione 
sulle sanzioni 
a URSS e Polonia 




RFT 


Tregua in pezzi, 
decine di morti 
a Tripoli e alle 
porte di Beirut 


Venerdì 
il «sui¬ 
cidio» del 
governo 
Kohl 


Dal nostro corrispondente 

PARIOI — L'Ellsco non è la 
Casa Bianca c Parigi non so¬ 
sterrà necessariamente gli 
argomenti americani secon¬ 
do 1 quali l’abbandono del 
missili Pershlng 2 e Crulse è 
legato esclusivamente ad 
una decisione sovietica di ri¬ 
durre 1 suol «SS-20» puntati 
sull’Europa occidentale. 
Mitterrand, stando a quanto 
ha dichiarato al settimanale 
parigino «Le Point», dirà 
qualcosa del genere nel suo 
Incontro con il segretario di 
Stato americano George 
Shultz, a Parigi oggi per la 
penultima tappa del suo 
viaggio europeo. 

In una lunga conversazio¬ 
ne con Jo Kraft, noto edito¬ 
rialista americano, Il presi¬ 
dente francese sostiene in¬ 
fatti che *la soluzione po¬ 
trebbe trovarsi in un punto 
Intermedio tra 11 congela¬ 
mento della situazione at¬ 
tuale, sostenuto dal russi, e 
“l’opzione zero" che propon¬ 
gono gli americani». Mitter¬ 
rand aggiunge di essere «per¬ 
suaso che nelle prossime set¬ 
timane, e certamente prima 
• delle elezioni tedesche del 6 
marzo, potrebbero esserci 
nuove proposte sovietiche al 


negoziati sugli euromissili». 
Sovietici che, pur non volen¬ 
do Indovinare nulla delle lo¬ 
ro proposte, Mitterrand ri¬ 
tiene «molto preoccupati» per 
la decisione della Nato di In¬ 
stallare I Pershlng 2 e 1 Crul- 
sc prima dell’84 in mancanza 
di un accordo a Ginevra. 

Dunque è proprio il nego¬ 
ziato svizzero, secondo 11 pre¬ 
sidente francese, «Il centro di 
mugglor interesse per Mo¬ 
sca» che sa bene che «si avrà 
una ripresa della corsa agli 
armamenti in assenza di 
successo dei negoziati». Gli 
stessi sforzi per un riavvlcl- 
namento con la Cina, la pru¬ 
denza dimostrata In Africa e 
in Medio Oriente sono, per l 
sovietici, altrettante facce 
dello stesso problema. 

Ma, aggiunge Mitterrand, 
In attesa di una proposta 
«corretta» da parte al Mosca, 
Parigi continuerà a sostene¬ 
re gli americani nella «difesa 
dell'Europa contro le pres¬ 
sioni sovietiche». Quanto al¬ 
l’ipotesi che Mosca tenti di 
«creare divergenze tra Parigi 
e Washington facendo a Gi¬ 
nevra proposte che Includo¬ 
no nella trattativa anche la 
forza di dissuasione nuclea¬ 
re», Mitterrand non ha dubbi 


e risponde seccamente: «È un 
argomento sul quale siamo 
“molto'* sordi». 

Dalla lettura della conver¬ 
sazione su «Le Point» si rica¬ 
va l’impressione netta che 
Parigi attende da Mosca no¬ 
vità sostanziali, tali da cam¬ 
biare Il quadro per ora oscu¬ 
ro del rapporti fra Est e Ove¬ 
st. Mitterrand continua a ri¬ 
petere, come già fece all’in¬ 
domani della morte di Bre¬ 
znev, che «una successione 
offre l’occasione di passare 
un colpo di spugna sugli er¬ 
rori del passato». Dunque il 
presidente spera «in un’evo¬ 
luzione che dlminuerebbe le 
tensioni, anche a proposito 
dell’Afghanistan». L’invasio¬ 
ne, aggiunge, si è rivelata 
uno «sporco affare», è costato 
caro ai sovietici, in termini di 
uomini e di sforzi economici, 
c ha danneggiato le relazioni 
sovietiche con l’Occidente, 
con la Cina, con l’India, 11 
Pakistan e 11 Terzo Mondo. 

Ecco allora, conclude Mit¬ 
terrand, che questa è l’occa¬ 
sione per Mosca di «ritrovare 
rapporti più normali con il 
regime di Kabul allargando 
la Dose politica di questo re¬ 
gime». Dunque un Afghani¬ 
stan «neutrale, accettabile 


per l'India e II Pakistan, e per 
il quale non sarebbe necessa¬ 
rio mobilitare centomila sol¬ 
dati sovietici». Suggerimen¬ 
to, ipotesi di lavoro, deduzio¬ 
ni? Mitterrand non dice da 
dove ha ricavato le sue con¬ 
vinzioni, ma forse il messag¬ 
gio a Mosca giunge dopo 1 
suol recenti colloqui con il 
premier indiano Indirà Gan¬ 
dhi e dopo le dichiarazioni di 
questi giorni del pakistano 
Zia. 

Ultimo punto dell'intervi¬ 
sta di Mitterrand, ma sarà 
centrale nel colloquio con 
Shultz, le cosiddette questio¬ 
ni del contenzioso franco a- 
mcricano. Netta la critica 
francese alle scelte economi¬ 
che di Washington, che si 
comporta come se «il Patto 
Atlantico desse 11 diritto di 
controllo su tutto ciò che la 
Francia esporta». La Francia 
non accetterà «la creazione 
di nuove istituzioni destina¬ 
te a riorganizzare una politi¬ 
ca economica comune nel 
confronti dell'Urss». «Noi» 
conclude Mitterrand «non 
slamo d’accordo con l’idea di 
una Nato atomica». 


Dal nostro corrispodente 

BRUXELLES — Nessuna decisione è stata presa ieri dai ministri 
degli Esteri dei paesi della Comunità per una modifica dell’attog- 
giaraento della CEE noi confronti della Polonia e per porre fine 
alle riduzioni delle importazioni dall'Unione Sovietica, decise per 
un anno all'indomani della proclamazione della legge marziale in 
Polonia. In margine alla riunione del Consiglio esteri, i ministri 
hanno esaminato lo dichiarazioni del generale Jaruzelski ma non si 
sono espressi in proposito, ritenendo più opportuno attendere le 
deliberazioni della Dieta polacca e conoscere quindi con maggiore 
precisione il significato della sospensione della legge marziale, le 
misure sostitutive che verranno prese dai dirigenti polacchi, la 
portata dei provvedimenti di grazia o di amnistia. 

Si dà per certo che gli sviluppi della situazione in Polonia saran¬ 
no all'ordine del giorno della riunione di cooperazione politica che 
si terrà il 21 prossimo a Copenaghen a livello di direttori generali. 
In quella sede verrà presa anche una decisione per quanto riguarda 
le sanzioni contro l’Unione Sovietica. Come si ricorderà le sanzio¬ 
ni, decise alla fine del dicembre '81, riguardavano una riduzione 
delle importazioni doll’Unione Sovietica per alcuni settori come le 
pellicce, il caviale, la vodka; l'incidenza sul totale delle importazio¬ 
ni comunitarie era marginale (meno del 2 per cento), e le sanzioni 
assumevano un carattere politico più che economico. Appena da 
Varsavia erano pervenute voci di una prossima revoca dello stato 
di emergenza, nella Comunità europea si erano manifestate ten¬ 
denze a ritirare subito le sanzioni per dare ai nuovi dirigenti sovie¬ 
tici un segnale della disponibilità a rilanciare il dialogo est-ovest. 
Ma queste tendenze 6i sono urtate con la rigidità degli Stati Uniti 
d'America, che aU’ultima riunione del Consiglio atlantico hanno 
fatto prevalere un rinvio della decisione. Ieri in sostanza i ministri 
degli Esteri dei Dieci (assenti Colombo e Genscher) hanno preso 
atto della decisione della NATO adeguandosi ad essa. 

Le misure di riduzione delle importazioni dall’URSS erano state 
assunte per la durata di un anno e verrebbero automaticamente a 
decadere alla fine di questo mese. 


Franco Fabiani 


Arturo Barioli 


BEIRUT — SI continua a combattere nel nord del Libano c 
alle porte della capitale, dopo che tutti i tentativi di concorda¬ 
re una tregua sono falliti sla fra le milizie filo e antl-slrlane a 
Tripoli sia tra falangisti e drusl sui monti dello Chouf. L’im¬ 
pressione è di un rapido deteriorarsi della situazione, che 
getta un'ombra preoccupante sui nuovi colloqui dei negozia¬ 
tori americani Draper (atteso oggi a Beirut) e Hablb (che sarà 
domani in Israele), che si propongono di mettere In moto la 
trattativa sul ritiro delle forze straniere dal Libano. 

A Tripoli le tregue, da sabato scorso, sono state violate 
runa dopo l’altra; i filo-siriani del «partito democratico ara¬ 
bo» e I loro avversari della «resistenza popolare» si accusano a 
vicenda della continuazione degli scontri; ma è un fatto che 
ieri pomeriggio sono ripresi sporadici combattimenti, dopo 
che per buona parte della giornata di domenica si era sparato 
con ogni tipo di armi fino all'artiglieria pesante. Ieri, alla 
ripresa degli scontri, Il bilancio era già di almeno 40 morti e 
140 feriti. Il capo della sicurezza libanese, Hlsham Shaar, si è 
recato nel capoluogo del nord, ma nemmeno la sua mediazio¬ 
ne è servita a far tacere le armi. 

Sul monti dello Chouf, alla periferia sud-est di Beirut, era¬ 
no sottoposti a un duro bombardamento numerosi villaggi 
fra cui gli importanti centri di Aley e Bhamdoun, sulla strada 
Belrut-Damasco; l’arteria è del tutto Intransitabile. In tutta 
la regione e fin dalla periferia di Beirut si sentono tuonare i 
cannoni. Anche qui 1 falangisti delle «Forze libanesi» e 1 mili¬ 
ziani drusl del partito socialista progressista si affrontano 
con ogni mezzo a disposizione; solo Ieri si sono avuti non 
meno di 15 morti e decine di feriti. A Shwelfat, ai piedi dello 
Chouf, la popolazione si è messa In sciopero per sollecitare 
l'Intervento nella regione dell'esercito regolare libanese. 


BONN — Avviata Ieri la lun¬ 
ga marcia verso le elezioni 
anticipate del 6 marzo. Il 
cancelliere Helmuth Kohl ha 
Inviato una lettera al presi¬ 
dente del Bundestag Ri¬ 
chard StUcklen annuncian¬ 
dogli l’intenzione di provo¬ 
care venerdì 11 voto che do¬ 
vrà sancire il suicidio (CDU, 
CSU e FDP si asterranno), 
facendo cosi prevalere la sfi¬ 
ducia del suo governo e per¬ 
mettere al presidente della 
Repubblica Karl Carstens di 
sciogliere 11 Parlamento e In¬ 
dire le elezioni anticipate. 

Ieri si sono riuniti gli orga¬ 
nismi dirigenti del partiti per 
decidere l’atteggiamento da 
tenere venerdì. Scontate le 
decisioni dei socialdemocra¬ 
tici (voteranno no al gover¬ 
no), del cristiano-democrati¬ 
ci e del cristiano-sociali (si a- 
sterranno), le uniche incer¬ 
tezze venivano dal liberali di 
Hans-Dietrlch Qenscher. 
Dopo una lunga discussione 
hanno deciso anch’essl per 
l’astensione. La FDP contri¬ 
buirà cosi ad Innescare 11 
meccanismo delle elezioni 
che potrebbero segnare la 
sua scomparsa dalla scena 
politica. 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Rcagan, in defi¬ 
nitiva, qualche attenuante la me¬ 
rita. La miscela che ha fatto sal¬ 
tare in aria (politicamente, s’in¬ 
tende) l'MX (la sigla vuol dire: 
missite esperimental) non si era 
mai combinata insieme in Ame¬ 
rica: obiettori in nome del pacifi¬ 
smo, diplomatici preoccupati 
della reazione sovietica, opposi¬ 
tori della corea nucleare, tecnici 
e militari dubbiosi dell’efficacia 
stessa di quest’arma hanno costi¬ 
tuito il più largo fronte che mai si 
sia visto nel parlamento america¬ 
no contro un progetto che d pre¬ 
sidente aveva definito indispen¬ 
sabile alla sicurezza nazionale. I- 
noltre, per capire il rischio che 
correva, Reagan avrebbe dovuto 
ammettere la difficoltà di trova¬ 
re una maggioranza su una que¬ 
stione controversa come l’MX in 
un momento in cui il reaganismo 
ha perduto credibilità e buona 
parte degli americani sta speri¬ 
mentando che non è una cura ef¬ 
ficace contro la recessione. E 
Reagan non è uomo che ricono¬ 
sca il fallimento della «reagano- 
mica». 

Tuttavia, parlare degli errori 
di tattica compiuti dal presiden¬ 
te non basta a spiegare ciò che è 
accaduto martedì scorso, quando 
245 deputati (tra cui 50 repubbli¬ 
cani) contro 176 hanno bocciato 
il primo miliardo di dollari desti¬ 
nato a fabbricare i primi cinque 
missili. Ci voleva ben altro che 
qualche accorgimento parlamen¬ 
tare per impedire un voto che, a 
parere di molti, corrisponde al 
clima politico del paese e da que¬ 
sto, in definitiva, è stato ispirato. 

Reagan è uno strano presiden¬ 
te: un miscuglio di pragmatismo 
e di dottrinarismo conservatore, 
un leader capace di fiutare il ven¬ 
to che spira e di contenere l’im- 


ROMA — Il ministero degli E- 
steri italiano ha già fatto cono¬ 
scere il proprio parere in merito 
alle indiscrezioni diffuse a Wa¬ 
shington secondo cui l’URSS 
sarebbe disposta a una riduzio¬ 
ne degli SS-20 schierati in Eu¬ 
ropa. Ne dà conto una nota dif¬ 
fusa ieri dalla Farnesina nella 
quale si legge che, per quanto 
riguarda le «notizie di una of¬ 
ferta sovietica a Ginevra volta a 
una riduzione degli SS-20 in 
Europa a 150 lanciateri», «ci si 
limita a far rilevare che in real¬ 
tà — secondo la proposta sovie¬ 
tica — nessuno degli esistenti 
333 SS-20 sembrerebbe dover 
essere distrutto, ma che si trat- 


_ STATI UNITI _ 

Pacifisti, diplomatici 
militari, tutti contro 
Reagan e gli «MX» 

Per bloccare il progetto del presidente si è schierato un fronte 
enorme - Dal voto il nuovo clima politico negli Stati Uniti 


popolarità della propria politica 
con la simpatia che promana dal¬ 
la sua immagine pubblica. Que¬ 
sto presidente fatto a misura dei 
«mass-media» e, innanzitutto, 
della tv, ogni tanto lascia traspa¬ 
rire il suo vero «animus* con sor¬ 
tite immediatamente contropro¬ 
ducenti. Come quella che mirava 
a paralizzare il movimento per il 
•nucleare freeze» (il congelamen¬ 
to degli arsenali nucleari) con 1* 
accusa di farsi manipolare da a- 
genti stranieri. L’allusione ai 
rapporti provenienti dalle cen¬ 
trali spionistiche, che gli organi 
parlamentari e statali di control¬ 
lo su tali organismi mettono in 
dubbio ogni giorno di più, non è 
servita ad accreditare l’accusa, 
ma a darle quel lezzo di «maccar¬ 
tismo» che ormai l'America non 
gradisce. Non tutti gli americani 
saranno per il «freeze», ma certo 
la schiacciante maggioranza non 
accetta che la Casa Bianca Io 
combatta con mezzi sleali. 

L'eccesso di sicurezza nelle 
proprie ragioni lo ha poi portato 
a sottovalutare l’inefficacia del 


principale argomento addotto 
per convincere le «colombe», e 
cioè che l’MX servisse a favorire 
la trattativa con i sovietici sul di¬ 
sarmo. Questa idea fissa di Rea¬ 
gan, che per disarmare bisogna 
riarmarsi, ha trovato due smenti¬ 
te, una di parte sovietica, l’altra 
proveniente da quei diplomatici 
che avevano negoziato con Mo¬ 
sca per i predecessori di Reagan. 
Il ministro della difesa sovietico 
ha avvisato Washington che 
l’MX avrebbe indotto l’URSS 
non a fare concessioni sotto la 
minaccia, ma a costruire una ri¬ 
sposta militare di pari efficacia 
distruttiva. E Paul Warnke e Ge¬ 
rard Smith hanno ricordato che 
quando altri presidenti avevano 
fatto lo stesso ragionamento, le 
trattative per il disarmo erano 
state non favorite ma danneggia¬ 
te. E, in effetti, il primo trattato 
per la limitazione delle armi nu¬ 
cleari, Nixon era riuscito a stipu¬ 
larlo dopo una sconfìtta parla¬ 
mentare analoga a quella subita 
ora da Reagan. 


Contro il presidente ha pesato 
anche il timore che i sovietici 
possano giudicare il nuovo siste¬ 
ma missilistico come una viola¬ 
zione del trattato «SALT 1», ra¬ 
tificato dal parlamento america¬ 
no e in vigore ormai da anni, e 
dello stesso «SALT 2» che pur 
non essendo stato approvato dal 
Senato è tacitamente applicato 
dalle due parti. 

In questa disputa politica, di¬ 
plomatica, economica (l’MX do¬ 
vrebbe costare, sulla carta, una 
trentina di miliardi di dollari e il 
consuntivo di spesa potrebbe ar¬ 
rivare a 50 miliardi) Reagan ha 
perduto parecchio del suo cari¬ 
sma. Il fatto che si trattasse di 
una questione «vitale per la dife¬ 
sa», come ha detto per spostare 
dalla sua parti gli incerti, non gli 
ha risparmiato pesanti sarcasmi. 
«It’saturkey»,èunbidone,gli ha 
detto Albert Gore, deputato de¬ 
mocratico del Tennessee. E altri 
parlamentari, usi a rispettare il 
presidente almeno nelle questio¬ 
ni militari, hanno fatto giochi di 



parole irriverenti sul «dense 
pack», la sistemazione a mucchio 
dell'MX in un’unica base super¬ 
corazzata del Wyoming. Reagan 
i stato definito «packman» e or¬ 
mai mezza America ridacchia su 
questo «mucchio» di errori in cui 
è finito il presidente dalla super- 
muscolatura nucleare. Del resto, 
se tre capi di stato maggiore su 
cinque hanno definito l’MX un 
progetto «molto difficile da capi¬ 
re e quindi difficile da spiegare» 
non ci si può stupire delle obie¬ 
zioni di chi non appartiene all’ 
apparato militare nò ha qualcosa 
a che fare con le 13 «Corpora- 
tions» che hanno già firmato con 
il Pentagono i contratti per gli 
studi e la progettazione di questi 
cento supermissili, ognuno dei 
quali è in grado di scaricare a 
diecimila chilometri di distanza 
dieci ordigni nucleari dieci volte 
più potenti di quello che incenerì 
Hiroshima nel 1945. 

Dell’MX, nonostante il no del¬ 
la Camera al primo stanziamen¬ 
to, si continuerà a parlare, e per 


La Farnesina: «Inaccettabile la proposta 
URSS sugl! SS-20, ma è un passo avanti» 


terebbe soltanto di spostare 
una novantina di tali missili 
dalla Russia europea a basi col¬ 
locate oltre gli Orali. Data la 
portata (5.000 km.) degli 
SS-20, che sono oltre tutto mo¬ 
bili e facilmente trasportabili, 
la mossa sovietica non sembra 
rappresentare che una versione 
aggiornata della posizione del- 


l’URSS mantenuta dal 1979 in 
poi. L’impostazione sovietica 
— afferma la nota della Farne¬ 
sina — rimane quindi quella di 
perseguire la rinuncia da parte 
della NATO all’intero pro¬ 
gramma di ammodernamento 
dei 572 Pershing e Cruise senza 
effettive contropartite e man¬ 
tenendo invece sostanzialmen¬ 


te invariata la minaccia dei suoi 
SS-20 puntati non solo sull’Eu- 
rop occidentale, ma anche sul 
Medio Oriente, il Mediterraneo 
ed il nord Africa. L’obiettivo 
sovietico sembra, in sostanza, 
tuttora quello di ricercare il li¬ 
vello zero per la NATO, ma di 
non accettarlo per sé. 

Per quanto concerne i missili 
sottomarini della Francia e del¬ 


la Gran Bretagna, i quali, se¬ 
condo l’impostazione sovietica, 
bilineerebbero gli SS-20 — 
prosegue la nota — basti rileva¬ 
re che 150 SS-20 corrispondono 
a ben 450 testate indipendenti 
in grado di colpire altrettanti 
separati obiettivi, mentre i cir¬ 
ca 160 missili sottomarini an¬ 
glofrancesi sono tutti a testata 
unica. Francia e Gran Bretagna 


parecchio. Lo scontro politico si 
sposta ora al Senato ma la stessa 
Camera dei rappresentanti, dopo 
aver votato contro la spesa per la 
costruzione ha autorizzato inve¬ 
ce la 6pesa per la progettazione. 
E Reagan ora è disposto a rimet¬ 
tere in discussione la «sistema¬ 
zione a mucchio», ma insiste per¬ 
ché il parlamento gli conceda il 
via alla produzione. 

I protagonisti di questa gran¬ 
de vertenza politica saranno, ol¬ 
tre ai movimenti pacifisti e anti¬ 
nucleari, gli obiettori capaci di 
contestare le ragioni «tecniche» 
addotte dal Pentagono e dalle in¬ 
dustrie interessate alla produzio¬ 
ne. Due sono, dal punto di vista 
•tecnico» i punti deboli di questo 
progetto da fantascienza nuclea¬ 
re. L'MX è davvero «fratricida*, 
come dicono i suoi fautori? È 
davvero in grado, se uno di essi 
venisse colpito, di distruggere 
tutti gli altri missili nemici in ar¬ 
rivo, grazie alle radiazioni sai de¬ 
triti prodotti dall’esplosione, fa¬ 
cendo salvi gli altri MX piazzati 
in una striscia lunga un chilome¬ 
tro e mezzo e larga 232. E se que¬ 
sta ipotesi non funzionasse, dal 
momento che nessuno può ga¬ 
rantire che cosa accadrebbe se 
sul «mucchio» arrivasse sul serio 
un’atomica? E se invece la di¬ 
struzione di un MX provocasse 
la distruzione o la paralisi di tut¬ 
ti gli altri? Infine, il fattore tem¬ 
po. Nel 1989, quando l’MX po¬ 
trebbe essere pronto, sarà entra¬ 
to in funzione anche il sottomari¬ 
no nucleare «Trident 2», certa¬ 
mente meno vulnerabile dei mis¬ 
sili piazzati a terra, anche se me¬ 
no preciso. 

Insomma, l’unica certezza è 
che anche l’MX è un’arma dub¬ 
bia. 


Aniello Coppola 


hanno del resto sempre rilevato 
come i propri deterrenti missi¬ 
listici hanno carattere «strate¬ 
gico» e pertanto non potrebbero 
essere presi in considerazione 
nel negoziato sulle forze nu¬ 
cleari intermedie, ma, semmai, 
in una fase più avanzata del 
processo di riduzione degli ar¬ 
mamenti strategici. 

Alla Farnesina si fa tuttavia 
notare che il riconoscimento 
sovietico della priorità negozia¬ 
le da dare ai sistemi misauisttei 
terresti sovietici ed americani, 
implicito nella proposta che 
precede, potrebbe — se confer¬ 
mato — rappresentare un pas¬ 
so nella giusta direzione. 


REPUBBLICA FEDEBAIE TEDESCA 

Schedature illegittime 
con il «cervellone» per 
la lotta al terrorismo? 

Ci sono timori per il boicottaggio della CSU al lavoro di 
chi deve garantire il corretto uso della «banca dei dati» 


Celebrata e invidiata da tutti 
per la sua proverbiale efficien¬ 
za, la •banca dei dati » a disposi¬ 
zione del Bundeskriminalamt 
(BKA), l’ufficio centrale tede¬ 
sco-federale per le indagini di 
polizia, da qualche tempo ò nel¬ 
l’occhio del ciclone. Il •cervello¬ 
ne • di Wiesbaden è stato pre¬ 
zioso nella lotta contro il terro¬ 
rismo, e non solo quello tede¬ 
sco. Ad esso hanno fatto utile 
riferimento gli investigatori di 
altri Stati, non esclusa l’Italia. 
Ma tanti meriti si accompagna¬ 
no a qualche perplessità. Una, 
soprattutto: chi garantisce che 
dei milioni di dati immagazzi¬ 
nati nelle memorie dei compu¬ 
ter non venga fatto un uso che 
con le legittime esigenze della 
giustiziarla poco o nulla a che 
fare? In una parola, la banca 
dei dati non può diventare lo 
strumento per schedature, 
pressioni, ricatti contro cittadi¬ 
ni senza difesa? 

Il tema i delicatissimo, e ne¬ 
gli ultimi anni ò stato molto di¬ 
scusso nella RFT, insieme con 
tutti quelli che rimandano alle 
minacce di violazione dei diritti 
o anche semplicemente della 
•privacy» dei cittadini che sono 
insite nei sofisticati strumenti 
di controllo e di comunicazione 
resi possibili dallo sviluppo del¬ 
l’elettronica. 

A simili pericoli sono soprat¬ 
tutto sensibili i socialdemocra¬ 
tici e (almeno lo erano fino a 

G ualche tempo fa) i liberali. 

'ant’i che, soprattutto per ini¬ 
ziativa dell’ex ministro degli 
Interni Baum (FDP), negli an¬ 
ni della coalizione social-libera¬ 
le i stato messo a punto un sod¬ 
disfacente sistema di difesa 
contro le deviazioni istituziona¬ 
li del BKA. EU cosiddetto «Da- 
tensebuti », affidato s un ufficio 
U cui compito i proprio quello 
di vigilare perché non avvenga¬ 
no irregolarità. 

Con l’avvento del governo di 
centro-destra, però, U clima i 


cambiato. Il nuovo ministro de¬ 
gli Intoni/, Friedrich Zimmer- 
marni, uomo della destra CSU 
assai vicino a Franz-Joeef 
Strausa, ha fatto subito capire 
in che conto tenesse il •Date n- 
achutxa e U funzionario statale 
cui ò stato affidato, Hans-Peter 
Bull. Abbandonata ogni ipotesi 
di ulteriore riforma in senso li¬ 
berale, messi sotto accusa con 
toni pesanti e intimidatori Bull 
e i suoi collaboratori, Zimmer- 
mann e i suoi sono stati chiaris¬ 
simi: ma quali riforme... la pre¬ 
cedenza va data alla funzionali¬ 
tà del BKA, e chi fa troppo il 
garantista in realtà è un sabo¬ 
tatore. 

Di diverso avviso i liberali 
della FDP (che però non posso¬ 
no alzare la voce per non com¬ 
promettere l’alleanza con ipar¬ 
titi democristiani), la SPD e 
qualche isolata voce di demo¬ 
cratico nella CDU. La difesa di 
BuU e del suo ufficio, però, si 

S resenta difficile. La CSU aera¬ 
re ben intenzionata a rimette¬ 
re le mani su tutto l’apparato 
dei servizi di sicurezza della 


\ . * 

RFT, come ha dimostrato gior¬ 
ni fa cercando di impone un 
suo uomo a capo del contro- 
spionaggio, e ormai tutti dànno 
per certa la sostituzione di 
Bull, quando il suo mandato fi¬ 
nirà, nel febbraio prossimo, con 
un cristi*no4odale. «La proce¬ 
denza assoluta va data alle esi¬ 
genze della pubblica sicurezza ^ 
continuano a ripetere gU espo¬ 
nenti della CSU. Non spiegano 
se a questo scopo servono an¬ 
che le schedature di persone 
che con il terrorismo non hanno 
niente a che fare, l’immagazzi¬ 
namento di dati su candidati 
•alternativi » alle elezioni locali 
o le informazioni graziosamen¬ 
te concesse a amministrazioni 
pubbliche sui dipendenti. Né il 
fatto che l’anno scorso fossero 
memorizzati a Wiesbaden i dati 
di 1.641 persone u/traset ten¬ 
tenni (c’era anche il filosofo 
Ernst Bloch, morto nel 7 7), 
guarda caso quasi tutte di sini¬ 
stra, nonché quelli di un bam¬ 
bino di tre anni. Un terrorista 
inerba? 

P- SO. 


Brevi 


Due morti nell'Ulster in uno scontro 
con la polizia a Belfast 

BELFAST — Scontro s fuoco al confina con l'Eira nata contea di Armagli. Due 
ueeàni che le pofiziahs definito «terrorista» sono rimasti uco» mentre cre s c a no 
di fonare un blocco svadale con la loro automoMe. 

Incontro USA-URSS sull'Angolo 

WASHINGTON — N vice segretario di Stato americano par gB Affari Africani. 
Chester Cracker, ha avuto mercoledì scorso un incorso e Mosce con i vice 
mrteeo degi Esteri sovietico. New. aule presenza <f «ugge cubate m Angoto 
s «A» questione <MTindpandsna dito Nenvbia. 

Da oggi l'XI Congresso dal PC greco 

ATENE — iniziano oggi i lavori cMTXI congre ss o dai partito commiste di 
Grecia, t p r ese n te par i nostro partito il compagno Oaudto Pe»ucc»o>. manderò 
dal CC. 
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Block & Decker 


primo di tutto. 


da lire 39.900 


iva inclusa 


Una gamma completa di trapani 
per tutte le esigenze; rotativi 
e con rotazione più percussione; 
a 1, 2 o più velocità elettroniche 
o meccaniche, per i migliori 
risultati su qualsiasi superficie. 

E con le più avanzate tecnologie 
elettroniche, per chi da un 
trapano chiede il massimo. 
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l’Unità - ECONOMIA E LAVORO 


MARTEOI* 
14 DICEMBRE 1982 


Sul costo del lavoro proposta Gli autonomi insistono: 
sindacale alle imprese minori bloccata qualche banca 


Apprezzata al tavolo di trattativa, ma la risposta definitiva è rinviata a mercoledì prossimo - Controparte divisa 
Come la Confìndustria vuol tagliare la scala mobile - Assemblea dei delegati alimentaristi - Nuova fase di lotte 


Nonostante la situazione non sia ancora tornata normale, ieri è scaduto il termine per 
presentare l’autotassazione - Sono stati sospesi gli scioperi alla Banca d'Italia 


ROMA — Forse una breccia si 
apre nel muro dei «no* ai con¬ 
tratti a cui tanto ha lavorato la 
Confìndustria. Al tavolo di 
trattativa tra il sindacato e le 
cosiddette imprese minori (ma 
rappresentano il 60% del siste¬ 
ma produttivo) c’è stata una 
novità. 11 sindacato ha avanza¬ 
to una proposta che le contro¬ 
parti hanno apprezzato. Ma si 
sono riservate di dare una ri¬ 
sposta definitiva in un incontro 
gi& Fissato per mercoledì pros¬ 
simo. Intanto hanno chiesto 
una verifica con il governo. La¬ 
ma ha criticato questo atteggia¬ 
mento dilatorio. «Però un ulte¬ 
riore passo in ovanti è stato 
compiuto», ha commentato 
Sarti, presidente della Confe¬ 
derazione delle municipalizza¬ 
te. 

Lo proposta, che gli impren¬ 
ditori pur divisi tra di loro han¬ 
no definito «completa e nuova», 
è stata avanzata da Pierre Cor¬ 
niti. Si articola su quattro pun¬ 
ti. Questi, in sintesi. 

Q Le parti riaffermano la vo¬ 
lontà di mantenere inva¬ 
riato il costo del lavoro per uni¬ 
tà di prodotto in termini reali; 
Q si constata congiuntamen¬ 
te che il costo del lavoro è 
aumentato nel 1982 più dell’in- 
flazione mentre i salari netti so¬ 
no aumentati in misura minore 
dello stesso tasso programma¬ 
to, per cui le parti chiedono al 
governo di correggere questa 
tendenza; 

Q imprenditori e sindacati 
riaffermano la comune vo¬ 
lontà di ridurre gli automatismi 
per avvantaggiare la contratta¬ 
zione; 

Q si avviano da subito te 
trattative per i rinnovi dei 
contratti ciascuno dei quali do¬ 
vrebbe prevedere una «clausola 
di conguaglio bilaterale» (come 
per i bancari) secondo la quale 
quando; sarà concordata una 
soluzione al problema della sca¬ 
la mobile avverrà un congua¬ 
glio a favore della parte sociale 
meno avvantaggiata. 

L’esigenza di condurre a un 
primo approdo le intense con¬ 
sultazioni dei mesi scorsi era 
stata sottolineata da Luciano 
Lama. La trattativa, infatti, 
sembrava doversi arenare ad 


una contraddizione politica: gli 
imprenditori da una parte rico¬ 
noscevano che gran parte dell’ 
incremento del costo del lavoro 
è dovuto alle anomalie del si¬ 
stema fiscale e contributivo, 
dall’altra affermavano che poi¬ 
ché, per queste cause, il costo 
del lavoro si prospetta più ele¬ 
vato dei tassi d’inflazione pro¬ 
grammati nei prossimi anni, le 
trattative contrattuali non a- 
vrebbero avuto i necessari spa¬ 
zi. A questo punto Lama ha sol¬ 
lecitato una scelta: se si punta a 
scaricare tutto sui lavoratori al¬ 
lora il tavolo di trattativa non 
ha ragione di esistere, se invece 
si vuole puntare a una soluzio¬ 
ne organica, allora è necessario 
avere il coraggio di fare i conti 
anche con le scelte dell’esecuti¬ 


vo sgombrando il terreno da o- 
gni posizione strumentale, 

È stato calcolato, infatti, che 
intervenendo sugli oneri im¬ 
propri e sulla fiscalizzazione, il 
costo del lavoro diminuirebbe 
del 7 %, due punti in più di quel 
b% che la Confìndustria conta 
di «risparmiare» con la disdetta 
della scala mobile. 

Sulla base dell'ultima circo¬ 
lare confindustriale, Rassegna 
sindacale ha valutato che con 
un’inflazione del 14% nell’83 
(pari a 44 punti di contingenza) 
solo il livello più alto degli im¬ 
piegati resterebbe indenne dal¬ 
ia «stangata» di febbraio, men¬ 
tre un operaio di prima catego¬ 
ria con il ritorno agli scatti dif¬ 
ferenziati antecedenti all’ac- 


Carli favorevole 
a nuove forme di 
governo monetario 

Lo SME va sviluppato - Callaghan chiede 
«centralità economica» per l'occupazione 
Difficile salvataggio finanziario del Brasile 


cordo del '75 perderebbe circa 
380 mila lire nell’arco dell'an¬ 
no, con un effetto di trascina¬ 
mento sulla busta paga del gen¬ 
naio '84 di 50 mila lire mensili. 
La spirale del taglio ai salari, 
anche attraverso il rimedio del¬ 
la compensazione unilaterale 
suggerito da alcuni industriali, 
porterebbe comunque all’ingo¬ 
vernabilità delle fabbriche. In 

3 uesto serico il sindacato parla 
i una politica miope. 

Proprio per scardinare le re¬ 
sistenze padronali e sgombrare 
il terreno dal groviglio di alibi e 
complicità politiche il sindaca¬ 
to ha dato il via, ieri, a uno nuo¬ 
va fase di mobilitazione. Il ca¬ 
lendario è ricco di appunta¬ 
menti: oggi i lavoratori chimici 
della Magneti Morelli manife¬ 


steranno davanti alla sede della 
Fiat di Torino, mentre gli ad¬ 
detti del settore della concia at¬ 
tueranno uno sciopero naziona¬ 
le; domani ai fermerà per 4 ore 
tutto il commercio, mentre a 
Milano i metalmeccanici presi¬ 
dieranno le aziende e in Liguria 
ci sarà lo sciopero generale; gio¬ 
vedì sarà {'Umbria in sciopero. 
Si tratta — come ha rilevato 
Pelos, nella relazione all’assem¬ 
blea dei delegati alimentaristi 
cominciata ieri a Roma — di 
arricchire la piattaforma sinda¬ 
cale con obiettivi concreti di oc¬ 
cupazione, ripresa produttiva, 
programmazione ed equità so¬ 
ciale. 

Pasquale Cascella 


Quanto perdiamo con la disdetta 


MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UtC 
13/12 

10/12 

Dollaro USA 

1426.SO 

1416 

Dollaro canadese 

1150,60 

1145,70 

Marco tedesco 

676.776 

578,225 

Fiorino olandese 

623,60 

525.045 

Franco belga 

29,436 

29,42 

Franco francese 

203,616 

203.82 

Sterlina inglese 

2288,90 

2287,20 

Sterlina irlandese 

1922,625 

1927.75 

Corona danese 

163,80 

164,015 

Corona norvegese 

199.32 

200.925 

Corona svedese 

191.315 

191.35 

Franco svizzero 

675,04 

679.24 

Scellino austriaco 

81.995 

82.217 

Escudo portoghese 

14,896 

15.095 

Peseta spagnola 

10.99 

10.982 

Yen giapponese 

5.786 

5.799 

ECU 

1335.04 

1336.76 


ROMA — Guido Carli ha parlato ieri dei 
•pericoli delle crescenti divergenze fra Sta¬ 
ti Uniti ed Europa» al convegno indetto dal 
Financial Times presso il Grand Hotel. Se¬ 
condo Carli il mantenimento e rafforza¬ 
mento del Sistema monetario europeo si 
potrebbe fare di pari passo al miglioramen¬ 
to dei rapporti con gli USA. Il punto su cui 
sembra maggiore la distanza, tuttavia, re¬ 
sta quello del modo di governare il mercato 
internazionale del credito e le stesse istitu¬ 
zioni monetarie. Carli ha citato l'enorme 
dispendio fatto dalle banche centrali — 25 
miliardi di dollari in tre mesi — per inter¬ 
venti calmieratori sul mercato dei cambi 
che teoricamente viene definito in «libera 
fluttuazione». 

L’altro relatore d’ieri, il leader laburista 
inglese James Callaghan, ha indicato un 
secondo punto di crescente divergenza: 1’ 


opportunità di assumere la lotta alla disoc¬ 
cupazione come punto di riferimento per 
tutta la politica economica. Anche in Euro¬ 
pa, beninteso, la disoccupazione non è sta¬ 
ta assunta come metro di misura delle poli¬ 
tiche, tuttavia il solo discuterne sembra al¬ 
lontanare da possibili intese con gli Stati 
Uniti. 

La discussione prosegue oggi. 

Ieri è stata diffusa la notizia che il Brasi¬ 
le ha ottenuto altri crediti per 1,5 miliardi 
di dollari ma che il debito estero privato e 
pubblico di questo paese tocca ormai i 100 
miliardi di dollari. Il salvataggio finanzia¬ 
rio del Brasile, cui sono dedite col massimo 
impegno le banche statunitensi, prosegue 
«a bocconi» mentre si tratta delle proposte 
di rinvio delle scadenze per Argentina e 
Messico. 

Diventa ogni giorno più evidente che le 


banche statunitensi non ce la fanno ad or¬ 
ganizzare il salvataggio da sole. L’insolven¬ 
za, fra l’altro, allontana da questi paesi 
nuovi possibili prestatori. La drammaticità 
della situazione non ha ancora convinto il 
governo di Washington ad andare un po' 
più in là delle dichiarazioni, dando un con¬ 
tenuto concreto ad un progetto di coopera¬ 
zione monetaria mondiale. Il tasso d'inte¬ 
resse sul dollaro non scende. Ieri la quota¬ 
zione del dollaro era in ripresa, 1425 lire in 
Italia. Le decisioni vengono rinviate a spe¬ 
se di ogni possibile ripresa degli investi¬ 
menti a livello mondiale. E tutto questo 
non può che inasprire t rapporti Europa- 
Stati Uniti per l’assenza di ogni risposta ai 
problemi di lungo termine delle rispettive 
economie. 

Renzo Stefanelli 


Uveiti 

Contingenze 
annue con 
punto unico 
a 2389 lira 

Valore 

punto 

diffe¬ 

renziato 

Tonti 

innuo 

Diffaran* 

annua 

IMPIEGATI 

1 

788.370 

2.389 

788.370 

^— 

2 

788.370 

1.786 

689.389 

198.990 

3 

788.370 

1.330 

438.900 

349.470 

4 

788.370 

1.181 

389.730 

398.680 

5 

788.370 

1.103 

363.990 

424.380 

SPECIALI 

1 

788.370 

1.776 

686.080 

202.290 

2 

788.370 

1.161 

382.130 

406.240 

OPERAI 

1 

788.370 

1.237 

408.210 

380.160 

2 

788.370 

1.103 

363.990 

424.380 

3 

788.370 

1.038 

342.640 

445.830 

4 

788.370 

998 

329.340 

459.030 

5 

788.370 

937 

309.210 

479.160 


Manifestazione di portuali a Roma 

ROMA — Stamani al cinema Universal di Roma si svolgerà, per 
iniziativa dei sindacati Cgil, Cisl e Uil. una manifestazione nazionale 
di portuali a sostegno di una politica di risanamento del settore da 
tempo in seria e preoccupante crisi. L'assemblea sarà aperta da una 
relazione del segretario generale della Filt-Cgil, Lucio De Carlini. 
Concluderà Angelo Fantoni segretario generate della Federazione 
trasporti-Cisl. 

Stipendi in forse al porto di Genova 

GENOVA — I lavoratori del porto di Genova sono scesi ieri in 
sciopero per protestare contro l'annuncio di difficoltà per il paga¬ 
mento degli stipendi di dicembre. Il Consorzio assicura il solo 
pagamento della tredicesima. Per la mensilità verrebbe corrisposto 
solo un acconto. 

Protesta degli operai Magneti Marelli 

TORINO — I dipendenti degli stabilimenti Magneti Marelli manife¬ 
stano stamani davanti alla sede della direzione Fiat (proprietaria del 
gruppo). Da Milano arriverà un treno speciale con 1000 lavoratori. 

Italsider: Nuovo taglio produttivo 

GENOVA — Per i prodotti delle nuova Italsider il tasso medio di 
abbattimento della produzione previsto per il primo trimestre 1983 
sarà di circa il 50%. rispetto al 42% del trimestre ottobre-dicembre 
1982. Le percentuali di abbattimento della produzione fissate dalla 
CEE. con particolare accentuazione per i laminati piatti nei quali 
opera l'azienda siderurgica italiana, sonò ancora più severi di quelli 
applicati ultimamente. In particolare, raffrontando l’ultimo trime¬ 
stre di quest'anno ed il primo del prossimo vi sarà un tasso di 
abbattimento che per i coils a caldo è stato portato da 44 al 52%. 


ROMA — Ieri doveva essere 
Il «primo giorno utile dopo 11 
ritorno alla normalità» nelle 
banche e, quindi, il termine 
ultimo per presentare l’auto¬ 
tassazione. Per ora il Mini¬ 
stero delle Finanze non ha 
concesso alcuna proroga, ma 
la situazione che si è venuta 
a creare negli istituti di cre¬ 
dito non può certo essere de¬ 
finita «normale». Anche Ieri 
moltissimi sportelli sono ri¬ 
masti chiusi per le agitazioni 
Indette da alcune organizza¬ 
zioni «autonome». 

I disagi più gravi si sono 
avuti a Roma — soprattutto 
alla Banca Nazionale del La¬ 
voro e al Banco di Santo Spi¬ 
rito — e nelle grandi città del 
Sud, come Palermo e Cata¬ 
nia —. Caotica la giornata 
anche per le agenzie che Ieri 
hanno funzionato: davanti 
agli Ingressi si sono formate 
lunghissime file di persone, 
In attesa di poter presentare 
la propria denuncia del red¬ 
diti. In qualche caso è dovuta 
anche Intervenire la polizia 
per mettere un po’ d’ordine. 

A tutto ciò va aggiunto che 
domani potrebbe essere un' 
altra giornata «difficile» per¬ 
ché la «Sllcea-Cisal» e il «Fal- 
crl (si chiamano cosi le mag¬ 
giori organizzazioni «gialle» 
del settore che se non posso¬ 
no contare su un grosso se¬ 
guito — organizzano appena 
Il dieci per cento della cate¬ 
goria — hanno una forte 
presenza concentrata in al¬ 
cuni Istituti di credito) han¬ 
no Indetto un altro pacchetto 
di ore di sciopero. 

Tra pochi giorni, comun¬ 
que, la Federazione Lavora¬ 
tori bancari — l’organizza¬ 
zione unitaria di categoria — 
Inizierà la consultazione sul¬ 
l’ipotesi di rinnovo contrat¬ 
tuale, raggiunto con l’Assi- 
credito e l’Acri. 

Incontri con 1 lavoratori 
già si sono svolti, ma si è 
trattato di «assemblee infor¬ 
mative». La consultazione 
vera e propria partirà dopo 
un Incontro tra la Cgil, la 
Cisl, la Ull di categoria e la 


• Fabl», il sindacato autono¬ 
mo che fa parte della Flb. 

E 1 problemi non sono po¬ 
chi. L'organizzazione auto¬ 
noma, che ha partecipato a 
tutte le fasi delle trattative, 
ora esprime perplessità su 
un punto dell’Intesa: la fles¬ 
sibilità dell'orario. 

Il nuovo contratto, Infatti, 
dovrebbe prevedere una di¬ 
versa organizzazione del la¬ 
voro, — da contrattare a- 
zienda per azienda — per 
permettere l’apertura pome¬ 
ridiana degli sportelli. Una 
conquista — centrale nella 
piattaforma contrattuale — 
che va incontro non solo alle 
esigenze di razionalizzazione 
del lavoro negli Istituti di 
credito, ma che soprattutto 
risponde alle esigenze degli 
utenti. 

Per la Fabl — che Ieri In 
un comunicato ha tenuto a 
precisare che l’organizzazio¬ 
ne «non ha firmato nessun 
accordo» — però tutto ciò 1 
comporterà solo una mag¬ 
giore mole di lavoro per 1 di¬ 
pendenti. Il sindacato auto¬ 
nomo aderente alla FLB co¬ 
munque discuterà di tutto 
questo nel suo consiglio ge¬ 
nerale che si riunirà a Bolo¬ 
gna oggi e domani. 

Infine, una notizia sulla 
vertenza alla «Banca d’Ita¬ 
lia». Ieri sera la federazione 
unitaria Cgil-Cisl-UU -- che 
raggruppa quasi il cinquan¬ 
ta per cento del dipendenti 
— ha raggiunto un accordo 
di massima, che le consente 
di sospendere gli scioperi. 
Questo vuol dire che potran¬ 
no essere pagati gli stipendi 
e le tredicesime agli statali. , 
Nei prossimi giorni la di- • 
scusslone entrerà nel merito 
aspetti della piattaforma, e 
su molti punti sarà necessa¬ 
rio un ulteriore approfondi¬ 
mento. Intanto Ieri un sinda- . 
cato autonomo della Banca : 
d’Italia, lo «Snalbl», in un co¬ 
municato ha spiegato che il 
pesante pacchetto di ore. di , 
sciopero che aveva indettò è 
solo stato sospeso e non re¬ 
vocato. ' 


Ciampi «consigliò» Ossola di dimettersi 

In causa il vertice del Banco di Roma 

Una nota della Banca d'Italia ricostruisce il modo in cui il presidente del Banco di Napoli è stato indotto 
a lasciare la carica - La situazione in cui si trova l'istituto romano - I dati forniti dalI’Assbank 


NAPOLI — La Banca d’Ita¬ 
lia ha replicato anche a Ri¬ 
naldo Ossola, presidente di¬ 
missionario del Banco di Na¬ 
poli, in merito alle responsa¬ 
bilità per la mancata nomi¬ 
na del direttore generale. U- 
scendo dall’atteggiamento di 
riserbo che le è consueto — a 
sottolineare la gravità del 
conflitto — la Banca d’Italia 

[ treelsa che: «Nonostante che 
a nomina del direttore gene¬ 
rale del Banco di Napoli sla 
un provvedimento di esclusi¬ 
va competenza delle autorità 
monetarie statali» da parte 
sua «si è costantemente ado¬ 
perata, dopo le Inattese di¬ 
missioni del dottor Di Giani, 
per una sollecita copertura 
di un posto chiave essenziale 
al fini del buon funziona¬ 
mento dell'azienda di credi¬ 
to, con persona altamente 
qualificata sui plano profes¬ 
sionale e tecnico, e stimata 
per la sua indipendenza di 
giudizio». 

Fatto questo identikit, da 
tenere presente per la prossi¬ 
ma nomina, la Banca d'Ita¬ 
lia prosegue affermando che 
«tale esigenza è stata ripetu¬ 
tamente fatta presente all’ 
autorità competente sottoli¬ 
neando le carenze derivanti 
dall'assenza di un direttore 
generale con pieni poteri. So¬ 
no pertanto del tutto infon¬ 
date le affermazioni attri¬ 
buite a Rinaldo Ossola circa 
il mancato appoggio da par¬ 
te della Banca d’italia». 

La nota afferma che già 11 
29 giugno Rinaldo Ossola a- 
veva manifestato la intenzio¬ 
ne irrevocabile di dimetersl, 
lasciando al governatore 
C.A. Ciampi dt indicarne i 
tempi. Ciampi ne informò il 
ministro del Tesoro An¬ 
dreatta. Ad agosto, tuttavia, 
Ciampi «si limitò a far pre¬ 
sente a Rinaldo Ossola che 
sembravano sussistere le 
condizioni obiettive per con¬ 
cretizzare la sua intenzione 
di dimettersi». 

In parole povere, i fatti so¬ 
no cosi rlcostruibili: a giu- 

5 no Ossola, visto che non si 
ecldeva la nomina del diret¬ 
tore, manda una lettera in 
cui manifesta la Intenzione di 
dimettersi, evidentemente 
per sottolineare la Insosteni¬ 
bilità della situazione e fare 

{ >resslone; Il governatore ri- 
ertsce ad Andreatta, Il quale 
non decide; a questo punto il 
governatore «consiglia» a Os¬ 
sola di andarsene davvero; a 
quel punto Ossola ha avuto 
la certezza di non avere più 
l’appoggio della Banca d’Ita- 


Per la crisi del Banco di 
Napoli la parola è adesso al 
ministro d.el Tesoro Giovan¬ 
ni Goria. È a lui, Infatti, che 
tocca fare la prima mossa 
dopo quella improvvisa delle 
dimissioni di Ossola. Goria, 
in effetti, ha già preannun¬ 
ciato la sua intenzione di 
convocare il Comitato Inter¬ 
ministeriale del credito. È 
questo organismo formato 
dal ministri economici che 
decide, infatti, in materia di 
nomine bancarie e che va a- 
scoltato anche per qualsiasi 
decisione relativa alla gover¬ 
nabilità delle aziende di cre¬ 
dito. Una cosa è certa: ogni 
giorno che passa i un giorno 
perduto per definire In modo 
positivo e stabile Passetto di 
vertice del Banco di Napoli. 
È per questo che un po’ da 
tutte le parti, al di la delle 
contrapposte posizioni e opi¬ 
nioni. e venuto l’auspicio che 
il neo-ministro del Tesoro 
non voglia seguire — per 

§ uel che riguarda la vicenda 
el Banco — le orme del suo 

S redecessore Andreatta. 

tando a quanto è avvenuto 
è stato proprio il continuo 
slittamento nella nomina del 
nuovo direttore generale (ca¬ 
rica che nell’istituto è vacan¬ 
te da ben due anni) a favorire 
il progressivo incancrenirsi 
della situazione fino alle di¬ 
missioni di Rinaldo Ossola. 


ROMA — La convocazione per il 5 gennaio 
degli azionisti del Banco di Roma, per deci¬ 
dere mutamenti nel vertice ha provocato una 
ridda di supposizioni sugli scopi dellTRI che 
detiene 1*89,19% delle azioni per conto dello 
Stato. Si parla di una presidenza senza inca¬ 
richi esecutivi — Giovanni Guidi è anche 
consigliere delegato — e di riduzione del nu¬ 
mero degli amministratori delegati che oggi 
sono quattro (oltre a Guidi: Danilo Cium, A- 
lessandro Alessandrini e Tommaso Rubbl). 

Come accade in queste circostanze vengo¬ 
no indicati problemi sia di collocazione poli¬ 
tica degli amministratori che di gestione. 

Il Banco di Roma, come altre grandi ban¬ 
che ha indicato un tasso di interesse massi¬ 
mo del 25%. Pur essendo molto elevato — il 
tasso di sconto presso la Banca d’Italia sta sei 
punti più giù; i tassi del Tesoro ancora più 
sotto — questo tetto sarebbe troppo basso per 
l’attuale gestione. In una serie di riunioni te¬ 
nute nelle filiali sono state fomite informa¬ 
zioni sulla gestione del 1982. Si possono rias¬ 
sumere così: 1) la massa di denaro interme¬ 
diata In lire ha subito una notevole flessione; 
2) nonostante l’andamento positivo del diffe¬ 
renziale ordinarlo fra tassi pagati al deposi¬ 
tanti e tassi imposti ai debitori, ii rendimento 
è diminuito in quanto la gestione diretta del 
denaro ha reso poco più dello 0,10% (a fronte 
dell'1,50% l’anno precedente). 

Per ottenere un aumento dei rendimenti 1 
funzionari sono stati Invitati a passare al se¬ 
taccio la clientela, in modo da rivedere al 
rialzo commissioni e Interessi. 

Il Banco di Roma si trascina dietro, inol¬ 


tre, l’onere di alcuni dei più grossi crack del 
decennio. È la terza banca, con BNL e Am¬ 
brosiano, ad avere subito forti immobilizza¬ 
zioni nel crack Genghlni. Non è riuscita a 
liquidare la sua esposizione con i «palazzina¬ 
ri» già proprietari delia Sogcne-Immoblliare. 

L’entrata dei palazzinari nella fallita Ge¬ 
nerale Immobiliare fu finanziato dal Banco 
di Roma nel 1974. Fino ad oggi non è stata 
rimborsata una lira. Anzi, allo scadere della 
prima rata, nelle scorse settimane, i palazzi¬ 
nari hanno denunciato gli accordi chiedendo 
una proroga ulteriore in attesa di certi ricorsi 
da essi presentati per «dubbi di liceità» sulle 
condizioni di finanziamento. Gli ammini¬ 
stratori del Banco hanno mandato diffide ma 
sembra che, alla fine, si appresterebbero a 
subire una proroga di fatto. Sono situazioni 
come questa che appesantiscono, alia fine, il 
conto economico e riducono lo spazio di ma¬ 
novra per attenuare il costo del denaro. 

Una indagine dell’«Assbank» (aziende pri¬ 
vate di credito) su 95 banche ha confermato 
che i depositi bancari sono in ripresa avendo 
avuto un incremento annuale del 15,54% 
(più 3£7% soltanto nel terzo trimestre). I cre¬ 
diti alla clientela sono però aumentati del 
solo 8£S, Inferiore persino al limite imposto 
col massimale Banca d’Italia. Questo mostra 
11 peso negativo del costo del denaro anche 
sui volumi dell'attività bancaria. La nota del- 
l’«Assbank» sostiene, al contrario, che una ri¬ 
duzione dei tassi avrebbe «uno scarso effetto 
sulla domanda di credito». Resta allora, da 
spiegare la riduzione della domanda di credi¬ 
to in relazione alle difficoltà di investimento 
ormai generalizzate. 


In arrivo la stangata autostradale 
Pedaggi più cari del 20-25% 

ROMA — Éin arrivo una nuova stangata per gli automobilistL Dal 
1* gennaio '83 scatteranno gli aumenti delle tariffe autostradali e, 
a quanto sembra, saranno di gran lunga superiori al preannunciato 
•tetto» del 13 per cento. Le nuove tabelle saranno fissate dal Consi¬ 
glio di amministrazione dell’Anas, convocato per domani. Innanzi¬ 
tutto ci dovrà essere un allineamento, secondo quanto previsto 
daila legge, delle tariffe di tutte le autostrade in concessione, con 
quelle praticate sulla rete della società Autostrade dellTRI. Solo in 
alcuni casi l’incremento potrà risultare inferiore a quello richiesto 
per le autostrade IRI. Queste ultime, a quanto risulta, hanno chie¬ 
sto un aumento del pedaggio di circa il 25 per cento (a fronte di un 
35 circa per cento che sarebbe maturato in baae ad una specie di 
«scala mobile» tariffaria autostradale). Questo diverebbe U rincaro 
•baae» per l'allineamento delle tariffe di tutte le altre società auto- 
stradali che chiedono di aumentare mediamente i padani dal 15 a] 
25 per cento, con qualche eccezione. Per l’autostrada delta Ctsa si 
chiede addirittura di poter aumentare le tariffe di circa il 140 per 
cento, mentre per la Torino-Milano (gruppo Beatoci) * le Messina- 
Catania gli incrementi dovrebbero finn di circa il 40 per canto. B 
Consiglio di amministrazione dell’Arias do mb ba approv ar e anche 
una serie di progetti e finanziamenti per lavori autostradali a di 
grande viabilità. • ” • ■ ' 


Non piace ai quadri Montedison 
Paccordo raggiunto con PENI 


ROMA ' — «L’accordo 
ENI—Montedison non ri¬ 
specchia il piano chimico na¬ 
zionale perché non si propo¬ 
ne obiettivi di investimento e 
finisce per penalizzare In 
modo assai duro solo l’occu- 

G izione». I quadri» delia 
ontediaon aderenti alla as¬ 
sociazione funzionari di a- 
zienda Brindisi, alla Aqua- 
tem, alla CON FA IL, al coor¬ 
dinamento Porto Marcherà, 
al coordinamento Prioio e al¬ 
la Sinquadri esprimono que¬ 
sto giudizio pesantemente 
critico nel confronti della 
strategia industriale del 
gruppo. Spiegano poi chera¬ 
zionalizzare non significa 
soltanto espellere occupati e 
chiudere impianti, ma anche 
consolidare Peri z ien te. Oc¬ 
corra» quindi, «fare investi¬ 
menti erte qualifichino le la¬ 


vorazione dei settori indu¬ 
striali validi e che hanno un 
ruolo strategico, anche al fi¬ 
ne di contenere il disavanzo 
commerciale di tremila mi¬ 
liardi del settore chimico». 

La crisi Montedison — 
proseguono i quadri — i in¬ 
nanzitutto crisi finanziaria, 
di gestione, di ricerca, di in¬ 
novazione tecnologica e non 
può essere affrontata con I’ 
ottica riduttiva della pura e 
semplice compressione del 
costo del lavoro, annuncian¬ 
do 3300 esuberi. 

Il comunicato delle orga¬ 
nizzazioni di funzionari e 
tecnici Montedison termina 
con un richiamo al governo 
affinché intervenga con ur¬ 
genza per «la reimtnstriaUs- 
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la crisi dei settore con parti¬ 
colare riguardo al messo- 

giorno». 
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Pubblicità in Italia: come cambia , come trasforma e condiziona / compiesti meccanisnù della comunicatone 

Sono in balio 
2000 miliardi 
Una politica 
che impedisca 
l’arrembaggio 

Il meccanismo di protezione della carta 
stampata messo in crisi dairemittenza pri¬ 
vata - L’assenza di una regolamentazione 


S ONO In ballo circa 2.000 
miliardi di pubblicità: 
questa è comunque la 
cifra verso cui cl si sta av¬ 
viando, In Italia. Che non è 
ancora una cifra particolar¬ 
mente alta, se messa In rap¬ 
porto col prodotto nazionale 
lordo e se confrontata con gli 
altri paesi europei, ma è pur 
sempre una somma rilevan¬ 
te. Che cosa rappresentano 
questi soldi? A che cosa pos¬ 
sono e devono servire? Sa¬ 
rebbe opportuno lasciare che 
le cose procedessero — come 
qualcuno ancora dice — tu¬ 
berà mente», oppure è giusto 
che si Intervenga, e In quale 
modo? 

Il guaio è che quel ‘Ubera- 
mente» è un'espressione pri¬ 
va di senso. Le ditte produt¬ 
trici di merci fanno la loro 
pubblicità, logicamente, at¬ 
traverso I mezzi di comuni¬ 
cazione di massa; altrettanto 
logicamente, la pubblicità 
tende a riversarsi sul canali 
che Influenzano più gente; di 
conseguenza la pubblicità 
Influisce a sua volta sul si¬ 
stema delle comunicazioni e 
Io condiziona; ma poiché l 
mezzi di comunicazione di 
massa non distribuiscono 
oggetti qualsiasi, bensì dif¬ 
fondono Informazioni, Idee, 
cultura, spettacolo, è proprio 
Il caso di preoccuparsene. La 
spinta maturale» non è a for¬ 
nire Informazioni e «Imma¬ 
ginarlo. al livello migliore, 
bensì ad acquistare pubblico 
con ogni mezzo. La pubblici¬ 
tà, da strumento, diventa co¬ 
sì origine e fine. Il fenomeno 
va dunque analizzato con o- 
gnl attenzione. 



Che cosa succede nel no¬ 
stro paese? Fino a qualche 
anno fa, si applicava II mec¬ 
canismo seguente. Per evita¬ 
re che tutta o quasi la pubbli¬ 
cità andasse a finire all’ap¬ 
petibilissima Rai, la quale a- 
giva In regime di monopollo, 
si era stabilito per legge che 
gli editori di giornali e perio¬ 
dici, da un parte, e la Rai dal¬ 
l’altra si accordassero per 
fissare un «tetto» alle »récla- 
mes» trasmesse per tv o per 
radio; nel caso di mancato 
accordo, la decisione spetta¬ 
va (e spetta tuttora) alla 
Commissione Interparla¬ 
mentare di vigilanza. Più o 
meno II sistema — Ideato per 
proteggere la carta stampa ta 
— per un po’ ha funzionato. 

Ma a un certo punto è nata 
e si è diffusa l’emittenza pri¬ 
vata la quale, come ben si sa, 
è, nelle sue espressioni più 
dinamiche. Integrata con al¬ 
cuni grossi gruppi editoriali. 
Per esempio, gli editori Ru¬ 
sconi e Berlusconi (il pidui¬ 
sta Berlusconi non è solo un 
costruttore, è proprietario di 
una bella fetta del tGlomale» 
di Montanelli e mostra cre¬ 
scente Interesse per 11 *Cor- 
riere della sera») sono pro¬ 
motori di Canale 5, di Italia 
Uno, e ora di Canale IO; e l’e¬ 
ditore Mondadori ha messo 
In piedi Rete 4. Appare allora 
abbastanza assurdo che II 
servizio pubblico, la Rai, si 
autolmponga del «tett/», 
quando ciò non serve più sol¬ 
tanto a difendere l’esistenza 
del giornali, ma va anche a 
vantaggio di forti concorren¬ 
ti privati Interessatissimi a 
loro volta a rastrellare pub¬ 
blicità. Senonché le cose so¬ 
no tutt’altro che semplici: 
vasti settori di editoria stam¬ 
pata non sono Integrati con 
l’emittenza radiotelevisiva, e 
quindi denunciano II danno 
che loro deriverebbe ove II 
• tetto» della pubblicità Rai 
venisse innalzato eccessiva¬ 
mente. Ma a sua volta la Rai 
dichiara che, ove non rice¬ 
vesse l’autorizzazione ad ac¬ 
crescere sufficientemente I 
propri Introiti pubblicitari, 
dovrebbe riproporre un Im¬ 
popolare rincaro del canone. 
Ecco 11 rebus dinanzi al quale 
cl si trova. 

La prima responsabilità di 
questo stato di cose ricade 
sulla mancanza di una qual¬ 
atasi regolamentazione dell’ 
emittenza privata. Da sette 
anni 1 governi nonno lascia¬ 
to Incancrenire una situazio¬ 


ne pazzesca: questo è II pri¬ 
mo nodo da sciogliere. Nel 
frattempo, Inevitabilmente, 
occorrerà regolarsi In modo 
empirico, tenendo però ben 
presenti due esigenze priori¬ 
tarie: primo, la sopravviven¬ 
za della carta stampata; se¬ 
condo, la centralità del pub¬ 
blico servizio nel sistema mi¬ 
sto radiotelevisivo. 

Ma non è certo questo l’u¬ 
nico angolo visuale dal quale 
il problema va affrontato. La 
pubblicità non aiuta solo a 
vendere merci, e chi la fa me¬ 
glio vende di più; essa può 
servire e serve anche come 
risorsa capace di promuove¬ 
re e sostenere determinate 
attività. C’è, al fondo, un pa¬ 
radosso. Da un lato, la pub¬ 
blicità pesa sul costi di pro¬ 
duzione c quindi sul prezzi al 
consumo, sospinge a volte 
verso consumi Inutili (ma 
questa non è colpa delle »ré- 
clamcs», è colpa delle scelte 
industriali e spesso delle 
stesse scelte di governo), ri¬ 
schia di Intontire I crani, e 
così via; dall’altro lato, però, 
crea nuove risorse e dà lavo¬ 
ro; da un lato, diventa fatto¬ 
re trainante nelle comunica¬ 
zioni di massa, e quindi ten¬ 
de a dlstorceme l’uso e a In¬ 
fluire sull’Industria cultura¬ 
le; dall’altro iato, però, è un 
elemento che può contribui¬ 
re ai nascere e allo svilup¬ 
parsi d’un maggiore plurali¬ 
smo nei mondo delle comu¬ 
nicazioni e nell'industria 
culturale stessa. Proprio in 
considerazione di questa 
ambivalenza, abbiamo da 
tempo abbandonato le de¬ 
monizzazioni del fenomeno, 
per cercare di vedere in con¬ 
creto come questa risorsa 
possa essere Indirizzata al 
sostegno di attività produtti¬ 
ve e a procurare occupazio¬ 
ne ... 

È, pure qui, questione di 
leggi. La pubblicità è anche 
un mezzo che va messo nel 
conto per far vivere quoti¬ 
diani e periodici non legati al 
grandi trust, nonché emit¬ 
tenti radiotelevisive locali, I- 
dipendenti dalie potenti reti 
nazionali e multinazionali. 
Anzi, è già stato dimostrato 
che la pubblicità di carattere 
locale costituisce una risorsa 
consistente, stabile, superio¬ 
re alle previsioni. Per queste 
ragioni, slamo ben lungi dal 
condannare o ostacolare la 
sponsorizzazione di pro¬ 
grammi. Anzi, questa fun¬ 
zione va incoraggiata. Pur¬ 
ché, però, ripetiamo, ciò av¬ 
venga a fini produttivi e oc¬ 
cupazionali. Dunque va 
combattuta la linea del puro 
e semplice acquisto di pro¬ 
grammi fabbricati e sponso¬ 
rizzati all’estero (In pratica, 
negli USA), vanno combat¬ 
tute le concentrazioni oligo¬ 
polistiche e monopolistiche, 
va combattuta la sopraffa¬ 
zione del gruppi più forti sul¬ 
le Iniziative locali indipen¬ 
denti. 


TROMBETTA-FANFARA 
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Ciascuno abbia il suo 
spazio: una cosa è la totale 
subordinazione deila propria 
programmazione alle deci¬ 
sioni di un padrone esterno, 
una cosa diversa è riservare 
alcune fasce orarie a pro¬ 
grammi provenienti da altre 
centrali produttive e distri¬ 
butive. Di questo appunto si 
dovrà discutere in Parla¬ 
mento. 

Un ultimo punto, essenzia¬ 
le. Proprio per le caratteristi¬ 
che specifiche di questo set¬ 
tore. e per gli aspetti partico¬ 
lari di un «mercato• sottopo¬ 
sto a tanti condizionamenti, 
è assolutamente Indispensa¬ 
bile una presenza pubblica, 
la quale rappresenti un pun¬ 
to di equilibrio e contrasti la 
tendenza alle posizioni mo¬ 
nopolistiche private. Questo 
strumento esiste, ed è la Sl- 
pra. Se occorre una riforma 
strutturale (per esempio, 
dando vita a una finanziaria 
non più esclusivamente le¬ 
gata alla Rai), lo si faccia. 
Ma, per tutte le ragioni che si 
sono dette, questo è un ele¬ 
mento centrale In una batta- 

{ ri/a che è di democrazia e di 
ibertà. 

' Ludo Favoliti! 



aveva previsto 

le tv private 


Abbiamo raccolto in questa pagina dati, ri¬ 
flessioni e opinioni dedicati all'aspetto della 
pubblicità come dato costitutivo del sistema e- 
conomico e risorsa produttiva. L'irrompere del¬ 
le tv private, il costituirsi di grossi network sot¬ 
tratti alle norme cui fanno riferimento RAI e 
giornali hanno sconvolto i meccanismi distri¬ 
butivi dell'investimento pubblicitario e altera¬ 
to l'equilibrio complessivo delle risorse cui at¬ 
tingono settore pubblico e settore privato dell' 


industria della comunicazione. Siamo, dunque, 
in presenza di un problema assai intricato e 
decisivo, che rende sempre più difficili e labo¬ 
riosi anche gli orientamenti della commissione 
parlamentare cui tocca—come In questi giorni 
— di stabilire i «tetti» pubblicitari della RAI. 
Sembra evidente che, per uscirne, occorre un 
ripensamento legislativo di tutta la materia. In 
tal senso — al dilà delle diversità di opinioni — 
ci pare che vadano gii interventi che ospitiamo 
in questa pagina. 


RAI, né moloch né perno 
centrale del «sistema» 

i 

La fine del monopolio ha portato all’alterazione dell’equilibrio tra settore pubblico e 
privato a favore di quest’ultimo nella ripartizione delle risorse - Il ruolo degli oligopoli 


Andamento degli investimenti pubblicitari (in percentuale) negli ultimi 12 anni 


1970 

1972 

1974 

1976 

1978 

1980 

1981 

1982 • 

Quotidiani 

30.0 

29.1 

29.2 

32.4 

31.5 

27.1 

26.3 

24.2 

Periodici 

34.9 

35.7 

34.9 

31.8 

29.6 

31.4 

29.5 

26.3 

TV (tutte) 

12.5 

12.2 

15.4 

15.4 

19.6 

26.1 

30.8 

36.4 

Radio (tutte) 

8.3 

9.1 

8.8 

8.5 

8.8 

6.7 

5.7 

5.9 

Cinema 

6.4 

6.0 

4.4 

3.9 

2.8 

1.9 

1.4 

1.3 

Affissioni 

7.9 

7.9 

7.3 

8.0 

7.7 

6.8 

6.3 

5.9 

TOTALE 

100 

100 

100 

100 

100 

100 

100 

100 


* Previsioni spesa 
pubblicitaria in milioni 
tal netto delle spettanze 
di agenzia) 


F INO a che il monopolio 
pubblico deirinforma- 
zione radiotelevisiva ha 
retto nel nostro paese 
(1975-76), il suo sistema infor¬ 
mativo poteva definirsi con 
ragione un «sistema misto». 
Sebbene al servizio pubblico 
affluissero anche entrate pub¬ 
blicitarie, l’informazione ra¬ 
diotelevisiva era ancorata es¬ 
senzialmente alla risorsa ca¬ 
none. Per contro, la pubblici¬ 
tà, accanto alle vendite, costi¬ 
tuiva una risorsa essenziale 
della informazione a stampa 
ed improntava a criteri com¬ 
merciali solo questo compar- 
1 to. 

Con la rottura del monopo¬ 
lio, si è venuta a creare una 
situazione ben diversa. Anche 


266.4 


285.7 


366.2 


475.7 


687.5 


1226.2 


1580.2 


1902 


nell’informazione radiotelevi¬ 
siva la pubblicità è venuta af¬ 
fermando un ruolo preponde¬ 
rante sia come risorsa, sia co¬ 
me modello culturale. A data¬ 
re dal 1980, il vero e proprio 
salto determinatosi nella cre¬ 
scita del monte pubblicitario 
nazionale ha sollecitato la co¬ 
stituzione illegale di tre gran¬ 
di reti televisive private, oli¬ 
gopolistiche, collegate ad al¬ 
trettanti oligopoli dell’edito¬ 
ria e della pubblicità. Per la 
radiotelevisione pubblica la 
pubblicità ha continuato ad 
essere una risorsa fondamen¬ 
tale, anche se sussidiaria al 
canone (secondo le disposizio¬ 
ni dell'art. 21 della legge 103, 
che disciplina il servizio pub¬ 
blico). Essa tuttavia è sensibil¬ 


mente diminuita, costituendo 
ormai non più il 25% circa ri¬ 
spetto alla pubblicità che nel 
*75 affluiva alla carta stampa¬ 
ta, bensì meno del 20%, a da¬ 
tare appunto dal 1980. 

Di questa tendenza non si 
sono avvantaggiate le pubbli¬ 
cazioni a stampa; per quanto 
riguarda 1 quotidiani si e anzi 
aggravato lo stato di endemi¬ 
ca crisi. Se nel "75 l'informa¬ 
zione a stampa si assicurava 
all’incirca un 62% del monte 
pubblicitario complessivo, 
nell’80 tale quota era discesa 
al 58,5%. Dall’82 fra radiodif¬ 
fusioni e informazione a stam¬ 
pa si sono determinati riparti 
addirittura molto critici. L’e¬ 
mittenza radiotelevisiva, as¬ 
sorbendo il 35% del mercato 


pubblicitario, ha aperto una 
vera e propria crisi di equili¬ 
brio della carta stampata. 

Dinanzi a tale situazione si 
invocano da più parti corretti¬ 
vi sostanziali dovendo gover¬ 
nare una situazione non previ¬ 
sta dalla legge di riforma del¬ 
la Rai: l’irrompere delle tv. 
private. Come e noto, queste 
ultime sono state le protagoni- 
ste della sensibile lievitatone 
del monte pubblicitario nazio¬ 
nale, fra il 1979 e il 1982. Esse 
hanno senza dubbio il merito 
di aver così aiutato l’industria 
dei beni di consumo in anni 
difficili e di crisi. Ma va tenu¬ 
to conto anche di altri dati, 
che mi paiono decisivi. In pri¬ 
mo luogo, nell'emittenza tele¬ 
visiva privata, da tre anni or¬ 


mai, l'80% almeno delle en¬ 
trate pubblicitarie è appan¬ 
naggio delle sote tre reti oligo¬ 
polistiche nazionali. In man¬ 
canza di regolamentazione, 
esse, hanno determinato rapi¬ 
damente nuovi punti di rigidi¬ 
tà nel mercato pubblicitario: 
hanno sovraffollato le loro 
trasmissioni di messaggi pub¬ 
blicitari. 

Che da tali tendenze non ve¬ 
nisse poi alcun contributo al 
pluralismo nell’informazione, 
i fatti si erano incaricati subi¬ 
to di mostrarlo ampiamente. 
La quantità di trasmissioni 

I irodotte da tali reti, fin dalla 
oro costituzione, si è allineata 
intorno a valori del 10 % circa 
del trasmesso. Inoltre, nella 
concorrenza senza esclusione 
di colpi che caratterizza i loro 
rapporti, di recente quei tre 
oligopoli sono diventati due, in 
rapporti di forte squilibrio fra 
loro. Dato l’intreccio tra oligo¬ 
poli editoriali e oligopoli dell’ 
emittenza televisiva, l’art. 21 
della 103 appare ormai inser¬ 
vibile. Per ai più la crescita 
costante di pubblicità assorbi¬ 
ta dalle tv private sottrae ri¬ 
sorse vitali all’informazione a 
stampa, senza alcuna forma 
di compensazione. 

A quali criteri ricorrere, al¬ 
lora? Credo che la Commissio¬ 
ne parlamentare per ora non 
potrà fare altro che agire nel¬ 
l’ambito della 103. Tuttavia, 
vale la pena di cogliere i sug¬ 
gerimenti che vengono anche 
dai fenomeni fin qui analizzati 
per richiamare ancora una 
volta la necessità di rivedere 
legislativamente questo capi¬ 
tolo cruciale del sistema in¬ 
formativo nazionale, ponendo 
fine innanzitutto alla vergo¬ 
gnosa mancanza di regola¬ 
mentazione dell’emittenza 
privata. 

Appare indispensabile fare 
il punto sui rapporti di forza 
fra il settore pubblico e il set¬ 
tore privato, quali erano in 
passato e come son venuti mu¬ 
tando in questi anni. Il concet¬ 
to di «sistema misto» suggeri¬ 


sce l’idea di un equilibrio fra 
settore pubblico e settore pri¬ 
vato, tale da garantire una du¬ 
plicità di principi nei flussi 
deU’informazione, la compre¬ 
senza cioè sia di quelli che i- 
spirano la cultura del servizio 
pubblico, sia di quelli che im¬ 
prontano la «filosofia» della 
televisione commerciale. A 
parte la considerazione che 
già in questi anni anche il flus¬ 
so televisivo Rai è venuto 
sempre più improntandosi a 
modelli commerciali, si tratta 
di vedere se l’obiettivo che si 
enuncia quando si parla di si¬ 
stema misto (e soprattutto 
quando si parla di «sistema 
misto equilibrato» e di «cen¬ 
tralità ael servizio pubblico» 
in esso come obiettivi strate¬ 
gici della futura regolamenta- 
rione) sia ancora possibile, da¬ 
ti 1 rapporti di forza in cui si è 
venuta a trovare via via la 
concessionaria del servizio 
pubblico, la quale, peraltro, 
rappresenta per intero il set¬ 
tore pubblico dell’informazio¬ 
ne. 

Fino a che esisteva il mono¬ 
polio publico della radio e del¬ 
la televisione, sebbene in fatto 
di risorse esse assorbissero 
una quota minoritaria dell’in¬ 
tero sistema, data la potenza 
di entrambi i mezzi (rispetto 
all’informazione a stampa), si 
poteva ben dire che il nostro 
fosse un sistema misto, e che 
la Rai avesse un ruolo centra¬ 
le in esso. È bene ricordare, 
tuttavia, che già allora, nei ri¬ 
parti delle risorse finanziarie, 
il settore pubblico raccoglieva 
dalla pubblicità e dal canone 
solo un quarto dell’intera di¬ 
sponibilità nazionale: Ne 1 
1975 le entrate della Rai am¬ 
montavano a 290 miliardi (195 
di canone e 95 di pubblicità), i 
quali corrispondevano esatta¬ 
mente al 33,3% degli 858 mi-, 
liardi che affluivano allora al¬ 
la carta stampata (461 di ven¬ 
dite e 395 di pubblicità), e cir¬ 
ca il 25% delle risorse con¬ 
fluenti a finanziare tutte l’in¬ 
formazione. 


A datare da) 1980,11 settore 
pubblico non solo si trova a 
competere con un settore pri¬ 
vato oligopolistico e non rego¬ 
lamentato anche nell’emitten¬ 
za televisiva, ma vede ormai 
In crescente declino la quota 
di risorse ad esso destinate. 
Nel 1980 al settore privato af¬ 
fluivano 2616 miliardi così ri¬ 
partiti: giornali, 1761 miliardi 
dalle vendite e 697 dalla pub¬ 
blicità; televisioni, 158 miliar¬ 
di. Alla Rai entravano in tutto 
576 miliardi: 428 di canone e 
148 di pubblicità. In percen¬ 
tuale. il 25% rispetto alle en¬ 
trate del settore privato, me¬ 
no di un quinto delle risorse 
finanziarie del sistema. 
Nell’81 e nell’82 tali tendenze 
si sono ulteriormente accen¬ 
tuate. 

lo credo che questi calcoli 
dovrebbero suggerire il primo 
criterio per operare correzio¬ 
ni sostanziali e inversioni di 
tendenza nei riparti pubblici¬ 
tari, fin da ora, se si vuole la¬ 
sciare in piedi qualche speran¬ 
za che, nel futuro «sistema mi¬ 
sto» regolamentato, la conces¬ 
sionaria del servizio pubblico 
e i principi che sovrintendono 
ai suoi adempimenti possano 
avere ancora un qualche ruolo 
da giuocare. Ad ogni modo, 
quello che mi preme di più. In 
vista dell’auspicata regola¬ 
mentazione, è che si faccia 
chiarezza sulle grandezze e 
sugli equilibri reali assunti dal 
sistema; che si cancelli l’im¬ 
magine fasulla di un servizio 
pubblico Moloch condizionato¬ 
re di tutta rinformazione; e 
soprattutto che; chi voglia an¬ 
cora puntare su un «ruolo cen¬ 
trale» del servizio pubblico nel 
■sistema misto», sappia con 
chiarezza che sarà necessario 
addivenire a riparti delle ri¬ 
sorse e a rapporti di forza fra 
pubblico e privato ben diversi 
da quelli che le forze governa¬ 
tive han fatto colpevolmente 
prevalere e fissare in questi 

anni 

Giuseppe Vecce 


GLI EDITORI 


Ma ai nostri giornali 
ne arriva sempre meno 


Nella sede della Federazio¬ 
ne editori rabbia e sconcerto 
s’intrecciano. Il presidente, 
Giovanni Giovannini, mette 
assieme gli incredibili ritardi 
della legge per l’editoria, il 
calo — in termini reali — 
della pubblicità proprio 
quando I giornali sfondano 
lo storico muro dei 5 milioni 
di copie al giorno (per i perio¬ 
dici la lotta è particolarmen¬ 
te dura) e ne ricava una con¬ 
clusione amara: meglio sa¬ 
rebbe stato che le istituzioni 
pubbliche non si fossero 
preoccupate di dare una ma¬ 
no ai giornali se i risultati 
dovevano essere questi; non 
c’è paese al mondo che non si 

f «renda cura della stampa. In 
talia le cure si trasformano 
in colpi mortali. Ai direttore 

g enerale della FIEG, dottor 
ebastlano Sorti no, il compi¬ 
to di illustrare la situazione e 
le posizioni degli editori. 

In Italia — dice Sortino — 
l’investimento pubblicitario 
rappresenta lo 0,36% del 
reddito globale; dietro ai noi, 
nelle classifiche mondiali, ci 
sono soltanto Grecia e Mes¬ 
sico. Questo, significa due 
cose: 1) il ricavo aa pubblici¬ 
tà rappresenta in media il 
40% delle entrate complessi¬ 
ve del giornali, contribuisce 


quindi in quantità insuffi¬ 
ciente alla copertura dei co¬ 
sti; 2) la massa degli investi¬ 
menti pubblicitari è una co¬ 
perta troppo stretta per tutti 
1 mezzi e allora una regola¬ 
mentazione che ne garanti¬ 
sca una ripartizione equa è 
necessaria. Qualcuno ci sug¬ 
gerisce di rifarci con l’au¬ 
mento delle tariffe ma è una 
leva da manovrare con ac¬ 
cortezza: altrimenti il cliente 
ci abbandona. 

Da che cosa nasce U nostro 
contrasto con la RAI? Dal 
fatto che l’articolo 21 della 
legge 103 stabilisce un au¬ 
mento percentualmente a- 
nalogo della pubblicità su 
RAI e giornali per non pena¬ 
lizzare questi ultimi. La RAI 
chiede, invece, un aumento 
che tenga conto anche degli 
incrementi delle tv private 
perché queste fanno parte di 
grappi editoriali integrati. 
Ciò e vero, ma soltanto per 
alcune tv: allora perché coin¬ 
volgere in una sorta di «re¬ 
sponsabilità» oggettiva tutti 

a uei giornali che non possie- 
ono tv, che dalla situazione 
attuale ricevono soltanto 
danni? Non c’è una legge per 
le tv private e queste fanno 
come vogliono: il fatto poi 
che sono da poco sul mercato 
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Questa iiiastrazione e quelle a fianco sono inserzioni pubblicità- 
rie di giornali quotidiani (Ma fina '800 a inizio '900 


spiega perché hanno avuto 
incrementi pubblicitari tali 
da far aumentare del 50% il 
gettito complessivo della 
pubblicità televisiva. 

Come possiamo difender¬ 
ci? Chiedendo il rispetto del¬ 
la legge che c’è nei confronti 
della RAI; sollecitando una 
legge che ancora non c’è nei 
confronti delle tv private. Il 
Parlamento non ha giustifi¬ 
cazioni: non può violare la 
legge esistente, concedendo 
aumenti non giustificati alla 
RAL e assistere alla man¬ 
canza di norme per le tv pri¬ 
vate. Il suo è un ruolo garan¬ 
tista, neutrale. Se la com¬ 
missione parlamentare di vi¬ 
gilanza, che ha l’ultima pa¬ 
rola nei riparti pubblicitari 
tra noi e la RAI, si schiera 
con una parte a danno dell’ 
altra, viola la funzione che le 


è propria; e per noi non c’è 
neanche la possibilità di op¬ 
porci: come si fa a contestare 
una decisione del Parlamen¬ 
to? Non parliamo poi del go¬ 
verno: in questa vicenda è 
una sorta di convitato di pie- 

vero che la pubblicità — 
sostanzialmente — non sta 
abbandonando la carta 
stampata, ma il mercato re¬ 
sta sostanzialmente rigido. 
Aumentano, però, 1 mezzi sui 
quali le aziende investono, 11 
flusso pubblicitario tende a 
ridistribuirsi: se c’è un qua¬ 
dro normativo organico la 
redistrtbuzione avviene con 
equità e U mezzo piu indifeso 
è tutelato; altrimenti addio 
al principio — che costitui¬ 
sce questione politica essen¬ 
ziale — di equilibrato svilup¬ 
po tra stampa ed altri mezzi 
di comunicazione. 


GLI INSERZIONISTI 


Ce n’è per tutti, però 
abolite quei «tetti»! 


n dottor Felice Lioy è 11 di¬ 
rettore generale deU'UPA - 
Utenti pubblicità associati - 
una sorta di Conflndustria 
del settore che riunisce oltre 
500 aziende i cui investimen¬ 
ti pubblicitari variano da un 
minimo di 100 milioni a un 
massimo di 13 miliardi nell’ 
arco di un anno. A lui abbia¬ 
mo chiesto di illustrare le 
previsioni deU’UPA per i 

[ i rossi mi anni, l’opinione del- 
’associazione sui problemi 
oggetto tuttora di dibattito. 

Prevediamo •- afferma il 
dottor Lioy - uno sviluppo 
contenuto ma continuo degli 
Investimenti pubblicitari, fa¬ 
vorito dall’am pi lamento dei 
mezzi utilizzabili, innanzi¬ 
tutto le tv private. Nel 1963 
esse assumeranno un assetto 
ancor più razionale e con¬ 
centrato, quindi più rispon¬ 
dente alle esigenze dei nostri 
utenti. 

Giornali e periodici de¬ 
nunciano però un calo della 
pubblicità. La tv è destinata 
a sottrarne altra? - • 

Gli utenti continueranno a 
servirsi in modo adeguato 
dei periodici, ancor piu ac¬ 
centuato del quotidiani. So¬ 
no valutazioni confortate da 


studi come quello di recente 
reso noto da un istituto di ri¬ 
cerca, l’Intermatrix. Mi spie¬ 
go: mentre non crescerà - 
probabilmente - l'investi¬ 
mento pubblicitario per pro¬ 
dotti di largo consumo, co- 
minceranno a fare pubblici¬ 
tà (anche per recenti obbli¬ 
ghi stabiliti dalla legge) a- 
ziende di servizio (banche, 
leasing, finanziarie, assicu¬ 
razioni); è prevista la pubbli¬ 
cazione dei’bilanci delle so¬ 
cietà; è destinata ad espan¬ 
dersi la ricerca del personale: 
il quotidiano, compresi i 
giornali locali, resta il mezzo 
privilegiato per questo gene¬ 
re di inserzioni. 

I nuovi mezzi (televideo, 
videotel, tv diretta da satelli¬ 
te.») sono un rischio per la 
stampa? E ' prematuro par¬ 
larne. Con questi nuovi mez¬ 
zi dovremo fare i conti solo 
tra alcuni anni. 

La RAI è sottoposta a un 
tetto per la pubblicità, le tv 
private no. Siete favorevoli a 
una norma che fissi un tetto 
complessivo per tutto il set¬ 
tore televisivo? 

Consideriamo già infausto 
Il tetto per la RAL Estender¬ 
lo all’intero settore sarebbe 


come cadere dalla padella al¬ 
la brace: una scelta simile 
potrebbe vanificare la possi¬ 
bilità di crescita del mercato 
pubblicitario. 

C’è un problema di qualità 
del messaggio. Ve ne state 
occupando? 

Abbiamo concordato con 
le tv private di limitare l’af¬ 
follamento di pubblicità in 
ore determinate: non più del 
14% per ogni ora. Lavoriamo 
per un messaggio gradevole, 
che non respinga o irriti il te¬ 
lespettatore. Con la RAI e tv 
private contiamo di organiz¬ 
zare convegni di studio per 
far tesoro delle esperienze di 
altri paesi sia per le tecniche 
di presentazione della pub¬ 
blicità ( più sponsorizzazione 
che spot, e ciò eliminerebbe 
l’interruzione dei program¬ 
mi) che per le tecniche di 
produzióne: l’elettronica al 
posto del tradizionale filma¬ 
to. Ci interessa anche la cor¬ 
rettezza del messaggio pub¬ 
blicitario: c'è il codice di au¬ 
todisciplina al quale hanno 
promesso di attenersi anche 
le tv private. 

Cl sono prodotti pubblici¬ 
tari dalle tv private, esclusi 
per la RAI. Che cosa ne pen¬ 
sa PUPA? 

Se si tratta di prodotti la 
cui pubblicità è vietata tocca 
allo Stato far osservare la 
nórma. In altri casi II doppio 
regime non si giustifica. Per 
le auto ad esempio, c’è un’I¬ 
potesi perchè, gradualmen¬ 
te, anche la RAI, dal 1983, 
trasmetta pubblicità delle 
case costruttrici. 


La SIPRA (consociata 
della RAI) opera nel campo 
delle concessionarie, vende 
spazi agli inserzionisti. Ha 
l’esclusiva per la RAI. una 
discreta presenza nel perio¬ 
dici, una percentuale di 
mercato tra il 6-7% nel quo¬ 
tidiani, quota alla quale è 
stata «congelata» da una de¬ 
libera parlamentare di qual¬ 
che anno fa. Al presidente 
della SIPRA, compagno Vi¬ 
to Dantico, chiediamo se e 
come i possibile armonizza¬ 
re gli interessi della RAI e 
dei quotidiani. 

Partirei — dice Dantico — 
dai dati reali del problema e 
da una grossa novità: il 
mercato pubblicitario nel 
settore televisivo è ormai to¬ 
talmente libero. Già a fine 


• 1982 le tv private (300 mi- 
1 Uardi di incassi netti) supe¬ 
reranno la RAI (280 miliar¬ 
di). Le stime danno, per il 
1963,400 miliardi alle priva¬ 
te, 320-325 alla RAI. Nell’ 
àmbito del settore privato 11 
gruppo Berlusconl-Rusconl 
incassa circa 1*80% degli in¬ 
troiti complessivi. Se le cose 
stanno così — aggiunge Da¬ 
ntico — è evidente che li 
meccanismo approntato per 
tutelare i giornali e dirotta¬ 
re su di essi una quota con¬ 
sistente di pubblicità, limi¬ 
tando quella in tv, è saltato. 
Funzionava in regime di 
duopolio (RAI-glomali), di¬ 
venta un fatto eversivo ini 
regime pluralistico (RAI- 
giornali-tv private). Il legi¬ 
slatore dovrebbe prenderne 


LA SIPRA 


Norme nuove; coerenti 
senza discriminazioni 


atto e provvedere a risolvere 
almeno tre ordini di proble¬ 
mi: 

1) Tenere in vigore l’arti¬ 
colo 21 della legge di rifor¬ 
ma, che prescrive un tetto 
invalicabile per la pubblici¬ 
tà delia RAI, significa pena¬ 
lizzare il servizio pubblico; 
né si tutelano i giornali per¬ 
ché li lascia esposti alla con¬ 
correnza assolutamente li¬ 
bera (e vincente) delle tv pri¬ 
vate. In questo senso ina¬ 
sprire la contesa editori- 


RAI rischia di diventare un 
assurdo. Il tetto ha un senso 
se riguarda l’intero settore 
televisivo, pubblico e priva¬ 
ta 

2) La forte presenza delle 
tv private ha accelerato mo¬ 
difiche nei comportamenti 
degli utenti pubblicitari. Le 
grandi aziende pianificano 
le campagne pubblicitarie 
In modo tale da richiedere al 
mezzo sul quale investono 
grande elasticità e capacità 


di adattarsi alla mutevolez¬ 
za degli obiettivi. Oggi — a 
metà dicembre — si deve 
ancora definire il tetto per la 
RAI mentre gli investimenti 
pubblicitari per il 1963 sono 
stati già decisi e pianificati 
ai primi dell’autunno. È 
chiaro che ogni ritardo dan¬ 
neggia la RAI e favorisce le 
tv private che non hanno 
vincoli di alcun genere. Per 
di più la RAI è appesantita 
da bardature burocratiche, 
forme di controllo che ren- ' 
dono farraginosa e lunga la 
gestione dei contratti in un 
mercato nel quale, sempre 
più spessa una decisione 
che può valere miliardi deve 
essere presa nel giro di po¬ 
chi minuti, con una telefo-' 
nata. 


3) Debbono esserci norme 
legislative valide per tutti, 
RAI e tv private. Ad esem¬ 
plo la pubblicità del fumo: 
se è proibita, che lo sia per 
tutti. Oppura quella delle 
automobili: ha ancora un 
senso l’autoesclusione deci¬ 
sa dalla RAI quando non c* 
erano le tv private ed era 
conveniente «proteggere» r 
industria automobilistica 
nazionale? Ancora: deve es¬ 
tete lecito o no spesare i 
programmi con gli annunci 
pubblicitari? E la RAI deve 
essere autorizzata e stimo¬ 
lata, per legge, a diventare 
partner attiva delle tv locali, 
aiutandone la crescita e l’e¬ 
sistenza messa sempre più 
In forse dallo strapotere del 
grondi circuiti privati? 
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L’alternativa 
democratica 
alla DC: 
si comincia 
a uscire 
dal vago 

1> OICHÉ l'alternativa democratica, coal co* 
* me essa è stata fino ad oggi definita spe¬ 
cie nelle ultime «Proposte» politiche ed econo¬ 
miche, non mi ha mai molto convinto per una 
certa vaghezza di alcuni concetti, tanto da 
apparirmi quasi una «semplice» enunciazione 
valida in quanto tale ma piuttosto carente di 
contenuti e di scelte ben definite, ho accolto 
con vivo interesse il documento congressuale 
del Partito comunista italiano. 

In esso, infatti, mi sembra di poter rilevare 
alcune probanti indicazioni atte ad illumina¬ 
re, con una certa puntualità, molti angoli o- 
scuri della «strada» alternativa. Non vorrei, a 
questo proposito, far intendere che io abbia 
colto net documento modelli già tutti preco¬ 
stituiti per l'edificazione di una società com¬ 
pletamente nuova; e non lo vorrei perché ciò 
non è vero, cosi come non può e non deve 
essere. Quello che voglio dire, invece, è che il 
documento presenta notevoli punti di chia¬ 
rezza proprio là dove, come accennavo, si era 
rimasti finora particolarmente nel vago. 

Mi riferisco, per sfiorare un paio di nodi 
fondamentali, alla puntualizzazione, inequi¬ 
vocabilmente chiara, che vuole una «alterna¬ 
tiva democratica alla DC e al suo sistema di 
potere, imperniata sui partiti della sinistra e 
torte degli apporti e dei contributi di altre 
correnti democratiche», nonché alla tematica 
riguardante il «nuovo tipo di sviluppo». Ma 
vediamo brevemente nel particolare. 

L'alternativa democratica alla DC introdu¬ 
ce e focalizza un concetto, quello di sinistra, 
che oggi, discusso e intrecciato con una 6erie 
di elaborazioni teoriche sempre precedute dal 
prefisso «neo» (neo-razionalismo critico, neo¬ 
utilitarismo, neo-contrattualismo), è stato 
anche commisto, da parte di certi intellettuali 
di diverse e opposte tendenze politiche, con 
alarne posizioni espresse dalla «nuova de- 
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atra». Senza qui scendere nello specifico dell* 
operazione — filosofica? culturale? politica? 
—, mi sento di poter affermare, seppure assai 
schematicamente, che individuare il concetto 
di sinistra non è poi operazione così difficile, 
anche nell'era dei robot e dei processi tecnolo¬ 
gici più avanzati. Il mio pensiero è che i milio¬ 
ni di disoccupati, di lavoratori, di giovani resi 
ciechi dal consumismo, di donne ancora 
schiavizzate, di anziani pensionati al limite 
della sopravvivenza, di ammalati male o addi¬ 
rittura non assistiti da una fatiscente riforma 
sanitaria che riforma ancora non è; il mio pen¬ 
siero, dicevo, è che queste schiere di esseri 
umani sono «inequivocabilmente» di sinistra, 
, poiché risultano vittime di una ristretta vo- 
• Iontà altrui, che tiene esclusivamente conto di 
interessi e privilegi alieni dalla volontà dei 
più. Questo è quanto deve venire anche com¬ 
preso presso alcuni settori produttivi che alla 
sinistra si riferiscono, ma cne poi agiscono in 
maniera «atipica», vorrei dire, a volte persino 
corporativa. Ad ogni modo, il nocciolo sta nel¬ 
la constatazione cne milioni di uomini sono di 
sinistra, ma molti di essi non ne sono consa¬ 
pevoli, oppure lo sono, come direbbe Freud, a 
livello di inconscio. L alternativa alla DO e i 
conseguenti movimenti politico-culturali 
possono e debbono rendere conscia questa 
consapevolezza. 

Per quanto attiene il «nuovo tipo di svilup¬ 
po», sono soprattutto due le annotazioni cne 
meritano alcune riflessioni. La prima riguar¬ 
da il tema della democrazia economica cne «in 
una prospettiva di programmazione non sta¬ 
talistica» vede lo necessità di dover influire 
sulla conformazione del mercato, con l’intro¬ 
duzione di nuovi fattori di democrazia e di 
nuovi soggetti. Di qui lo stimolo per dare vita 
a ulterion forme ai attività autogestite: la 
cooperazione, dunque, diviene un preciso ed 
ineccepibile tema economico di primo piano. 

Meno ineccepibile, non tanto per l’enuncia¬ 
zione quanto per le azioni pratiche da perse¬ 
guire — ed è questa la seconda annotazione 
—, appare ciò che viene detto in merito ad 
una nuova politica del lavoro «che si misuri 
con eli sconvolgimenti creati dalla crisi e dalla 
rivoluzione tecnologica». Infatti, data l’inac- 
cettabilità di risolvere i nuovi fenomeni «la¬ 
sciando alle imprese il compito di ristruttura¬ 
re e ammodernare secondo pure logiche di 
profitto e riservare allo Stato solo quello di 
assistere i disoccupati», si ripropone in tutta 
evidenza un problema economico di fondo. In 
altri termini, si pone sempre più in luce la 
necessità di chiarire in quale modo si intenda 
•fuoruscire» da) capitalismo, limitando ma 
non eliminando il profitto: il tutto in un rap¬ 
porto interazionale fra «pubblico», «privato» e 
«autogestito». 

Napoleone Colajanni, relativamente alle 
Tesi del XV Congresso, ricordava un’affer¬ 
mazione di Marx: «Quella parte di profitto 
che serva a remunerare l’imDrenditore non è 


antagonista del salario». • 11 Capitale • voi. II • 
cap. 23 —. Il nodo strutturale più arduo, il 
«vero» nodo da sciogliere sta proprio qui. At¬ 
tardarsi ulteriormente, tenuto ovviamente 
nel debito conto il contesto intemazionale nel 
quale è inserito il nostro Paese, potrebbe di¬ 
venire davvero fatale. E questo, con buona 
pace degli innumeri Scalfari, preoccupati vi- 
" vomente di comprendere se il rei si è prefisso 
di cambiare il «sistema» oppure la «gestione» 
del sistema. 

Cordialmente. 

Giancarlo Bertolio 
della Sezione Spalaro, 
Sampierdarena (Genova) 

Perché 
non è 
finita 
la 

spinta 

propulsiva 

OME primo contributo all’avvio del di- 
^ battito precongressuale vorrei cercare di 
chiarire perché ho chiesto la pubblicazione 
del mio emendamento «sull'esaurimento della 
spinta propulsiva». Innanzitutto io ritengo 
che tale affermazione - in entrambe le formu¬ 
lazioni: quella contenuta nella risoluzione del¬ 
la direzione del partito del 30 dicembre 1981 e 
quella scritta nel documento congressuale - 
sia un giudizio il cui grado di fondatezza valu- ‘ 
terà la storia e non un possibile oggetto di 
«decisione politica» di un CC o anche di un 
Congresso. 

Ma, a parte ciò, dall’attenta lettura del ca¬ 
pitolo sulla prospettiva socialista, oltre che 
dal dibattito ampio e democratico che si è 
sviluppato nel CC. ho ricavato la sensazione 
che nel Partito molti pensino che dal modello 
sovietico non ci sia, in ogni caso, pù niente da 
.sperare, neppure per l’URSS. 

In tale Paese cioè sarebbe irrimediabilmen¬ 
te bloccata ogni possibilità di sviluppo e di 
rinnovamento specie se, per conseguirli, esso 
presumesse di potersi basare sulla sua espe¬ 


rienza storica e volesse contare, per apportare 
le necessarie innovazioni, soprattutto sulle 
proprie forze interne. Si ragiona dunque come 
se tutta la complessa, ricca, certo anche con¬ 
traddittoria ma ancor ben viva realtà sovieti¬ 
ca fosse ormai definitivamente «imballarne- 
ta», irrimediabilmente «sclerotissata*. Non è 
vero che si pensa così? Ebbene allora lo ai dica 
esplicitamente nel documento. Se invece, co¬ 
me temo, la mia impressione è fondata debbo 
dire che questo convincimento a me pare pro¬ 
fondamente sbagliato poiché ritengo che, co¬ 
me dico nel mio emendamento, l r URSS di¬ 
sponga di forze tali da consentirle di svilup¬ 
pare la sua capacità di crescita sia nel campo 
economico-sociale che in quello della vita de¬ 
mocratica. 

Ha dimostrato di saperlo fare, in condizioni 
ben più difficili di quelle attuali, con il XX e 
XXU Congresso. E* difficile escludere che, 
nonostante le successive battute d'arreato ed 
anche gli arretramenti, possa ancora farlo per 
sua decisione e con le sue forze: quelle cioè 
prodotte da quel modello. E ritengo anche 
che potrà contribuire, ancor più di oggi, all'ul¬ 
teriore sviluppo della lotta per il socialismo 
nel mondo. 

Di quale socialismo? Sono anch'io convinto 
che bisogna costruire un socialismo che sia 
all'altezza dei tempi e dei bisogni odierni e 
dunque che non significhi solo garantire a 
tutti i cittadini la soddisfazione dei bisogni 
sociali primari ( anche se, non dimentichia¬ 
molo mai, miliardi di uomini sono ben lungi 
di poterne disporre!) ma che, come ferma¬ 
mente vogliamo, significhi anche la piena e- 
spansione della democrazia, la libertà di in¬ 
formazione e di espressione culturale ed arti¬ 
stica (così come vogliamo giustamente per l’I¬ 
talia); sono anch’io del parere che il sociali¬ 
smo non si possa ridurre al solo cambiamento 
dei rapporti di proprietà e di produzione (sen¬ 
za mai dimenticare tuttavia cne ne costituisce 
condizione essenziale); sono anch’io consape¬ 
vole del fatto che sarebbe errato considerare 
che esista un solo centro motore (l'URSS o il 
«campo» socialista) dello sviluppo del sociali¬ 
smo nel mondo e dell'avanzata del processo 
rivoluzionario e che il modello sovietico possa 
comunque essere esportato in realtà come 
quelle aell’Europa occidentale; non ho il mi¬ 
nimo dubbio sul fatto che bisogna far scende¬ 
re in campo nuove idee, forze nuove, nuove 
generazioni e che noi ci siamo seriamente im¬ 
pegnati a dare un contributo in questa dire¬ 
zione. Ma come è possibile non vedere che i 
risultati, che su questa strada, sono stati già 
ottenuti e quelli ancora più grandi che si po¬ 
tranno ottenere, sono dipesi o dipenderanno 
anche, in misura non secondaria, dal ruolo, 
dalla forza e dal prestigio deU’URSS che con¬ 
tinua ad essere punto di riferimento impor¬ 
tante, supporto e stimolo per la lotta di tanti 


Quando lavori, pasta liquida Iko Mani. 
Ditta con lo sporco. Morbida con le tue mani 



Mentre lavori, 
quando le tue mani si 
sporcano di unto e di 
grasso, hai bisogno di 
un prodotto che le pulisca 
perfettamente, rispettando l’equilibrio 
naturale della tua pelle. 

Iko Mani è pasta liquida, le sue 
sostanze vegetali eliminano facilmente 
e a fondo ogni tipo di “sporco da lavoro”, 
lasciando le mani morbide e idratate. 

Con un chilo di Iko Mani si fanno 
ben 400 lavaggi, quindi in più è 
anche molto conveniente. 

Garantito dalla 

(«Johnson max 


« 

Iko Mani Perché le tue mani 
non sono fatte s<do per lavorare. 


DIVISIONE COMUNITÀ 


Provare Iko Mani non costa niente. Fai spedire dalla tua ditta questo tagliando. 

riceverà un campione gratili». 


Offerta ife«r»l« «r«U»w#«. Per ricevere Qr»turtament* e senza impegno una confezione prova di 
ito Mar» spedite questo tagliando m busta chiusa a : Johnson Wa* - Dm sona Comunità -Casella Po- 
Stale 16 • 20030 ARESE (MI). ; - 
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popoli e nazioni, nonostante i suoi limiti, er¬ 
rori e stagnazioni? 

Stagnazioni e persino crisi che possono es¬ 
sere superate anche per il contributo di stimo¬ 
li creativi che potranno venire e che di fatto 

f ;ià vengono da vari punti dei movimento rivo- 
uzionario e progressista mondiale; ma il cui 
superamento, che sia tale da consentire l’ac¬ 
celerazione di un processo di ulteriore svilup¬ 
po e di elaborazione creativa, dipenderà so¬ 
prattutto da forze interne aH’URSS. 

Da ciò discende che considero sbagliato da¬ 
re anche solo la sensazione di ritenere che la 
salvezza e lo sviluppo del socialismo nel mon¬ 
do sarebbero affidati essenzialmente alla 
classe operaia dell’Europa occidentale ed al 
successso delle esperienze più progressiste e 
di ispirazione socialista che si compiono nei 
Paesi del Terzo mondo; e che dunque ai paesi 
socialisti resterebbe, nella migliore delle ipo¬ 
tesi, un ruolo del tutto secondario. Secondo 
me invece tutte queste forze hanno un impor¬ 
tante ruolo da giocare. 

Tali miei convincimenti fanno dire ad alcu¬ 
ni che sono un «filosovietico». Non me ne a* 
donto. Ma ciò mi consente, al di là delle eti¬ 
chettature , di chiarire che ta battaglia politi¬ 
ca che ho iniziato e che porterò avanti, com’è 
mio antico costume, nel rispetto delle regole 
del Partito, mira anche a tentare dì contrasta¬ 
re il pericolo che si diffondano concezioni ti¬ 
piche deU’antiBovietismo più becero e provin¬ 
ciale. 

Guido Cappelloni 

del Comitato Centrale 

Politica 
e violenza 
nella 
teoria 
dei 

due campi 

| A CONSAPEVOLEZZA del deteriora- 
mento grave della situazione internazio¬ 
nale e dei concreti elementi di pericolo per la 
pace mondiale, largamente presente nel do¬ 
cumento preparatorio per il XVI Congresso 
del partito, è — credo — il contesto inelimi- 
nabile in cui inserire una corretta valutazione 
del problema deir»intemazionalismo», oggi. 
Non si tratta di accettare la logica della mi¬ 
naccia atomica per ridurre ad essa comporta¬ 
menti e valutazioni ideali e politiche, quanto 

[ liuttosto di calare nel contesto reale i possibi- 
i sbocchi di socialismo che ci proponiamo di 
costruire. Le recenti manifestazioni per la pa¬ 
ce svoltesi in Europa occidentale e negli Stati 
Uniti hanno infatti rappresentato non solo la 
diffusa percezione della necessità di disinne¬ 
scare il drammatico confronto nucleare in 
corso tra Usa e Urss, ma hanno anche posto in 
termini nuovi il problema della formazione di 
una coscienza politica in milioni di persone, 
di giovani in particolare, nei quali è altresì 
presente l’esigenza di un diverso assetto so¬ 
ciale e politico. La battaglia per la pace, da 
sempre patrimonio del movimento operaio 
intemazionale ed ora di milioni di cittadini 
nel mondo, si salda così con il dìù difficile 
compitò di dare ad essa un quadro di riferi¬ 
mento ideale e politico adeguato. 

La concezione dell’aintemazionalismo pro¬ 
letario» che si fondi, invece, sulla divisione del 
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. periodo della «coesistenza pacifica», e ritorna 
ad essere centrale la questione della «violenza 
: nella storia». E quanto ha di recente afferma¬ 
to un noto filosofo italiano, Ludovico Geymo¬ 
nat, che, in un’intervista, dopo aver richiama¬ 
to che «l’idea che non si possa usare la violen¬ 
za nella storia à una ipocrisia, la violenza c'è 
sempre stata», ha giustificato l'intervento so¬ 
vietico in Afghanistan con il fatto che lì vi è 
•un medioevo estremamente arretrato e allo- 
. ra bisogna avere il coraggio di combattere con 
le armi, come i rivoluzionari francesi hanno 
combattuto i vandeani». Non è certo questa le 
sede per una polemica nel merito di tali affer¬ 
mazioni, ma credo che la replica ad esse, per 
quel tanto che esprimono di generalizzabile, 
non possa limitarsi al richiamo ai princìpi 
consolidati nel movimento operaio intema¬ 
zionale sul rispetto dell'indipendenza nazio¬ 
nale, sulla «non esportabilità della rivoluzio¬ 
ne», ma debba, superando la equivoca con¬ 
trapposizione »reaIismo-ingenuita», nella va¬ 
lutazione dell’attuale assetto delle relazioni 
internazionali, fissare alcuni punti decisivi 
con chiarezza. 

Forse è il caso, innanzitutto, di richiamare 
la posizione manifestata da Lenin nel 1922 
sulla «questione georgiana»: «Sarebbe inescu¬ 
sabile opportunismo se noi, alla vigilia di que¬ 
sta entrata in scena dell'Oriente e all’inizio 
del suo risveglio, minassimo la nostra autorità 
tra i suoi popoli, sia pure con la minima gros¬ 
solanità e ingiustizia nei confronti dei nostri 
stessi allogeni. Una cosa è la necessità di esse¬ 
re compatti contro gli imperialisti dell'Occi¬ 
dente. che difendono il mondo capitalistico 
(...) altra cosa è quando noi stessi cadiamo, 
anche soltanto nelle piccolezze, in atteggia¬ 
menti imperialistici verso le nazionalità op¬ 
presse, minando così completamente tutta la 
sincerità dei nostri princìpi, tutta la nostra 
difesa di principio della lotta contro l’impe¬ 
rialismo». Non credo, ovviamente, che sia suf¬ 
ficiente una citazione di Lenin per corrobora¬ 
re giudizi e posizioni attuali, ma quella affer- 
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zione presente in particolare nell'ultimo Le¬ 
nin, secondo la quale le difficoltà oggettive 
per un rapido sviluppo di una rivoluzione nei 
paesi capitalistici, che «sanasse» in qualche 
misura l'arretratezza economica e sociale del¬ 
la Russia, dovevano tradursi nel rinsaldamen- 
to dell’alleanza operai-contadini per la for- 


1 un campo sull altro, si scontra oggi con al¬ 
meno due considerazioni decisive. La prima, 
più evidente, è che quella concezione basan¬ 
dosi su di uno schema interpretativo rigido 
porta inevitabilmente all'esaltazione del con¬ 
fronto «da potenza a potenza», e ad un cre¬ 
scente avvicinamento allo scontro diretto, che 
l'èra attuale rende esiziale per l’umanità inte¬ 
ra. La seconda considerazione è che, nelle 
condizioni attuali, lo schema dei «due campi» 
contrapposti impedisce non solo di cogliere le 
reali articolazioni del mondo d’oggi, la loro 
sostanziale irriducibilità, ma annulla di fatto 
l'arduo processo di «revisione» in cui è impe¬ 
gnato il movimento comunista internazionale 
rispetto td proprio passalo, ai problemi che 
esso ha posto e pone, e ai compiti nuovi che gli 
sono dinanzi. 

Dietro l’affermazione diffusa, e un tempo 
prevalente, che alla «violenza» strutturale del 
capitalismo si può rispondere solo con stru¬ 
menti adeguati ed unitari, si cela in realtà, 
oltre alle considerazioni già fatte, una fatali¬ 
stica visione dei rapporti intemazionali fon¬ 
data sulla considerazione de! mondo capitali¬ 
stico come un tutt’uno indistinto fissato nel 


rappresentato dall Umone Sovietica e dalle 
società del c.d. «socialismo reale». Da questa 
impostazione, di conseguenza, viene a scom¬ 
parire lo strumento della «politica» nelle rela¬ 
zioni internazionali che era stato alla base del 


te oppresso, di realtà nazionali indipendenti. 
La linea politica staliniana del «socialismo in 
un solo paese» e il formarsi di una società 
industrializzata attraverso la rottura di quel- ' 
l'alleanza ed anzi l’accentuarsi della «lotta di 
classe» all'interno del Paese, marcheranno in . 
modo decisivo gli anni 30 e gli stessi caratteri 
attuali della società sovietica. 

Gli studi, le pubblicazioni, i convegni inter¬ 
nazionali dovuti a numerosi studiosi comuni¬ 
sti italiani sulla storia sovietica, ormai conso¬ 
lidati e sul piano scientifico e anche su quello 
politico, mi consentono di accennare appena 
alla complessa tematica dei caratteri assunti 
via via dalla società sovietica. Mi preme, tut¬ 
tavia, affermare che lo sviluppo della società 
sovietica realizzatosi negli anni 30 e tradotto 
da Stalin nella formula della «rivoluzione del¬ 
l'alto», è sfociato nella realtà di una società di ‘ 
fondo «squilibrata», dove si assiste alla cresci¬ 
ta di una sua parte rispetto all’insieme, e do¬ 
ve, soprattutto, esiste una netta divaricazione 
tra sviluppo economico e maturazione della . 
società civilei Tutti i tentativi di riforma del ; 
sistema economico e i timidi passi compiuti , 
da ChruMev nei confronti del sistema politi¬ 
co. stanno a dimostrare la permanente diffi- * 
coltà in Unióne Sovietica di aprire alle artico¬ 
lazioni sociali spazi — tra il Partito e lo Stato 
— non occasionali o corporativi. 

La fine dell’epoca dei miti e l’aprirsi di un' • 
èra dell’incertezza impongono al movimento 
comunista in Occidente, a.quello italiano in ; 
particolare, di collegare strettamente la ri¬ 
flessione sulle proprie origini e sulle domande , 
lasciate inevase nelle società del c.d. «sociali¬ 
smo reale», allo sforzo di elaborazione di una 
propria risposta politica adeguata alle società 
capitalistiche in cui agisce. Non si tratta tan¬ 
to del necessario richiamo alla evidente diffe¬ 
renziazione tra realtà storiche autonome (con . 
vicende e caratteristiche proprie), quanto 
piuttosto delTaffermazione, che da tempo il 
partito comunista italiano ha fatto propria, 
che centrali nel proprio lavoro politico sono la - 
responsabilità e il consenso sociali. Il proble- . 
ma della democrazia diviene, in tal senso, non 
solo la chiave fondamentale di lettura delle - 
inadeguatezze attuali della società sovietica : 
in particolare — pur con tutti i distinguo sto¬ 
rici legittimi —, ma la sfida storica su cui 
misurare la nostra capacità di analisi e di prò- . 
spettiva all’interno delle società capitalisti- ; 
che. 

La nostra lettura deU’«intemazionaliamo» 
oggi, si manifesta così — a mìo avviso — n el 
duplice senso di accogliere pienamente l'esi¬ 
genza della pace largamente diffusa nel mon¬ 
do, della ripresa necessaria dell’azione politi¬ 
ca nelle relazioni internazionali, e, dall altro, 
di far nostri quei valori di libertà e di demo- . 
crazia che, lungi dall’essere esclusivo patri- • 
monio della borghesia e della sua storia, sono 
divenuti una prospettiva concreta di più vasti 
strati sociali nel mondo. 

Sargio Bartolissi 
della Sezione Monteverde Vecchio ! 


D Contemporaneo di Rinascita dedicato alla questione femminile 

Le donne negli anni 80 


«Protagoniste anche nella 
crisi. Donne e politica negli an¬ 
ni Ottanta»: è il titolo del Con¬ 
temporaneo. in edicola assieme 
si numero di Rinascita di que¬ 
sta settimana, dedicato intera¬ 
mente ai problemi della condi¬ 
zione femminile, ai processi di 
sviluppo e riflessione critica dei 
movimenti di liberazione della 
donna. Il fascicolo, aperto da 
una nota introduttiva di Gio¬ 
vanni Berlinguer, ai propone di 
riconsiderare la questione fem¬ 
minile alla soglia di un decen¬ 
nio critico. Punto di partenza è 
la centralità della questione 
femminile, in relazione alla cri- 
ri detto Stato sodale, all’incal- 
saie di politiche co nser v a trici. 
Dopo la «grande politica» degli 
anni panati, il movimento del¬ 
le donne può riaprire un con¬ 
fronto con le iriiturioni sui te¬ 
tti! dalla tmandpazione a della 
liberazione: «Mi auguro — dice 
Adriana Sereni, in una intervi¬ 
sta dedicata al tema: M fi Pei e la 
rivoluziona femminista" — che 
al nostro XVI c on g m ao au¬ 
menti ancora una presenza 
femminile che conti nel Pd e 


che siano vincenti le richieste, 
provenienti innanzitutto dalle 
compagne, per un nuovo modo 
di fare politica, rivolto sempre 
più ai bisogni, attese e speranze 
della gente». 

Come si ridisegna, sotto O 
profilo della politicità, il «pia¬ 
neta donna»? £ il tema con cui 
si misura Mario Tronti, riflet¬ 
tendo sul fascicolo n. 4 della ri¬ 
vista «Memori*. Quale ind- 
denza del movimento femmini¬ 
le sulla politica italiana? «Va¬ 
riabile scomoda» per le forze di 
governo, scrive Lalla TVupìa in 
un articolo dedicato alla critica 
delle attuali posizioni della De 
edelPri. 

Il fascicolo del Contempora¬ 
neo sviluppa una analisi su di¬ 
versi piani della realtà italiana, 
con articoli di Franca Chiaro- 
monte — sui «nuovi mov i me n ti 
femminili» e le iniziative della 
sinistra —, Annarita Buttafuo¬ 
co — sul «femminismo diffuso» 
a l’attuale disagio delle rivista 
femmin ili —, di S ilvia Neonato 
— sui promeflu dada «nuova 
Udì» — e Donatella Itartura — 


Proprio al tema della donna 
nel mercato del lavoro, in Italia 


e in Europa, è dedicato 3 pigi¬ 
none centrale con articoli di 
Paolo Forcali ini — sui muta¬ 
menti della condizione produt¬ 
tiva in Italia e la forme di «resi¬ 
stenza» femminile agli att a cchi 
al proprio nido lavorativo — e 
di Marisa Rodano, che a n al iz z a 
i dati più recenti sui procesai di 
emarginazione della donna nei 
paesi Cee. Gabriella Turoaturi. 
dal canto suo, espone rapide- 
mente 3 quadro dell’attuale 
stato del movimento femmini- 
sta negli Stati Uniti Pubblico, 
privato, egualitarismo e diffe¬ 
renze di sesso nella classe ope¬ 
raia, i temi del lavoro domesti¬ 
co, la ripresa di una riflessione 
che riconfermi la «diversità» 
della condiziooe femminile, l'e- 
sperienxa della «nuova solitudi¬ 
ne», individuale e nell’ambito 
familiare, in tendone coi pro¬ 
blemi della società di m arna : 
sono altrettanti argomenti di 
riflessione e di a n e li l i che ven¬ 
gono affrontati e evQuppati osi 
numero del Contemporaneo, 
eoa articoli di Mara Gesbarro- 
na, Adele Peece, Certa Paaqui- 
neui, Marina Cornei, Marinella 
Signalgo, Marcella Ferrara. 
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pettacoli 


Nelle storie della lettera¬ 
tura tedesca tradizionali 
Klelst, Hòlderlln (e talvolta 
Jean Paul) finivano In uno 
atesso capitolo, dopo II clas¬ 
sicismo e dopo II romantici¬ 
smo, In quanto non si sapeva 
bene dove collocarli, In 
quanto • eccedevano • le cate¬ 
gorie classificatorie, usciva¬ 
no dagli schemi. E Infatti 
Heinrich von Klelst 
(1777-1811)0 un « outsider » In 
molti sensi: lo è stata la sua 
vita, lo sono le sue opere, In 
qualche modo riconducibili 
al doppio segno dell’audacia 
e dell’eccentricità. Ma a ben 
guardare l’esperienza di 
Klelst è tutta racchiusa nella 
ricerca di se stesso, attraver¬ 
so un percorso costellato di 
delusioni e di sconfitte, sino 
alla tragica fine sulle sponde 
del Wannsce Insieme a Hen- 
rlette Vogel. 

Net contrastanti giudizi 
sul romanticismo tedesco, 
tutti (da Lukdcs a Mlttner, 
da Heine a Gundolf) hanno 
In qualche modo «salvato* 
Klelst: genio e sregolatezza, 
demoniaco e grande, senti¬ 
mentale e realista. Ma pro¬ 
prio perché c’è una storia di 
difficile collocazione alle 
spalle, proporrei qui di la¬ 
sciar perdere le etichette — 
alle quali del resto questo 
scrittore si sottrae con estre¬ 
ma facilità — e di accettare 
la contraddizione. Klelst è la 
contraddizione, o meglio, è 
un coacervo di spln te con tra- 
stanti che Invece di annul¬ 
larsi a vicenda, si potenziano 
l’un l’altra: «Un ossesso che 
rappresenta gli ossessi* — lo 
definisce Mlttner. 

Vissuto In un periodo den¬ 
sissimo di avvenimenti tanto 
a livello politico (Rivoluzio¬ 
ne francese e guerre napo¬ 
leoniche) che a livello lette¬ 
rario (tutte le grandi opere 
classiche e romantiche sono 
state prodotte nel giro di 20 
anni), ha bruciato la sua esi¬ 
stenza molto rapidamente, 
passando da momenti di e- 
strema fecondità produttiva 
a momenti di profonda de¬ 
pressione, In cui scriveva Iet¬ 
tare ossessive alla fidanzata, 
o In cui compiva viaggi op¬ 
pure si lanciava In Iniziative 
editoriali. 

Anche nella vita è stato un 
emarginato. Mentre da un 
lato si scontravano la Fran¬ 
cia, prima rivoluzionarla e 
poi napoleonica, e gli stati 
assolu tlstlcl(A ustria, - Prus¬ 
sia, Russia) e dall’altro l’in¬ 
gombrante presenza di Goe¬ 
the si scontrava letteraria¬ 
mente con la •scuola roman¬ 
tica » di Jena prima e con I 
gruppi di Heidelberg e di 
Berlino poi, Klelst ha attra¬ 
versato tutti questi fenomeni 
passando per la tengente di 
presenze occasionali. Uffi¬ 
cile dell'esercito prussiano 
si dimise dall’esercito all’Ini¬ 
zio del secolo In quanto non 
sopportava il regolamento. 
Nell’ultimo anno della sua 
vita Introdusse a Berlino la 
cronaca giudiziaria (e quindi 
la cronaca nera) nel giornale 
da lui diretto. Oscillando tra 
entusiasmi e depressioni ha 
In un certo senso condizio¬ 
nato Il suo destino, fatto di 
alti e bassi. 

Il rovescio della medaglia 
della sua emarginazione è 
costituito dalla disperata 



Nspolsons: von Klaiat aeriate un ac 
ceto pamphlet contro di lui. In basco 
un ritratto deU’artista. A destra: Ga 
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La rivincita 


i-Kleist 



Le sue opere vengono messe in scena, se ne 
traggono film, la sua figura è al centro di dibattiti: 
l’autore della «Marchesa von O», morto 
suicida nel 1811, dopo un lungo silenzio è riscoperto 
solo nei nostri giorni. Perché? Cosa ci lega a lui? 



sensazione di Isolamen to che 
traspare nelle sue opere (e 
che Io accumula a Holder- 
lin). La sua ossessione è quel¬ 
la dell'autoaffermazione del 
soggetto che non riesce a tro¬ 
vare una mèta abbastanza 
grande da poter desiderare, c 
in questo processo — che 
trova forme di espressione 
artistica realistiche e speri¬ 
mentali — si autodistrugge. 
E Infatti Kleist a più riprese 
bruciò i suoi manoscritti. 
Ossessionato dall'ansia di e- 
sprimere sino In fondo le 
pulsioni dell’io e dalla paura 
di restare Isolato, in un per¬ 


corso fatto di « strappi* e di 
« salti », Kleist riuscì tuttavia 
ad intuire un palo di elemen¬ 
ti legati allo •spirito del suo 
tempo ». Nel racconto •Mi¬ 
chael Kohlhaas* (1810) — 
pubblicato in Italia da Gar¬ 
zanti — Klelst esalta il prin¬ 
cipio di proprietà. Il protago¬ 
nista, infatti, si fa brigante e 
lotta solo contro tutti per ri¬ 
conquistare un branco di ca¬ 
valli che ingiustamente gli e- 
rano stati confiscati. E il 
mercante diventa bandito. E. 
questa smania di possesso — 
tutta borghese, tutta roman¬ 
tica — viene da Kleist trasfe¬ 


rita in maniera ossessiva e 
patologica anche nell’amore. 
I suol personaggi vogliono 
possedere la persona amata 
sino ad annullarla, sino a di¬ 
struggerla, per poi autodi¬ 
struggersi a loro volta. È la 
sorte di Pentesllea, è la sorte 
dello stesso Klelst •Fratelli, 
a un tempo stesso, amore e 
morte Ingenerò la sorte» — 
seri verà Leopardi una venti¬ 
na d’anni dopo. 

Ma l’ansia di morte di 
Klelst è ben più che un espe¬ 
diente poetico e forse anche 
più che un dato psichico del¬ 
la sua biografia. Kleist ha 
percepito per primo l’aspetto 
dionisiaco della tradizione 
classica, II suo elemento de¬ 
moniaco, e Io ha vissuto sino 
in tondo. La forza di •Pente¬ 
sllea* (1808), che è ancora In 
grado di reggere bene le sce¬ 
ne, è tutta nel ribaltamento 
degli schemi clàssici, che 
non consiste tanto nello 
scambio dei ruoli tra uomo e 
donna, quanto nel doppio 
scambio tra odio e amore, tra 
fedeltà e inganno, che finisce 
per far trionfare l'istinto di 
•thanatos » che si identifica 
alla fine con quello di «eros*. 
Non si tratta tanto di sadi¬ 
smo (come vorrebbe Mlttner) 
né di una concezione del rap¬ 
porto tra I sessi come di una 
battaglia (come piacerebbe a 
qualche femminista), ma si 


tratta proprio dell’identifi¬ 
cazione dell’Istinto di morte 
con quello dell’amore e della 
scoperta di un’euforia dell’e¬ 
roismo (propri di un ufficiale 
prussiano) Identificata col 
piacere erotico. . 

Vissuto In un’epoca di 
grandi rivolgimenti, Klelst si 
sentiva trascinato da uno 
slancio romantico verso l’as¬ 
soluto, ma avvertiva la ne¬ 
cessità di disciplina, di un 
principio ordinatore. La sua 
continua oscillazione trova 
equilibrio solo quando I due 
estremi si toccano sino a 
coincidere: allora diventa 
produttivo, geniale perché 
demoniaco, realista perché 
allucinato, tenero perché 
crudele, grande perché si au¬ 
todistrugge. La sua visione 
apocalittica della realtà — 
ampiamente giustificata da¬ 
gli eventi —, in cui un mon¬ 
do cade a brandelli, trova dei 
guizzi di ottimismo (In cui 
anche la satira ha Usuo spa¬ 
zio, come nella commedia 
•La brocca rotta*, 1806), nei 
quali la donna trova 11 modo 
di imporsi in maniera origi¬ 
nale anche contro le consue¬ 
tudini del suo tempo, come 
in «La marchesa di O* (1808). 

Nell’epoca di rivoluzioni e 
restaurazioni. In una grande 
epoca di transizione, Klelst 
ha partecipato al grande ro¬ 
go delle forme artistiche tra¬ 


dizionali, ha bruciato molte 
possibilità espressive, ha fat¬ 
to le esperienze che gli sono 
capitate. Se la realtà politi- ■ 
co-sociale era In guerra con 
se stessa, allora non rimane¬ 
va che una realtà soggettiva, 
più vera del vero, più reale 
del mondo. Nel •Principe di 
Homburg* (1810) Klelst pas¬ 
sa dalla realtà al sogno, dall’ 
immaginato al vissuto, dal 
desiderio al dovere, senza di¬ 
stinguere fi principio domi¬ 
nante. Persino la colpa passa 
da personaggio a personag¬ 
gio In un continuo ribalta¬ 
mento del ruoli di giudice e 
di Imputato, sino all’auto- 
condanna del principe e sino 
al lieto fine, molto insolito 
per la sensibilità klelstlana. 
La realtà Interiore per una 
volta è più forte deU'lstlnto 
di morte, è più forte del mon¬ 
do che si autodistrugge 
salvo poi ad essere smentita 
pochi mesi più tardi nell’o- 
micidio-suicidio, che porrà 
fine al soggettivismo e all’I¬ 
solamento dell’autore. Le 
parole con cui si conclude 11 
dramma, quando al'prlnclpe 
di Homburg che pensa di ve¬ 
nire fucilato annunciano la 
concessione della grazia, ne 
forniscono anche una chiave 
interpretativa: *No, ditemi, è 
un sogno?*, «t/n sogno. Cos’ 
altro potrebbe essere?*.. 

% ■+. * 

Mauro Ponzi 


L'immagine di San Francesco negli anni della Controrifor¬ 
ma. Alla Calcografia Nazionale di Roma (via della Stampe¬ 
ria) è aperta da qualche giorno una mostra di grande inte¬ 
resse suU’iconografia secentesca del santo medievale. Ita le 
molte opere esposte anche quel «San Francesco in medita¬ 
zione*, sul quale scriveva recentemente all’Unita un lettore. 
Guido Madaro, chiedendosi allarmato che fine avesse fatto, 
scampano com’era dalla Chiesa dei Cappuccini. L’opera, 
altri Imita a Caravaggio, è in realtà un’ottima copia d’epoca. 
Nella mostra alla Calcografia Nazionale c’è però anche l’ori¬ 
ginale, venuto alla luce negli anni 60. Su quest'opera ecco il 
parere di uno specialista del Caravaggio, Maurizio Marini. 


Antonello Tronibedori mi 
ha segnalato la lettera com¬ 
parsa sull’Unità a proposito 
del «San Francesco in medi¬ 
tazione» in cui si ripropone 
una questione che mi sta a 
cuore. Il quadro, conservato 
nella sacrestia della Chiesa di 
Santa Maria della Concezio¬ 
ne in Via Veneto a Roma, 
non è -uno dei massimi ca¬ 
polavori del Caravaggio• se 
con ciò si vuole intendere un 
autografo del Caravaggio. È 
infatti una antica effigie, os¬ 
sia un’ottima copia secente¬ 
sca, accreditata al grande ar¬ 
tista solo nel 1908 dallo stori¬ 
co Cantalamessa, che vi scor¬ 
se, peraltro giustamente, un 
precorrimento delle soluzioni 
dei massimi esponenti del 
XVII secolo spagnolo Diego 
Velàzquez e Francisco de 
Zurbaràn. Questa attribuzio¬ 
ne non trovò consenso fra ì 
successivi storici dell’arte, 
fatta eccezione per Roberto 
Longhi, il che, trattandosi 


del più qualificato studioso 
del Caravaggio, permise che 
il dipinto permanesse, per 
quanto dubitativamente, nel 
catalogo dell’artista e come 
tale venisse esibito dai Padri 
Cappuccini rettori della 
Chiesa citata. Il Caravaggio, 
per la sua incompatibilità 
tecnica a replicare letteral¬ 
mente le proprie opere, è uno 
dei pittori più copiati (e forse 
il più copiato) della storia 
dell’arte, come mi sono più 
largamente espresso nel mio 
saggio «caravaggesco» nella 
Storia dell’Arte Italiana Ei¬ 
naudi, voi. VI, 1981. 

Questo quadro non è altro 
che una versione di altra ma¬ 
no da un prototipo del Cara¬ 
vaggio, che, d’altra parte, esi¬ 
ste ed è stato scoperto in epo¬ 
ca alquanto recente. Alla fine 
degli anni ses santa, quando 
raccoglievo materiale per 
stendere il mio catalogo dell’ 
opera del Caravaggio, mi so¬ 
no imbattuto in una tela 


In mostra a Roma insieme 
per la prima volta due opere 
attribuite all’artista, ma 
una sola è vera: il quadro 
della chiesa dei Cappuccini 
dato per autentico 
è solo un’ottima copia del 

Caravaggio 
e il 

segreto 
del doppio 


S. Francesco 



testa di O d a la critica riconosca un ritratto defl’artiota 


Ecco con 
quali drammi 
oggi seduce 

l’Europa 


Heinrich von KleiBt cesserà di essere quasi uno sconosciuto fuori 
dai confini tedeschi? Sembrerebbe di sì, almeno in Italia dove, 
sotto il patrocinio del Teatro Stabile di Genova, a supporto di una 
stagione dedicata interamente allo scrittore prussiano, sono state 
organizzate da novembre a marzo tavole rotonde, proiezioni di film 
girati appositamente per lo schermo o ripresi da spettacoli teatrali 
importanti (le manifestazioni sono coordinate da Franco Quadri e 
da Carlo Repetti) che tentano di fare un po’ di luce attorno alla 
«cometa. Kleist. 

La conoscenza dunque sembrerebbe definitivamente fatta: in 
realtà il giovane Kleist, che ci guarda nell’unico ritratto che di luì 
ci resta con l'occhio da ranocchio stupito, lo sguardo sperduto, il 
sorriso tirato e misterioso, continua a restare un continente oscuro. 
Ce ne rendiamo conto scorrendo un ipotetico cartellone degli spet¬ 
tacoli più significativi dedicati a Kleist in Europa in questi ultimi 
quaranta, cinquanta anni; il teatro nei confronti di Questo dram¬ 
maturgo, infatti, sembra quasi privo di tradizione. 

L’ANFITRIONE 

Iniziamo per esempio da quel gioiello da «quel Pirandello ante 
Pirandello. (I.A. Chiusane) cne è 1* Anfitrione (1807). C’è una note¬ 
vole edizione firmata da Walter Henns per il Festowochen di Berli¬ 
no (1961); ma la più importante messinscena di questi ultimi anni 
è senza dubbio quella di Neils Peter Rudolph (Stoccarda 1975) con 
Helmut Griem e Elisabeth Ttissenaar della quale esiste anche il 
film che viene mostrato a Genova. 

In Italia, invece. Anfitrione (in attesa di quello che ci darà 
Walter Pagliaro con Pino Micol) resta legato a Gabriele Lavia 
(1979) che l’ha messo in scena e interpretato accanto a Ottavia 
Piccolo e Massimo Foschi. 

LA BROCCA ROTTA 

Le cose vanno un po' meglio con La brocca rotta commedia a 
metà fra rìso e tragedia che ha come protagonista il giudice Adam. 
La rappresentazione più famosa è senz’altro quella datata anni 
Trenta e firmata da Heinz Hilpert che ha per protagonista il cele¬ 
bre Emil Jannings. Uno spettacolo che ci dicono piacesse molto a 
Hitler ma molto meno ai suoi gerarchi. Per ritrovare rappresenta¬ 
zioni di un certo rilievo, bisogna arrivare al 1959, con quella diretta 
in DDR da Joachim Hess con Hans Mahnke e poi al 1967 con 
quella messa in scena da Rudolph Noelte. In Italia invece La 
brocca rotta ha avuto per interprete Paolo Bonacelli nell’edizione 
(1979) firmata da Giorgio Pressburger per lo Stabile di Trieste. 

PENTESILEA 

Nel 1808 Kleist scrive Pentesilea, che è il suo contributo stravol¬ 
to e tragico al mondo della grecità e che gli costerà la amicizia dj 
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malissimo la 

anni l’intervento iconoclasta di Klaus Gruber (Stoccarda 1970, con 
Rosi Zech), quello di Patrick Steckel che la presenta all’Arena di 
Francoforte (1978). Ma c’è anche un’edizione francese del Teatro 
Nazionale di Strasburgo, chiusa fra le nevi e i ghiacci di André 
Engel e quella — a tutt oggi considerata la migliore — per la regia 
di Hans Neuenfels con Elisabeth TVissenaar (Schiller Theater, 
1982). In Italia invece Quartucci con Carla Tatò ho messo in scena 
una Pentesilea per frammenti mentre se ne annuncia una nuova 
che porterà la firma di Mario Ricci. - . 

CATERINETTA DI HEILLBRONN 

Con quest’opera del 1810 il romanticismo è visto in chiava di 
magico sogno tra un baluginare di corazze e di vessilli. L’opera 
conosce oltre alle messinscene prestigiose di Reinhardt a a quella 
del 1937 di Jurgen Fehling, l’edizione di Jurgen Flinn interpretata 
dalla Trissenaar quella chiacchierata di Werner Schroeter a Bo- 
chum e tre spettacoli molto attesi e a loro modo abortiti. Il primo 
è quello galleggiante di Luca Ronconi (1972) pensato dentro le 
scene di Arnaldo Pomodoro (à Zurigo, con Massimo Foschi e Ga¬ 
briella Zamparmi), quello mezzacalzettaio di Erich Rohmer (Pari¬ 
gi 1980), un tonfo dopo il bellissimo film sulla Marchesa von O. e 
quello, incompiuto, di Massimo Castri in chiave psicologica, messo 
in scena per il Centro Teatrale Bresciano (1981). 

LA BATTAGLIA DI ARMINIO 

Del tutto inesistente invece qualsiasi punto di riferimento per 
La battaglia di Arminio, libello reazionario contro Napoleone; ma 
proprio quest’anno Claua Peymann, regista «scandaloso» ne mette 
in scena una adizione che tende a ribaltare il dùcono sul Kleist 
reazionario. 

IL PRINCIPE DI HOMBURG 

Un caso a parte è II principe di Homburg. considerato unanime¬ 
mente come il testamento di Kleist e come il suo addio alla Prussia 
dei padri, scritto poco prima il suicidio. 1 punti di riferimento qui 
non mancano: Un Homburg nazista anni quaranta firmato da Jur- 
gen Fehling con Heinrich George; l'Homburg generazionale di Ge¬ 
rard Philippe con (Jean Vilar che ne curava anche la regia e Jeanne 
Moreau): un Homburg guidato da una visione impenoaa, il viso 
bianco, lo sguardo trasparente, la voce di luna (1951). Anche la 
gioventù ribelle e inquieta degli anni Settanta trova il suo Hom- 
Durg nel volto di Bruno Ganz (magùtralmente diretto da Peter 
Stein), bianco principe ribelle e sonnambulo chiuso dentro un 
palcoscenico-acatola di velluto nero a simboleggiare l’oscurità del- 








quella 


Italia, p 

rima delle versioni di Pagliaro e di Lavia l’ultimo testo di Kleùt ha 
avuto due messinscene: quella di Marcello Aste con Luigi Diberti 
(1978) e quella di Antonio TagUonl (Teatro Stabile di Bollano, 
1979) con Emilio Bonucci. ., . t - " 
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Maria Grazia Gregori 


piuttosto malconcia, conser¬ 
vata nella chiesa dei Padri 
Francescani di San Pietro in 
Carpineto Romano, che ripe¬ 
teva la composizione dei 
Cappuccini. Provvidi a sche¬ 
darla quale ulteriore versione 
di questa e vi trovai l’implici¬ 
ta conferma dell’importanza 
del prototipo, di cui mi era 
nota un’altra copia, esistente 
molti anni addietro nella rac¬ 
colta Cecconi di Firenze e in 
seguito scomparsa. 

La tela di Carpineto è stata 
oculatamente recuperata dal¬ 
la dottoressa M.V. Brugnolt 
della Soprintendenza, che la 
fece sottoporre a restauro, 
pubblicandola quindi come il 
possibile originale del Cara¬ 
vaggio, tesi da me condivisa 
nel mio volume del 1973-74, 
quando, liberata dalie ridi¬ 
pinture — anche se carente 
nella pulitura e nelle regi¬ 
strazioni finali — i stata 
pressoché restituita alla sua 
originaria dignità. 

Ho poi ritrovato in una col¬ 
lezione di Roma la versione 
Cecconi e quindi altre due 
copie dì buona qualità, che 
ribadiscono l’importanza e la 
circolazione iconografica dal 
primitivo modello. Questo, 
che è sicuramente il quadro 
di Carpineto Romano, condi¬ 
viso da altri studiosi, quali lo 
Zeri, ilMahoneiINicolson,è 
■tato dipinto, a mio avviso, 
dal Caravaggio, in Sicilia, 
probabilmente a Palermo, 


nel 1609, con ogni verosimi¬ 
glianza per la stessa Confra¬ 
ternita — o per un suo mem¬ 
bro — di San Francesco d’ 
Assisi, per cui aveva eseguito 
la « Natività coi SS. Lorenzo 
e Francesco*, trafugata nel 
1969 e a tutt’oggi non recupe¬ 
rata, nonostante gli sforzi de¬ 
gli addétti ai lavori. Il trasfe¬ 
rimento del «San Francesco 
in meditazione» a Roma deve 
esser avvenuto entro una de¬ 
cina d’anni, considerato che 
il Caravaggio muore nel 1610 
a Porto Ercole e le sue opere 
sono oggetto di pressanti ri¬ 
chieste. Mi è noto un docu¬ 
mento, che pubblicherò in 
una prossima edizione dei 
miei studi caravaggeschi, che 
convaliderebbe la precoce 
presenza a Roma del quadro 
originale poi passato a Carpi¬ 
neto. Considerati i ricorrenti 
episodi di cronaca nera, non 
posso biasimare del tutto i 
Cappuccini, che, temendo 
per l’ineolumità di quello eba 
anch’essi ritengono l’origina¬ 
le del Caravaggio, ne abbiano 
fatto un «desaparecido*. Mi 
auguro che la mostra della 
Calcografia rimetta le cose a 
posto con la pubblica esposi¬ 
zione di entrambi i dipinti, u- 
sciti il primo dalla sagrestia 
dei Paori Cappuccini di Via 
Veneto, l’altro, l’originale, 
dai tetri (anche se sicuri), de¬ 
positi, delle sale del Museo di 
Palazzo Venezia. 

Maurizio Marini 
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Un nuovo annoto 
dalla Storia d'Italia 

IL PAESAGGIO 

Un tema affascinante affrontato 
nelle sue diverse angolazioni 
da studiosi italiani e stranieri 
quali Le Goff. De Seta, Giovanni 
Romano, Elisabeth e Jorg Garms: 
l'immaginario urbano, il «Grand 
Tour», lo spazio pittorico, 
l'idea del paesaggio, il giardino. 
Il paesaggio come configurazione 
fisica, geografica, letteraria. 
Il reale visto con immaginazione 
attraverso una pluralità 
di discipline. 

• Amili Udii Stori* d'itali» ». 
pp. xxxiv Si/, con il) illumanom 
(uon itilo, L. ;o ooo. 


Una enciclopedia 
dell'antichità 

PLINIO 

STORIA 

NATURALE 

« L’uso che di Plinio si è sempre 
(aito, credo, è quello della 
consultazione, sia per conoscere 1 
cosa gli antichi sapevano 
o credevano di sapere su un dato 
argomento, sia per spigolare 
curiosità e stranezze. Le 
suggestioni dell'opera vengono 
dagli accostamenti imprevisti che 
troviamo nel sommario: 'Pesci 
che hanno un sassolino nella testa; 

Pesci che si nascondono 
d'inverno; Pesci che sentono 
l'influenza degli astri; Prezzi 
straordinari pagati per ceni 
pesci*,oppure "Della rosa: za 
varietà, )a (armaci; ) varietà 
di gigli: ai farmaci; Pianta che 
nasce da una propria lacrima...” 
Ma Plinio è anche autore 
che merita una lettura distesa, 
nel calmo movimento della sua 
prosa, animata daU'ammirsaione 
per tutto ciò che esiste e dal 
rispetto per l'infinita diversità dei 
fenomeni ». Itajb Calvino. 

Votone I. CotméhtU e vovéft, 
•diatene diletta 4 ■ Q. B. Conte, 
prefittone di Italo Calvino. 
• I millenni ». pp. LXiv-a*?, 
con t« tavole a colori fuori tetto. 


fuori tetto, 
L- 70000 . 


LE GOFF 
LA NASCITA 
DEL 

PURGATORIO 

■ 11 mio intento è auto di suggerire 
che lelemento principale del 
sistema deH’aldilà cristiano 
è quello effimero, fragile e tuttavia 
essenziale del Purgatorio, che 
si t conquistato uno spazio 
tra il Paradiso e l'Inferno». 
Jacques Le Goff. 

• Il Purgatorio supera in poesia 
il cielo e l’inferno, in quanto 
rappresenta un avvenire del quale 
entrambi sono privi». 
Chateaubriand. 

• Btb’ieuce di cultura «torte» ». 
pp. xiv- 417 . con x) illustrinoti! 
fuori testo, L. jj ooo. 


I MERCANTI 
DI VENEZIA 

di Fradtrìc C. Uim 

In questo saggio Lane ci fa seguire 
con abilità di narratore la vita 
economica di Venezia attraverso 
libri di conto, lettere e carte 
notarili. Come scrive Franco 
Venturi «Lane si dimostra 
maestro nel mettere a fuoco le 
questioni più sottili », portando 
il lettore « nel cuore dei problemi 
di fondo della repubblica 
di San Marco». 

• SiblKwrr» di cultur» storie» ». 
pp. xvt-s&t. con o tlhrwranoni 
fuori testo, l. jo eoo. 


CECHOV 

TUTTO 
IL TEATRO 

Alti unici, Piti omo*, Jvcmoc. 
Lefif, Il Ég èèsemo . Zio Vanja, 
Tre tordi*, lì giardino dei die gì. 
Raccolta in un unico cofanetto 
l’opera completa di Ccchov 
drammaturgo. 

A rwr» di Vittorio Scr«0», ira*, rioni 
di Vittorio Strade e Ettore Lo Cttto. 
• Cotlcsione di trsrro». otto volumi 
di compietti ve pp. *SS, L. jo ooo. 
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«Rumble Fish»: 
nuovo film 
per Coppola 

NEW YORK — Il regista ame¬ 
ricano Francis Fora Coppola 
sta montando in questi giorni 
a New York il suo ultimo film, 
•Rumble Fish», tratto dal ro¬ 
manzo di Susan Hinton. An¬ 
che il precedente film di Cop¬ 
pola, «The outsider*», è tratto 
da un best-seller della stessa 
autrice che ha venduto oltre 
sei milioni di copie. Entrambi 
i film sono interpretati da 
Matt Dlllon, divenuto un idolo 
dei teen-agers dopo la sua par* 
tecipazione al film «My Body- 
guard*. 


Strane celebrazioni, quelle 
di Anna Pavlova Sono iniziate 
nel 1981 e terminano ora, nel 
dicembre 1982, con simposi, 
trasmissioni televisive, confe- 
reme, gala che si tengono c si 
sono tenute in tutto il mondo. 
La ragione di questo prolunga¬ 
to omaggio alla grande balleri¬ 
na russa nel centenario della 
sua nascita, è che la data esat¬ 
ta del suo compleanno rimane 
tuttora un enigma Suo mari¬ 
to, l’impresario teatrale Victor 
Dandre, l'aveva identificata 
nel 31 gennaio 1882, ma a Le¬ 
ningrado. luogo di nascita del¬ 
la ballerina, t documenti risul¬ 
tano tuttora poco chiari Pa- 
vlova, vissuta quasi sino alla 
soglia dei cinquantanni, era di 
umore lunatico, per vocazione 
una solitaria. Si ricordano i 
suoi scatti d'ira, gli schiaffi as¬ 
segnati, sul palcoscenico, a 
questo o quel partner non suf¬ 
ficientemente rispettoso. Tut¬ 
to qua. Con l'aggiunta di qual¬ 
che stranezza, piuttosto relati¬ 
va, se rapportata alta sua con¬ 
dizione ai ■ divina », del tipo 


coccolarsi un cigno, come fosse 
un animale domestico e pre¬ 
tendere sul tetto di morte, nel 
delirio finale causato da una 
polmonite violento , il suo co¬ 
stume di cigno — il simbolo ri¬ 
corrente della sua arte c della 
sua personalità —, nel quale, 
evidentemente, si identificava. 

Eppure, Anna Pavlova, per 
la storia della danza, è come 
Enrico Caruso nella storia del¬ 
l'opera, o Sarah Bernhardt per 
il teatro. Un mito. Un idolo. 
Un modello. Però, subito con¬ 
testato, nel momento del suo 
massimo fulgore. Si, perché 
questa grandissima rappre¬ 
sentava negli anni della rivolu¬ 
zione dei Ballets Russes, l'in¬ 
carnazione dell'anima conser¬ 
vatrice della danza. Dopo esse¬ 
re apparsa nel 1909, a fianco di 
Nijinskij, nel balletto Le pavil- 
lon d’Armide che inaugurava a 
Parigi la prima stagione dell’ 
impresario teatrale Serge Dia¬ 
ghilev, si rifiutò categorica¬ 
mente di continuare questo 
rapporto con l’intellighentzia 
più avanzata del balletto euro- 


£ eo. Giudicava * indomabile • 
'uccello di fuoco di Stravin- 
skij, che peraltro era stato 
creato apposta per lei nel 1910, 
e sicuramente di gusto estetico 
troppo avanzato tutti i lavori 
dei collaboratori di Diaghilev. 

È questa la particolarità 
dell’artista: l’essere stata ama¬ 
ta e odiata. Pavlova rimane 
ancora il punto fermo in una 
stona oramai contemporanea 
che è arrivata a prenderla co¬ 
me bersaglio diretto di conte¬ 
stazioni vivaci e fertilissime. 
Modello superbo di ciò che la 
danza era — impalpabile eva¬ 
nescenza — e che non avrebbe 
piu dovuto essere. E infatti, 
oggi, per molti danzatori di 
professione, anche i più acca¬ 
demici, questa russa ardimen¬ 
tosa, rimane un nome stampa¬ 
to nella storia, una targa o una 
scarpetta a punta conservata 
nel museo teatrale di Copena¬ 
ghen, il ricordo polveroso di 
qualche seducente fotografia 
passata tra le mani (ce ne sono 
tante, di Pavlova, e tutte bel- 


Dudley Moore 
«gira » con 
la Kinski 


NEW YORK — Comlnceran- 
no il 10 gennaio prossimo per 
conto della 20th Century Fox 
le riprese di ■linfaitftfully 
yours» (Infedelmente tua), 
una commedia nella quale la 
giovane, ma ormai lanciatimi* 
ma, Nastassia Kinski reciterò 
a fianco di Dubley Moore (il 
«pkcoletto» ormai famoso per 
le sue interpretazioni in «pie¬ 
ci» e In «Arthur»!. Il film è un 
rifacimento aeiromonima 
pellicola realizzata neU’ortnai 
lontano 1948 da Preston Stur- 
ges e nella quale Rex llarrison 
compariva a fianco dell'affa¬ 
scinante Linda Darnel. 


Amò il Cigno, 

odiò Stravinskij 

Da due anni ormai si celebra il centenario 
di Olga Pavlova, il suo mito è legato al balletto 
di Fokine, ma rifiutò ogni innovazione 


Alcuno immagini 
dalla ballerina rus¬ 
sa Olga Pavlova. 
Sotto una carica¬ 
tura della ballerina 
dal 1904 
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lissime) che la ritrae in una 
delle mille e piu espressioni 
della sua arte. 

Ma, in particolare, sono due 
le creazioni davvero importan¬ 
ti alle quali la danzatrice ha 
legato il suo nome: La morte 
del cigno di Mikhait Fokine: 
tre minuti di danza che mo¬ 
strano, simbolicamente, la 
morte delialgido animale 
bianco e Chopiniana (poi Le 


silfidi) dello stesso Fokine. Il 
resto, fatta eccezione per i ruo¬ 
li classici che portò in scena da 
Cìiseile a Coppella alla Bella 
addormentata, sono creazioni 
di poco conto, bollettini di 
scarsa o nulla sostanza coreo¬ 
grafica come La farfalla di Dn- 

É o, La cavalletta di Kreislcr, il 
(alletto egiziano di Luigini, co¬ 
struiti appositamente per lei e 
con tei, come protagonista as¬ 
soluta. 

Quante volte avrà interpre¬ 
tato La morte del cigno, con 
quelle sue punte perfettamen¬ 
te verticali, la fragile figura 
continuamente scossa da fre¬ 
miti di portata esoterica, gli 
occhi incandescenti, la faccia 
espressiva sopra ogni immagi¬ 
nazione che fecero di lei la Pa¬ 
vlova con -p- doppiamente 
maiuscola, colei, per usare le 
parole di un critico del suo 
tempo, che danzava la danza di 
tutti i giorni (ovvero la normale 
routine del repertorio dei tem¬ 
pi) come non fosse mai stata 
danzata prima? Pavlova inter¬ 
pretò Il cigno centinaia, mi¬ 
gliaia di volte e ogni volta va¬ 
riando di piccoli tratti signifi¬ 
cativi il labile canovaccio che 
Fokine aveva approntato su di 
lei. E nella ripetizione ossessi¬ 
va di questo -master» che, in¬ 
fatti, questa stella ha costruito 
il suo mito. 

Pensate, dal 1913 fino olla 


Warner Bros 
convegno 
ad Ancona 

ROMA *— «Il caso Hollywood»: 
Paspetto economico, organisi 
satfvo, creativo e di coatume di 
quel fenomeno tipicamente a* 
(nericano che è stato lo studio 
System. E questo il tema di un 
convegno di studi (dal titolo 
«Hollywood, lo studio System, 
il caso Warner Bros») che ini¬ 
zia oggi ad Ancona in occasio¬ 
ne della prima Rassegna in¬ 
temazionale retrospettiva. 
Organizzato dalla Mostra in¬ 
temazionale del nuovo cine¬ 
ma di Pesaro il convegno in¬ 
tende scavare a fondo nella 
complessa organizzazione hol¬ 


lywoodiana concepita per pro¬ 
durre film su scala industria¬ 
le. Come esempio classico di 
questo sistema è stata scelta la 
Warner Bros, la prima casa 
produttrice americana ad ap¬ 
plicare la nuova invenzione 
dei sonoro e la piu dinamica 
dal punto di vista produttivo e 
finanziario. 

Durante I quattro giorni di 
lavori sono previste relazioni 
di Tino Batto sulla struttura 
Industriale e il modo di produ¬ 
zione; di Douglas Corner/ sul¬ 
la metodologia dello stona del 
cinema; di Nkk Browne sul 
film «Meet John Doe» come 
modello di produzione Indu¬ 
striale; di Steve Ricci sul pub¬ 
blico della Warner, di Robert 
Murphy, Bernard Eisenschitz 
e Lorenzo Quaglietti sull'In¬ 
fluenza dello studio system 
nei paesi europei. 


fine della sua vita, Pavlova gi¬ 
rò con questo impareggiabile 
suo Cigno tutto il mondo. Non 
solo i centri teatrali maggiori, 
ma anche < luoghi dove la dan¬ 
za non era mai arrivata prima. 
Pavlova stupiva gli aborigeni 
africani sgambettando con 
quel suo costume piumato, og¬ 
gi non solo importabile, ma ri¬ 
dicolo. Capitò nell’America 
centrale e meridionale. in 
Giappone, in Cina, in Malesia, 
in India, nell'Africa del Sud, 
nella Nuova Zelanda, a Giova, 
tìurma, nelle Filippine, por¬ 
tandosi dietro la sua compa¬ 
gnia, spostandosi su dì un ca¬ 
mion gigantesco, più volte fo¬ 
tografato, con un'unica emble¬ 
matica scritta: Pavlova tour¬ 
née. Aveva scoperto il decen¬ 
tramento. Un decentramento 
attivissimo. Infatti, quello che 
rimane di lei, oltre agli oggetti, 
alle cose e case, non sono i rovi- , 
natissimi film come The dumb 1 
girl of Portici del 1916 o La 
morte del cigno, ma è la memo¬ 
ria dell’impressione che lasciò 
in tutti coloro che la videro 
danzare. Quando queste per¬ 
sone moriranno. Anna Pavlova 
che aveva iniziato la sua folgo¬ 
rante carriera nell’ottobre del 
1898 al Teatro Marinski di 
Pietrogrado e aveva voluto stu¬ 
diare con il maestro italiano 
Enrico Cecchetti, finirà di es¬ 
sere un fenomeno vivente e 
chiacchierato, per riassumersi 
nelle chiose, nelle immagini, 
nella fragranza di un vendutis¬ 
simo profumo americano che 
porta il suo nome. È il destino =§ 
dei grandi danzatori: sopravvi- s= 

vere nel ricordo e morire con il S 
corpo altrui, S 

Marinella Guatterini 1 


due edizioni in un mese 


Pier Paolo Pasolini 

Amado mio 

Un romanzo breve 
AMADO MIO 
e un racconto-testimonianza 
ATTI IMPURI 
due testi inediti preziosi 
la prosa più bella di Pasolini. 


208 pag ; ne, 12.000 lire 

Garzanti 


STORIA PITAIiA 

diretta da Giuseppe Galasso 




LA CRISI DI FINE S 
E L'ETÀ» 

di Franco Gaeta 


America, vicino Bologna 


Aiutami a sognare. Un titolo 
più giusto Pupi Avati non lo 
poteva trovare. Per quel tanto 
di spudoratamente sentimenta¬ 
le che evoca, perché somiglia 
più a una canzone degli anni 
Quaranta che a un film, perché 
si porta dietro tutta l'ingenuità 
e la malizia di un regista al qua¬ 
le, da sempre, la realtà deve 
sembrare una camicia di forza. 
In ogni caso, chi è disposto a 
sognare un po' non 6i perda il 
film in tre puntate che comin¬ 
cia proprio stasera sulla Rete 1 
alle 20,30. È la versione «lunga» 
(oltre tre ore) di Aiutami a so¬ 
gnare, quella che naturalmente 
Avati ama di più: e mentre ce lo 
confessa, il barbuto cineasta 
non riesce a frenare un sorriso 
amaro. Quando usci nelle sale, 
quasi due anni fa, il film (ridot¬ 
to a 150 minuti) non ebbe il 
successo che Avati si aspettava, 
e anche i critici storsero il naso 
di fronte a questo «musical all' 
emiliana» che ci riportava in 
pieno 1943, durante lo sfolla- 


Programmi Tv 


mento, dalle parti di Sasso 
Marconi. L’arrivo in TV, dun¬ 
que, è una sorta dì risarcimento 
psicologico per Avati. un’occa¬ 
sione per tastare il polso a quel 
grande pubblico che decretò la 
fortuna di Jazz Band, di Cine¬ 
ma.'!! e del recente Dancing Pa¬ 
radise. 

«Che coa’è Aiutami a sogna¬ 
re? È un film sulla mia terra e 
sull’America. O meglio su come 
quelli della mia generazione 
vissero in quegli anni il Sogno 
Americano. Mariangela Melato 
(è Francesca, la protagonista 
della vicenda) è un po' come 
mia madre, si tifi ad un’Ameri¬ 
ca mai esistita, all’America im¬ 
maginata da un’Italietta pro¬ 
vinciale in guerra che guardava 
oltre l'Oceano attraverso i di¬ 
schi, i film, i balli, le scatolette 
di carne e la cioccolata che la V 
armata ci sbatteva in faccia. 
Nel film. però, c’è anche un 
pezzo d’Italia spesso snobbata 
dal cinema. £ quell'Italia più 
fortunata che si raccoglieva 


LJ Rete 1 


•.30-11.30 SPORT ««VERNALE COPPA DEL MONDO DI SCI -Slalom 
maschi)* (1* manche e 2* manche) 

12.30 LE MACCHINE E LA TERRA - Programma del D SE. 

13.00 CRONACHE ITALIANE - A ava et Ranco Cotta 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 PUCCINI - con Aberro l>on*lo. Tato Cari aro 

14.30 OGGI AL PARLAMENTO 

14.40 IN DIRETTA CON R. TG1 - a cura di Errato Fede e Santo Bandoni 
15.00 LE TECNICHE E A GUSTO - di Aborto Pefleyxvrtti 

15.30 OAMELBOONE -«La terra del sole». Tetefdm 
15 25 ORCHI DEL MONDO - Il Creo Smai (1* pane) 

17.00 TG1 FLASH 

17.05 OMETTISSMA CON LA TUA ANTENNA-con cartora aramati 
15-30 SPAZIOUBERO - Italia nostra. «Un ambiente per l'uomo: Carta di 
Gubbio 1982» 

10.60 HAPPY MAGIC - Con Forine m «Happy days». 

15.48 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 

20.00 TELE GIORNALE 

20.30 AIUTAMI A SOGNARE - con Manangala Melato. Anthony Rameosa 
• Orano Orlando Regia di Pupi Aviti (1* puntata) 

21.35 LTATRUA DIVA: FRANCESCA REATINI 

22.35 TELEGIORNALE 

22.45 MISTER FANTASY - «Musica da vedere* 

00.06 TG1 NOTTE-OGGI AL PARLAMENTO 

□ Rete 2 

12.30 MCfUOtANA - «lan gravano 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.30 PROGRAMMA 01OIOLOGIA - «Vita dale prante» 

14-15 TANDEM - Due ore « drena dato Stato 7 <5 Roma 
15.00 FOU.OW ME - Corso di lingua raglese. 

10.30 PIANETA - Provammi da tutto i mondo 

17.30 TG2- FLASH 

17.35 OAL PARLAMENTO 

17.40 SET: RICONTAI CON R. CINEMA • A ora di Qeuto G. Fava 

15.40 TG2 SPORTSERA 

15.60 LE STRADE DI SAN FRANCISCO - Taief9m con Karl Mdden, Mh 

cKmI Doudsi 

15.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.30 INCOMPRESO (Vita con ■ Agfio) - Firn di Luigi Coman d ili, con 
Stefano Golagranda. Simone Gtennoor a Anthony Queyta. (torma 
MoZ. Commanto al Nm con 8 ragrata 

22.16 TG2 -STASERA 

22.35 CHI HA PAURA 01 CHARLES OARWM7 . di L o redana Preti li- 
puntata) 

23.15 TO2-STANOTTE 


22.16 

22.36 

23.15 

□ 

1141 

15.30 

19.00 

15.30 

20.06 

20.40 


Rete 3 

T> RC AR F AU m ro - di Eduardo Scopetta 
LTMECCMOCCMO - Oua* un quobdww «uno « muraci 
T03 

TV3 AEQRriA - Ctitraa. apertacelo, sws N m e n b. postume 
TUTTO t M U MCÀ -d Vittorio Celmett». Pr og r a mma dii O.S-E.frap. 
7* puntata) 

MICCIO. IL PIANISTA 01QUOO GOZZANO 


Pupi Avati parla di «Aiutami 
a sognare», il film in tre 
puntate che parte stasera in TV 



Paola Pitagora e Mariangela Melato in «Aiutami a sognare» 


22.30 LA CARTELLA CUNICA - eNuove 
23.00 TG3 


esperienze a Roma» 


Canale 5 


9.40 «Un* vita da vivere». Tele romena» ; 10.30 cR ritento di 
Templare. Telefilm. 11.45 eDoctors». Telero m an z o; 12.10 aMar 
Moore*. Tetefibn; 12.30 Ora-Condono d» MA» Oonpier net 13 e5 
4 servito» - Condotto do Corrado; 14 eSmlUii». Teleremenzes 
cUno vita da vivere». Tel er om an z o; 15.60 aOsnere* Hoop itoU . T< 
morwo. 18.25 Popcorn Hit. 18.55 Cartoni animati; 19.28 eTm 
Telefilm; 20.25 eOaRss», TetofOm; 214» «Romanzo popolarmi, 
M. M onicsd L con U. Topnezzi * O. Mirti. 23.25 ePugtoto»; 0.25 
me canzono». Firn di Alan J. Levi, con linde Carter a Renar Cai 


14.50 


0.25 afa 


O . Retequattro 


10.30 « Q u o to m o r a vigK os a imemione 
Robert Cummings « Ann ORrOi; 12 cA5 
film; 13 «Fio. le pi cco le Robinso n », Cor 
pop*», Tetofibn; 14 «Cirende De Padre», 
vieta», FMm di Richard Thorpa; 14.30 
Robinson». C ar t oni aminoti; 15.30 *AR 
film 19.30 aCharto’s Angela». TaliMbn 
Tetefibn; 21.30 eMeurtzIp Costanza si 
Scale*, a cor* di Enzo Stogi; 23.30 *Ps| 

□ Italia 1 

5-30 M a ntecarla a bate : 9.20 iC)twp, 
•carteggiato; 10.30 eTo eaTI 


13.30 
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15.30 cTottl Inalarne tea 


Fenda. J. W cy n o a 0. T< 
Irr agg i a t a. 23.10 aOp 


di Fort A 
lo; 22.05 
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nelle case di campagna, lontane 
dal fronte e dai bombardamen¬ 
ti, per sfuggire alla catastrofe. 
Ecco, a questa gente che proba¬ 
bilmente non era né fascista né 
antifascista, a questa gente che 
ha anteposto a tutto un piccolo, 
umanissimo egoismo, io ho de¬ 
dicato il mio film». 

—Già, niente sangue, nien¬ 
te spari, niente divise tede¬ 
sche, la solita, vecchia pazza 
Emilia: non sarà che lei fa 
sempre lo stesso film? 

•Forse è vero, fi che amo 
troppo questa terra che ho già 
raccontato dodici volte in ma¬ 
niere e formati diversi. E poi in 
Aiutami a sognare c’è anche un 
po’ di me. li ritorno nella casa 
di campagna dì Francesca, del¬ 
le sue tre figlie e della fedele 
domestica sul camioncino cari¬ 
co di materassi e di pentole, so¬ 
miglia al ritorno che stagional¬ 
mente io compio con fa mia 
troupe quando vado in Emilia. 
Quanto alla divisa, ce n’è solo 
una, quella di Anthony Fran¬ 
ciosa, il pilota che una notte di¬ 
versa dalle altre atterra per u- 
n’aviaria e fa innamorare tutte 
di sé. Ma lui, più che un pilota, 
è l’America: Bella, forte, sma¬ 
gliante, con quel sorriso in te¬ 
chnicolor». 
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— Però «Pippo», l’aereo a- 
(nericano da ricognizione, era 
tutt’altro che una piacevole 
sorpresa per la gente emilia¬ 
na— 

«Vuoi sapere una cosa? Aiu¬ 
tami a sognare è una favola e 
come tale va gustata. Eppure 
mi aspettavo più proteste e po¬ 
lemiche. In fondo, giravamo a 
Sasso Marconi, a 18 chilometri 
da Marzabotto, e il ricordo di 
quell’orribile massacro H è più 
vivo che altrove. Invece, niente. 
La gente che ha visto il film s’è 
riconosciuta appieno nell’at- 
moafera narrata dal film, mi ha 
anche scritto delle lettere di 
simpatia*. 

— Che cosa ha in più questa 
versione televisiva rispetto a 
quella cinematografica? 

•Si spiegano molte più cose e 
certe ingenuità dei personaggi 
— ingenuità, per inteso, alle 
quali sono terribilmente affe¬ 
zionato — acquistano un valore 
diverso, si integrano meglio nel 
racconto. Franciosa, ad esem¬ 
pio, nel film “accorciato” era 
solo un belloccio che cadeva giù 
da un aereo: qui invece sapre¬ 
mo la sua stona, il suo passato, 
le sue malinconie. E poi c’è 
molta più musica, non le solite 
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musichette mie, ma quelle co- 
reognfate da Hermes Pan, un 
gigante del musical». 

— E oggi? Dopo la tenera 
elegia di «Dancing Paradise» 
che cosa si aspetta? 

«Tremate, tremate. Pupi A- 
vati è tornato. No, scherzo. Sto 
montando “Zeder”, un thrilling 
nerissimo un po’ alla Casa dalle 
finestre che ridono, che ho gi¬ 
rato a Bologna. È una storia 
complicata, paurosa e ironica 
insieme, tutta incentrata sulle 
indagini di un aspirante ro¬ 
manziere die si interessa di o- 
racoli dei morti e dell’aldilà. £ 
un film “di genere”, una sfida 
alla glaciale banalità di certi 
horror di oggi». 

— L'Inferno di Pupi Avati è 
come quello di Argento? 

■Ma no. Ci sono meno morti 
e meno sventramenti E poi si 
paria in bolognese». 

— Un'ultima domanda: è 
soddisfatto di «Aiutami a so¬ 
gnare»? 

«Non è stato un film facile, 
ma somiglia terribilmente a un 
film che volevo fare. E questo, 
per uno che fa il mio mestiere, è 
già un risultato». 


Paga» XIFS20 con a tavola. 


mi. an. 


Radio 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO - 5. 7. 8. 9. 13. 
19. 23; GAI Flash 10, 12. 14. 15, 
17. 21; 6.05-7.40-8.45 La combt- 
nazrane musicala; 6.15-22.22 Auto- 
radto flash; 6.46 Ieri al Parlamento; 
7.15 GAI Lavoro; 7.30 forcola dal 
GAI; 9.02 Ratto anch’io '82; 10.30 
Canzoni nel tempo; 11.10 Musica, • 
parola...; 11.32 «I vinti», 12.03 Via 
Asrago Tanda; 13.35 Mastar; 14.28 
R trucco c'é; 15.03 Rato u n o servi¬ 
no. 16 R pegmne; 17.30 Mestar 
Under 18; 18.05 Festosi di Safesbur- 
go; 18.38 Sparrafeero: 19 30 Rato 
wo Jkt 20 H teatro rtstano 
(ISSO-1915); 20.43 Musica dsUana; 
21.30 «La pr et e p ress a * il bsgranoe. 
regia di Manco Lami; 21.55 Spra * 
corro spra: 22.27 Autotoo»; 22.50 
Ogg al Parlamento. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.05.6.30.7.30. 

5.30.9.30. 11.30, 12.30. 13.30. 

16.30. 17.30. 18.30. 19.30. 

22.30; 6-6.06-6.35-7.051 gorra; 8 
La saluta dal bambolo; 8.18 «fanta- 
strao 3»; 5.45 «H enr y E « m o nda tt W. 
M. Thacfceray; 9.32 I'sm che era: 
10 GR2 Sport; 10.30-22.50 Reto- 
due 3131: 12.10-14 Traanusnora 
mortai: 12.48 Effetto amaca; 
13.41 Soratd-Tradt; 15 «R compa¬ 
gno Don Ce rrato »: 15.30 GR2 Eco¬ 
nomia; 15 42 Concino R»; 15.32 
FasnvaP; 17.32 Musco; 18.32 R giro 
del sola; 19.57 Tutu quagfc anni fr. 
20.57 Nessun dorma...; 21.30 Viag- 
go verso la noti*: 22.20 Panorama 
p arlamen t are- 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADO: 5 46. 7.25.9.45. 









IRES -CGIL 

Corso d*ltalia,25 -00198 Roma 
Tel. 8476228 

Convoglio'internazionale su: 

CONTRAtTI E RECESSIONE 
NEI PAESI INDUSTRIALIZZATI 

16 -17 dicembre 1982 
Roma. Unioncamere - Piazza Sallustio. 21 

Al Convegno sono previsti interventi di dirigenti 
sindacali di: 

C.F.D.T. - Francia 

C. G.T. - Francia 

D. G.B. - RFT 

L.O. - Svezia 

T.U.C. - Gran Bretagna 

Nei Corso del Convegno sai presentato s N. 24-25/1982 di «Problemi 
dal Socialismo» d»<»cato a Sindacato politica e corporativismo ir» 
Europa (I970-’*O). 



Zanichelli 


AZIENDA MUNICIPALIZZATA 


TIT3ii*^U 


VERCELLI 

Aerilo * l ettu rin e ■rriao per l» fornitura di n.1200 co n UOw ra per 
«cote riA08 con le iwxfaStt indicrit dagl *«. 64.65, ND, Wt b) • ti 
dee m o to rino » 23/5/1924 il 827. 


U ùonnili é parridparione, che non saranno vincobnf p« TAzriRdR. 
dovranno pwwnìrt enko le ore 12 del grimo 28 dfccmbre 19Q2. 
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0464/77125 • 0461/42155. 
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Musica: un 
festival 
tutto pugliese 


BARI — Un festival tutto pu¬ 
gliese per la musica contem- 
poranea. Le manifestazioni 
hanno preso l’avvio a Bari e 
toccheranno Lecce e Foggia 
dove si concluderanno il 22. 
Cinque i programmi In cartel* 
Ione che consentono di pre- 
sentare un ampio ventaglio di 
esperienza, aperto dal Gruppo 
strumentale Musica d’oggi, 
spronato da Luigi Lanziltotta, 
dai Solisti Dauni, diretti da 
Domenico Losavio, dal «Duo» 
pianistico Annamaria Sallu* 
stio-Carla Aventaggiato e dai 
cantanti Maria Pafmulii, Ma* 


ria Assunta Sicolo e Ciro Eie* 
fante. Il festival propone pagi* 
ne di Donatoni, Fennis;, Sciar* 
rino, Castigiioni, Clementi ed 
Evangelisti. Stasera, a Bari, 
sono in programma novità di 
Ada Gentile (Secondo quartet*. 
io), Alessandro Sbottoni (Le 

K role del silenzio), Ruggero 
ganà (Studi per violoncel* 
lo), Gilberto Bosco (Notturno), 
Fabio Maestri (Musica per vio» 
la) e Paolo Ùgoletti (Nel giar» 
dino dell’amore). 

lai serata di domani è dedi* 
cata a compositori pugliesi, 
quali Domenico Guàccero 
(Kardia), Nicola Cosmo (Il do* 
(ore, da Ungaretti), Raffaele 
Gervasio (Il filo rosso), Teresa 
Procaccini (Musica barbara), 
Paolo Soccio (Couleurs) e Sii* 
vestro Sasso (Itinerario fanta* 
stico, per pianoforte a quattro 
mani). 


Liz Taylor diventa 
mediatrice di pace 
nel Medio Oriente? 


LOS ANGELES — «Voglio creare un clima di 

E ace tra Israele ed il Libano»: cosi ha risposto 
lizabeth Taylor ai giornalisti che le chiedeva* 
no II mdtivo del suo prossimo viaggio in Medio 
Oriente. L’attrice, conta di essere ricevuta dal 


ce hapreferlto non sbilanciarsi. Il dipartimen* 
to di Stato, tramite la signora Anita Stockman, 
ha fatto sapere di ignorare tutto sul viaggio 
dell’attrice. «Non credo che interferirà con le 
iniziative diplomatiche americane. Il presiden* 
te ha dato disposizione perché l’ambasciatore 
llabin torni nella regione all’inizio della setti* 
mana entrante per continuare I colloqui» ha 
detto la Stockman. 


* • •* 

Paul McCartney citato 
in tribunale: ha 
una figlia illegittima? 


LONDRA — L’ex Beatle Paul MaCartney dovrà 
comparire il 22 febbraio prossimo davanti al 
tribunale distrettuale di Schoeneberg, alla peri* 
feria di Berlino. A trascinarselo sarà Bettina 
lluebers, una ragazza di 19 anni, che va ripe* 
tendo da un paio d’anni di essere sua figlia, 
illegittima, e che pretende dalla magistratura 
l giustizia e dal presunto «papà* un milione e 750 
mila sterline, circa quattro miliardi di lire ita¬ 
liane. L’agente di Paul McCartney, Tony Brain* 
sby ha definito completamente «infondate* le 
sue affermazioni. Secondo il quotidiano «Sun* 
day People», l’artista, che ha oggi 40 anni, do¬ 
vrà inviare in Germania campioni di sangue e 
di tessuto perché vengano attentamente ana¬ 
lizzati. 





-/ suoi film valgono una 
piccola biblioteca. Solo un 
giorno si saprà che bisogna¬ 
va studiare le opere comple¬ 
te di Francesca lìertini ...* 
Cosi Louis Dclluc, uno dei 
fondatori della critica cine¬ 
matografica, coglieva tem¬ 
pestivamente la genialità 
dell'attrice e lo spessore cul¬ 
turale del suo lavoro. A 
Francesca Bertini: l’ultima 
diva è dedicato un program¬ 
ma televisivo in tre puntate, 
a scadenza settimanale (la 
prima va in onda stasera, 
sulla Rete Uno, alle 21.35), 
curato con molta intelligen¬ 
za e padronanza del tema da 
Gianfranco Mingozzi. Ma la 
riuscita dell'impresa sarebbe 
stata impossibile senza la 
collaborazione fattiva dell' 
ultranovantenne protagoni¬ 
sta (nacque il 5 gennaio 1892 
e il suo nome, all'anagrafe, 
suonava Elena Vitiello), che 
ha accettato di tornare da¬ 
vanti alla macchina da presa 
per dire di sé e dell’epoca 

( ìionieristica del cinema, cui 
a sua mitica figura rimane 
sostanzialmente legata. 

Gli anni Dieci e Venti fu¬ 
rono quelli della gloria di 
Francesca Bertini (anche se 
la sua attività spazierà oltre 
le soglie del •parlato•) e di 
altre •divine*. Ma furono 
pure gli anni nei quali, dall' 
uso graduale del •primo pia¬ 
no• all'invenzione del mon¬ 
taggio. la •Settima arte - an¬ 
dava scoprendo l'autonomia 
e la ricchezza della propria 
lingua e, dall'Italia, dava 
spesso lezione al mondo. , 
Del posto rilevante assun¬ 
to dalla Bertini nella storia 
del cinema, testimoniano, 
qui, ne/fUltima diva, studio¬ 
si ferratissimi come Aldo 
Bernardini e Gian Piero 
Brunetta, cineasti illustri 
quali Alessandro Blasetti e 
Cesare Zavattini, ma soprat¬ 
tutto tei: l'anziana signora 
che si atteggia in pose altere 
(riceve i suoi ospiti al Grand 
Hotel di Roma, disegnando 
in tal modo, insieme con il 
costume, anche la scenogra- 






mammà 


«Francesca Bertini: l’ultima diva». Da questa 
sera la vedremo in tv: è un omaggio alia 

* donna che ha cambiato il nostro cinema 

¥ 

w 

' La divina che ha 

fatto parlare 






il muto 


A destra, Francesca Bertini sulla spiaggia di 
Viareggio negli anni Venti. A sinistra, una foto 
dell’attrice in costume di scena 
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fio della propria immagine), 
non senza un sospetto di na¬ 
poletana ironia; ed è poi di¬ 
sponibile a fornire ben con¬ 
creti dettagli sulla maniera 
di far cinema allora, ai tempi 
del •muto»; e capace, grazie 
anche a un’invidiabile me¬ 
moria, di smontare e rimon¬ 
tare, rivedendolo a tanta di¬ 
stanza, qtìéllo che è, di certo, 
il suo capolavoro: Assunta 
Spina i v 
:• Il cuore della trasmissione 
di Mingozzi — occupa per 
intero la seconda puntata — 
è costituito dunque dalla 
proiezione, in una saletta 
del Centro sperimentale, di 
questo film, e dal commento 
che, in diretta, ne fa la sua 
interprete; affiancata nell' 
occasione, dal nipote di quel 
Giuseppe Barattolo, che, con 
la sua ditta, fu il produttore 
della pellicola, e uno degli e- 
sponenti di spicco dell'indu¬ 
stria dello schermo nel pe¬ 
riodo considerato. Di Assun¬ 


ta Spina. Francesca Bertini 
si arroga oggi anche la regia 
(firmata, come la sceneggia¬ 
tura, dal protagonista ma¬ 
schile, Gustavo Serena); si 
può dubitare della fondatez¬ 
za di una simile pretesa, ma 
è impossibile disconoscere la 
forza e l'originalità del con¬ 
tributo che l’attrice offre a 
un felicissimo risultato com¬ 
plessivo. Niente trucco, 
niente luce artificiale, tutti 
ambienti «dal vero», o quasi. 
Chi aveva visto in Assunta 
Spina, e nel coevo Sperduti 
nel buio di Nino Martoglio 
(1914-1915), non solo i titoli 
di nobiltà del nostro primo 
realismo cinematografico, 
ma i precursori di quello che 
sarà detto - nuovo » nel se¬ 
condo dopoguerra, non si era 
sbagliato. Anche la candid 
camera sembrerebbe aver a- 
vuto allora i suoi anticipato- 
ri: •Abbiamo girato tutte le 
strade di Napoli. Ci buttava¬ 
no addosso pomodori, car¬ 


ciofi, aranci... Non erano a- 
bituati. Allora abbiamo na¬ 
scosto la macchina in un ta¬ 
xi, e col taxi giravamo, quello 
che veniva, veniva...». 

Di sicuro, il dramma di 
Salvatore Di Giacomo, dal 
quale Assunta Spina deriva¬ 
va (cosi come Sperduti nel 
buio veniva da un altro auto¬ 
re partenopeo. Roberto 
Bracco), acquista proprio at¬ 
traverso il cinema (nono¬ 
stante la mediocrità delle di¬ 
dascalie, che la Bertini per 
prima acutamente rileva) u- 
n’altezza tragica, una purez¬ 
za di segno, tali da prosciu¬ 
garlo (fogni folclorismo e 
sentimentalismo, per situar¬ 
lo in una dolente e fremente 
dimensione umana. Lo stes¬ 
so Di Giacomo, del resto, ri¬ 
conosceva, difendendo il film 
dalla consueta -accusa di 
mettere in mostra i « panni 
sporchi» della vita quotidia¬ 
na, la validità etica ed este¬ 
tica degli spettacoli cinema¬ 


tografici, la loro funzione e- 
ducatrice del gusto delle 
masse. «Se il cinematografo, 
che è arte muta, saprà tener¬ 
si lontano dalle complicazio¬ 
ni psicologiche, impossibili a 
rendersi senza l'ausilio della, 
parola — dichiarava in un’ 
intervista — e si limiterà ai 
soggetti plastici ed emotivi, 
nei quali tutto si riassume 
nel quadro e nell’azione... fi¬ 
nirà per dare un colpo mor¬ 
tale alla speculazione tea¬ 
trale... Mentre, eccitando nel 
pubblico sempre maggiori e- 
sigenze di allestimento sce¬ 
nico, finirà per giovare, indi¬ 
rettamente, alfe manifesta¬ 
zioni dell’arte rappresenta¬ 
tiva che hanno davvero való¬ 
re e contenuto d’arte». Gene¬ 
rosa utopia di una dialettica 
feconda fra cinema e teatro, 
che il successivo corso delle 
cose avrebbe purtroppo con¬ 
traddetto, a danno di en¬ 
trambi. .. - 

Aggeo Savioli 


IL FILM PIRATA — Regia: 
Ken Annakin. Scritto da Tre* 
vor Farrant. Coreografia: Da¬ 
vid Atkins. Interpreti: Krlsty 
McNichol, Christopher A* 
tkins, Ted Hamilton, Bill 
Kerr.Garry McDonald. Musi¬ 
che: Terry Britten. Fotogra¬ 
fia: Robin Copplng. Comico¬ 
musicale. Australia. 1982. 

Clnephiles vecchi e giova¬ 
ni, fatevi sotto: nel Film Pira¬ 
ta c’è pane per I vostri denti. 
Volete qualche esemplo? Le 
acque ribollenti dello Squalo 
con la cinepresa In soggetti¬ 
va, le capriole del Corsaro del¬ 
l'Isola Verde, la ciurma stile 
Capitan Blood, le fanciulle 
vittoriane di Pic-nic a Han- 
ging Rock, le scene subac¬ 
quee (con tanto di cartoni a- 
nlmati) alla Esther Wil¬ 
liams, le casse da morto di 
Gracula, la spada luminosa 
di Guerre stellari, le baggia¬ 
nate deil’/spettore Clouzot, V 
ormai famoso duello tra l’a¬ 
rabo con la scimitarra e In¬ 
diana Jones dei Predatori del¬ 
l'arca perduta, le canzoncine 
alla Mary Popplns, gli omo¬ 
sessuali «super macho* di 
Cruising, le canzoncine e le 
coreografie del Pirata di 
Minnelli, 1 colori violenti dei 
primi technicolor, il musical 
di Gilbert Se Sulllvan The Pi- 
ratea o/ Penzance, i guerrieri 
post-moderni di Interceptor, 
eccetera eccetera eccetera, 
fino alla celebre battuta di 
Mae West: «Ehi amico, hai in 
tasca una pistola o sei felice 
di vedermi?». 

Naturalmente, ogni cita¬ 
zione è buttata sul ridere, ap¬ 
punto per giocarci in libertà, 
ma la domanda non cambia: 
Il Film Pirata poteva essere 
fatto altrimenti? Probabil¬ 
mente no, perché il pubblico 
giovanile al quale 11 film di 
Ken Annakin si rivolge è così 
•clnemadipendente* e smali¬ 
ziato da esigere uno «spetta¬ 
colo nello spettacolo»: il pri¬ 
mo per sorridere, il secondo 
per ricapitolare le Immagini 
più gustose catturate dalla 
memoria. Del rèsto <— co¬ 
munque la si pensi — non è 
forse diventato il cinema il 
bagaglio culturale per eccel¬ 
lenza delle nuove generazió¬ 
ni? 

Detto questo, non siamo 
però sicuri che questo musi¬ 
cal furbetto e canterino che 
viene dall’Australia possa 
mirare agli Incassi dei Tempo 
delle mele e consimili. Sarà la 
pasta dei due giovani «divi» 
(lui è quel Christopher A- 
tkins già neo-Adamo in La- 


Questo 
pirata 
sarà un 
patito 
di cinema 
ma non 
fa ridere 


guna blu; lei è Krlsty McNI- 
chol, la vivace figlia di Mar- 
sha Mason In Solo quando ri¬ 
do e la protagonista del nuo¬ 
vo film di Samuel Fuller 
«Whlte Dog»), sarà la sottile 
polemica antl-brltannlca di 
marca prettamente austra¬ 
liana. sarà ancora la qualità 
non eccelsa delle canzoni: 
fatto sta che II Film Pirata fa¬ 
tica a decollare e a prendere 
quota nel cieli della fantasia, 
nonostante gli accorgimenti 
degli autori. Già, perché l’I- 
dea-base dell’operazione era 
quella di proiettare una ra¬ 
gazza moderna nel secolo 
XVIII e farla Incontrate con 
un giovanotto bello e corag- 

f ;loso ma un po’ imbranato, 
Igllastro del re dei pirati. È 
lei. Mabel, infatti, la vera e- 
rolna del film: sa sedurre il 
capo del bucanieri («ninfa o 
nlnfetta?» chiede lui. *Nlnfo- 
mane* risponde lei), dirige il 
gioco d’amore con Frederlc, 
organizza la difesa contro 1 
pirati, prende addirittura 11 
posto del padre, governatore 
ubriacone c cacasotto. Ma In 
realtà Mabel, ragazzina oc¬ 
chialuta e un po’ complessa¬ 
ta, sta facendo un sogno, dal 
quale si risveglierà giusto In 
tempo per evitare il peggio e 
coronare la sua love-story in 
un tripudio di musica e colo¬ 
ri. Tutto bene, dunque, an¬ 
che se nell’ultima inquadra¬ 
tura vediamo Krlsty McNl- 
chol chiusa dentro un'arma¬ 
tura (era un scena preceden¬ 
te) sui set del film dire: «Ehi, 
amici, non crediate che la vi¬ 
ta di un’attrice sia tutta rosa 
e fiori*. • 

Insomma, lo avrete capito: 
il regista Ken Anriakin (Ro¬ 
bin Hood, Quei temerari sulle 
macchine volanti. La battaglia 
dei giganti) s’è divertito fino 
in fondo a scherzare coi cine¬ 
ma, un po’ per diletto e un 
po’ perché sapeva benissimo 
che era l'unico modo per ren¬ 
dere accettabile un film al¬ 
trimenti deboluccio. Più che 
la storiella, in sé inesistente, 
funziona Infatti la cornice 
pazza (alla Mei Brooks) nella 
quale si muovono gli eroi af¬ 
famati di sesso e di doblonl 
del Film Pirata: ma una volta 
gustata quella, resta ben po¬ 
co. Per cui: ridateci il Corsa¬ 
ro dell’Isola Verde! 

Michele Anseimi 

f Al cinema Hotiday di Roma 

NELLA FOTO: Kriety McNi¬ 
chol in un’inquadratura dai 
«FHm Pirata» di Ken Annakin 
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ANZIANI E SOCIETÀ' 


Nelle dichiarazioni di Fanfani un primo positivo risultato ma anche nuovi pericoli 
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Il PCI 

Legge di 
riordino 
ancora 
silenzio 


Alla fine di novembre dicemmo con 
chiarezza che in materia di pensioni e sa* 
nità quei programma era inaccettabile. 
Con noi lo hanno detto lavoratori e pen¬ 
sionati attraverso mobilitazione e lotta 
che hanno costretto il presidente del Con¬ 
siglio a correggere almeno la stortura più 
evidente costituita dalla proposta di con¬ 
tenere tutte le pensioni entro il tetto pro¬ 
grammato di inflazione del 13%. Visto 
che quella linea iniziale non è passata, i 
partiti di governo, dal PSI al PSDI e ad 
una parte della stessa DC, cercano ora di 
appropriarsi, con ogni mezzo, di questo 
risultato che invece spetta tutto intero al¬ 
la lotta dei pensionati e dei lavoratori. Per 
il resto la stesura definitiva del program¬ 
ma di governo è assai insoddisfacente. Lo 
è perché si tace sulla legge di riordino 
mentre si riconfermano tutte le restrizio¬ 
ni contenute nella legge finanziaria. 

Fanfani ha ribadito che per gli statali 


si provveder* a realizzare la perequazione 
dei trattamenti pensionistici in due anni, 
1983 e 1984. Quanto costerà questa opera¬ 
zione: saranno soltanto i $00 miliardi pre¬ 
visti nella legge finanziaria 1983 o se ne 
aggiungeranno altrettanti nel 1984? Il go¬ 
verno dovrebbe spiegare a tutti i pensio¬ 
nati italiani per quale motivo si intende 
provvedere a sanare le sperequazioni (che 
ci sono, sia chiaro) del settore pubblico e 
non si avvia io stesso processo per quelli 
del settore privato. Non vogliamo certo 
contrapporre ingiustizie che colpiscono 
gli uni a quelle che colpiscono gli altri: 
ma in un momento in cui si è costretti a 
fare scelte anche difficili, crediamo sareb¬ 
be indispensabile Indirizzare i provvedi¬ 
menti possibili verso quelle situazioni che 
più di altre abbisognano di un immediato 
e più urgente risanamento. 

Adriana Lodi 


Sindacato 

Pressioni 
e lotte 
debbono 
continuare 


Nel discorso programmatico del sen. 
Fanfani è esplicito rabhandono della pre¬ 
tesa di imporre (attraverso l'indicazione 
di un tetto) un taglio indiscriminato e sel¬ 
vaggio alle pensioni per il 1983 che avreb¬ 
be penalizzato le pensioni più basse e 
quelle al minimo. E questo senza dubbio 
un risultato delle lotte che i pensionati 
hanno ripreso con le recenti grandi ma¬ 
nifestazioni sindacali unitarie di Milano, 
Bari, Torino, Padova e Roma. Anche l 
conservatori non possono ignorare del 
tutto le lotte di milioni di cittadini. Inol¬ 
tre nel discorso programmatico è detto 
chiaramente che la perequazione per i 
pensionati det pubblico impiego dovrà es¬ 
sere risolta gradualmente negli anni 1983 
e 1984; ciò che è incomprensibile, è il si¬ 
lenzio discriminatorio per una parte rile¬ 
vante dei pensionati del settore privato. 

La parte negativa del programma go¬ 
vernativo si allunga con le proposte di 
nuovi tagli sulle visite mediche e sui rico¬ 
veri ospedalieri. Ma più grave ancora è il 
silenzio sulla necessità ai porre mano a 
disegni di legge sull'Invalidità pensiona¬ 


bile, sulla previdenza in agricoltura e per 
il riordino pensionistico generale. Si insi¬ 
ste sulla linea della diminuzione delle 
pensioni e dei salari reali. 

Il movimento sindacale unitario è an¬ 
dato immediatamente a confronto col go¬ 
verno a cominciare dal problemi dell’oc¬ 
cupazione, del fisco, del rinnovo dei con¬ 
tratti e ristrutturazione del costo del lavo¬ 
ro. Noi slamo interessati direttamente al¬ 
la soluzione di questi problemi come di 
quelli posti dal movimento unitario dei 
pensionati. Come si può parlare altrimen¬ 
ti di lotta all'Inflazione fuori di serie mi¬ 
sure per la sicurezza sociale? Questo è il 
significato della relazione approvata dal¬ 
la recente sessione del Comitato direttivo 
della Federazione unitaria CGIL C1SL 
UIL. In coerenza con quelle decisioni as¬ 
sunte è urgente l’apertura di una trattati¬ 
va specifica per dare soluzione concreta a) 
riordino pensionistico secondo linee a suo 
tempo elaborate col contributo, non se¬ 
condarlo, dell’attuale ministro del Lavoro 
Scotti. 

Arvedo Forni 


Il successo crescente delle iniziative autogestite nella ex casa colonica del quartiere Barca -1 gruppi di lavoro, 
le conferenze, gli spettacoli, i rapporti con le scuole - Le esperienze nei centri di Costa Saragozza e Galvani 


■ ■ ■ * 


A Bologna quasi ogni giorno attività 
nei Centri dei «giovani di una volta» 


Nostro servizio 

BOLOGNA — Rosa Marchi, 
una specie di piccolo ciclone di 
dinamismo e di energia, è re¬ 
sponsabile del Centro anziani 
autogestito del quartiere Bar¬ 
ca. Questo centro è diventato 
ormai un «pezzo classico* della 
città, come le Due Torri o Piaz¬ 
za Maggiore. È sistemato in 
una casa colonica ricostruita e 
funziona da cinque anni e mez¬ 
zo. diretto da un comitato di 
gestione che si avvale dell’atti- 
vità gratuita (come del resto in 
tutti i Centri), di un’ottantina 
di persone divise in tredici 
gruppi di lavoro. 

Ma che cosa si fa in questa 
ventina di Centri, alcuni dei 
quali si chiamano «anziani*, al¬ 
tri «sociali», altri ancora «d’in¬ 
contro.? 

«Se si gioca solo a briscola 
non si risolve il problema dell’ 
aggregazione, dell’incontro, 
deU’iniziativa» dice decisa Rosa 
Marchi. «Si diventa brutte co¬ 
pie di un CRAL*. 

E allora che cosa deve fare 
un Centro per rispondere al suo 
ruolo che una delibera del Con¬ 
siglio comunale stabilisce esse¬ 
re quello «luogo di incontro e dì 
attività, specificatamente de¬ 
stinato agli anziani ma aperto. 


tramite loro, a tutti, con l’obiet¬ 
tivo di prevenire l'isolamento e 
l’emarginazione, di conoscere le 
reali necessità degli anziani, di 
avviare processi di mutamento 
delle loro condizioni di vita, di 
favorire una nuova saldatura 
fra le generazioni»? 

Anche al Centro del quartie¬ 
re Barca c’è il bar e si gioca a 
carte e a tombola! Ma il bilan¬ 
cio dell’ultimo anno di attività 
registra una serie di iniziative 
dirette a quella che si definisce 
«la socializzazione attiva e co¬ 
sciente degli anziani». 

Intanto è in corso una ricerca 
sulle condizioni di vita dei 
5.600 anziani del quartiere nel¬ 
la quale sono impegnati, fra gli 
altri, un gruppo di anziani del 
Centro come intervistatori, o- 
peratori del Comune, un socio¬ 
logo, il sindacato pensionati, 
due operai della Ducati Elet¬ 
trotecnica in cassa integrazio¬ 
ne, un sociologo, un’assistente 
sociale. 

L'estate scorsa sono stati o- 
spiti del Centro per due setti¬ 
mane venti giovani di varie na¬ 
zionalità che hanno partecipa¬ 
to ad un campo di lavoro dei 
giovani del Movimento cristia¬ 
no per la pace, promosso insie¬ 
me al Comune di Bologna. Gio¬ 


vani e anziani hanno imbianca¬ 
to case di anziani bisognosi as¬ 
sistiti dal quartiere, fatto lavori 
di restauro nei locali del Centro 
e lavori di sterro negli orti per 
gli anziani. 

Un capitolo importante 
dell’attività del Centro è rap¬ 
presentato dal rapporto con la 
scuola. Ci sono stati venti in¬ 
contri con le scolaresche ac¬ 
compagnate dagli insegnanti. 
Sono milleseicento i bambini 
delle elementari e delle mater¬ 
ne che hanno partecipato con 
insegnanti e genitori a intervi¬ 
ste, incontri per festeggiare la 
fine dell’anno scolastico, la Be¬ 
fana. In questi giorni stanno 
preparando la festa di Natale 

P r anziani e bambini, con rega- 
raccolti dagli esercenti del 
quartiere. Ai bambini e ai ra¬ 
gazzi è stata data copia di una 
bella poesia di una ragazzina i- 
sraeliana, Tali Sorex, intitolata 
«Ho dipinto la pace*. 

All’Anno Internazionale del¬ 
l'Anziano che sta per chiudersi 
il Centro ha dedicato cinque 

E 'ornate (spettacoli, mostra di 
vori degli anziani, mostra fo¬ 
tografica sulla vita del Centro, 
documentari sui problemi degli 
anziani e sul campo di lavoro 
dei giovani) alle quali hanno 


partecipato circa quattromila 
persone. 

Quando sono stato al Centro 
era in programma una confe¬ 
renza dell'on. Raimondo Ricci, 
su mafia, camorra, P2. Fa parte 
delle assemblee (una ventina) 
svoltesi su vari temi, dalla ge¬ 
stione del Centro alla pace, alla 
salute, al terrorismo (vi hanno 
partecipato circa 2.500 perso¬ 
ne). 

Carte, tombola, bocce e gite 
vanno bene, dice Rosa Marchi; 
ma bisogna fare qualcosa di più 
anche per le attività ricreative. 
Per esempio il coro del Centro, 
commedie allestite e interpre¬ 
tate da cosiddetti «Giovani di 
una volta* (come si vede, non ci 
' sono soltanto le «Ragazze di ie¬ 
ri» di Torino). 

Anche al quartiere Barca ci 
sono gli orti gestiti dagli anzia¬ 
ni (264 più cinque destinati alle 
scolaresche); un capitolo a par¬ 
te questo degli orti per il suc¬ 
cesso che ha avuto a Bologna, a 
Modena e altrove. 

Il Centro del quartiere Barca 
è indubbiamente un fiore all’ 
occhiello, ma non è il solo. 

Al quartiere Costa Saragoz¬ 
za, su 32 mila abitanti, quelli 
dai 60 anni in avanti sono 12 
mila, di cui tremila vivono da 


soli o in coppia. La villetta che 
era dell’Istituto Autonomo Ca¬ 
se Popolari («e che abbiamo ri¬ 
fatto noi, da soli» dice con orgo¬ 
glio il responsabile del Centro, 
Gianni Montanari) è affollata, 
nel piovoso pomeriggio, di an¬ 
ziani (in media sono duecento 
al giorno i frequentatori). Si 
gioca a carte, si legge, si guarda 
la tivù. «Tùtta gente che una 
volta — dice Montanari — sta¬ 
va chiusa in casa, tollerata al 
bar o a intristire sulle panchi¬ 
ne*. È gente che partecipa in 
gran numero alle assemblee e ai 
dibattiti organizzati dal Centro 
8uU’uso dei farmaci, sull’ali¬ 
mentazione, sugli aspetti giuri¬ 
dici delle pensioni, sull’assi¬ 
stenza sociale; anziani che han¬ 
no affollato il dibattito sulla 
mafia e l’assemblea contro la 
strage dei palestinesi in Liba¬ 
no, che sono andati a manife¬ 
stare contro i tagli del governo 
a Roma e a Padova, che parte¬ 
cipano alla vita democraticva 
come i lavoratori ancora in atti¬ 
vità. Anche al quartiere Costa 
Saragozza ci sono incontri tra 
bambini delle scuole e anziani; 
il Centro come una specie di 
grande nonno comune, ospita 
mostre di lavori fatti dagli an¬ 
ziani. Anziani che leggono (so¬ 
no circa 400 quelli che frequen¬ 


tano la biblioteca del quartiere, 
alla quale, proprio per questo, 
il Centro ha dato un contributo 
di 350 mila lire). 

Barca e Costa Saragozza: due 
Centri che funzionano bene. 
Non sono certamente i soli, bo- 
no due esempi scelti nel vasto e 

f iositivo panorama bolognese, 
n qualche altro, come ad esem¬ 
pio quello del quartiere Galva¬ 
ni, in pieno centro, mi è parso 
di cogliere un minore interesse 
per quelle che si definiscono le 
attività sociali e culturali, un 
prevalere det gioco a carte e 
delle cresccntine (una specie di 
ottime frittelle) sul resto. C’è il 
rischio di un ripiegamento sul 
modello della vecchia osteria. 

In tutti i casi, comunque, il 
fatto di sottrarre anziani alla 
solitudine, di mettere a disposi¬ 
zione un posto dove possano in¬ 
contrarsi rappresenta sempre 
un punto di partenza. Il resto 
spetta agli anziani stessi e a 
quelli che si rendono conto (co¬ 
me si rendono conto a Bologna 
il Comune, altre istituzioni, as¬ 
sociazioni) che il problema an¬ 
ziani, con le sue dimensioni at¬ 
tuali e future, rimette in di¬ 
scussione valori e modelli del 
passato. 

Ennio Elena 


MILANO — Furono anni bui. Fra la fine degli anni 40 e la metà 
degli anni 60 il padronato sferrò la sua controffensiva antioperaia 
gettando sulla strada migliaia di lavoratori colpevoli di essere i- 
Bcritti al sindacato e ai partiti di sinistra, di fare sciopero, di 
difendere i propri diritti. 

Erano gli anni di Sceiba e Tambroni, dei reparti-confino, dell’o¬ 
dio anticomunista e, in campo internazionale, della guerra fredda. 
Per riparare ai torti tremendi subiti da quelle migliaia di famiglie 
italiane, uomini e donne licenziati per rappresaglia politica e sin¬ 
dacale. nel 1974 — dopo una lunga battaglia delle sinistre — una 
legge dello Stato (n. 36) sancì che per i lavoratori (licenziati indivi¬ 
dualmente, o collettivamente tra il 1* gennaio 1948 e il 7 agosto del 
’66 per motivi che, indipendentemente dalle forme a motivazioni 
addotte siano da ricondursi a ragioni di credo politico o fede reli¬ 
giosa, all’appartenenza ad un sindacato o alla partecipazione ad 
attività sindacali è ammessa la ricostruzione del rapporto assicura¬ 
tivo per l’invalidità e la vecchiaia di cui erano titolari dalla data del 
licenziamento all’età pensionabile*. 

La legge, una grande conquista democratica, rimase in vigore 
fino al ’76. In seguito, però, cì si rese conto che molti, non essendo¬ 
ne a conoscenza, erano rimasti tagliati fuori. Si ottenne perciò la 
riapertura dei termini dì presentazione delle domande (con la 
legge n. 648 del dicembre ”79). Questa seconda fase sì è chiusa 
nell'aprile dell'80, quasi tre anni fa. Che è successo da allora? 
Nulla o quasi nulla. 

Ne parla con amarezza Mirella Beneggi dell’associazione nazio- 


Rappresaglia 
c’è stata ma 
la pensione 
non arriva 


naie dei lavoratori licenziati per rappresaglia (cacciata nel ’62 da 
una azienda tessile di Seregno perché membro della commissione 
intema) che da anni si occupa di queste pratiche all’INCA di Sesto 
San Giovanni. Spiega: «Nella seconda fase furono presentate a 
livello nazionale 14 mila domande. L'apposita commissione del 
ministero del Lavoro, che per legge avrebbe 270 giorni di tempo 


per dire se sono ammissibii o no e quindi inoltrarle, ne ha esamina¬ 
te appena la metà. Altro che 270 giorni di tempo. La gente intanto 
aspetta, invecchia e qualcuno muore. Eppoi, la trafila è lunghissi¬ 
ma. Quando da! ministero del Lavoro danno il via, la delibera va 
all’INPS e alla persona interessata. L’associazione, allora, provve¬ 
de a ricostruire, sulla base dei contratti di lavoro, i salari o gli 
stipendi che il lavoratore avrebbe percepito se non fosse stato 
licenziato e li manda all’ispettorato regionale del Lavoro che li 
visiona e li autentica. Questo passaggio porta via, ovviamente, 
molto tempo. I conteggi passano poi alPlNrS che deve ricostruire 
la posizione assicurativa, cioè i contributi persi, e per chi è già in 
pensione, cioè la stragrande maggioranza, effettuare la riliquida- 
zione della pensione (e a Milano solo per questa operazione si 
viaggia sui 5 anni di tempo)*. 

Una lentezza esasperante che fa sì che, a Milano, nessuno di 

S tuelli che hanno presentato la domanda nella seconda tornata ha 
inora avuto la ricostruzione della pensione e solo pochissimi, una 
sessantina, sono in possesso della delibera della commissione mini¬ 
steriale. 

E la legge continua a rimanerle sulla,carta. Così come U decisio¬ 
ne di consentire alla commissione ministeriale di usufnùre di una 
ventina di dipendenti dell’INPS per accelerare 3 disbrigo delle 
pratiche. In Parlamento più volte è intervenuto 3 gruppo comuni¬ 
sta. Nei prossimi giorni l’associazione calerà a Roma per presenta¬ 
re il conto al neo ministro del lavoro. 

Alessandra Lombardi 


Domande e risposte 


Una sentenza 
della Corte 
Costituzionale 

LTNPS di Lucca mi comuni¬ 
ca che la mia pensione viene 
cristallizzata al l’aprile 1981 in 
base alla sentenza n. 34 della 
Corte Costituzionale e a una di¬ 
sposizione interna della Dire¬ 
zione generale dell’INPS stes¬ 
so. 

Allo scopo dì facilitare l’esa¬ 
me della mia pratica vi allego: 
1) fotocopia del frontespizio 
della pensione al 31-1-1982; 2) 
fotocopia della comunicazione 
di liquidazione della pensione 
dallT-6-1957; 3) fotocopia del 
libretto personale con 1.199 
contributi; 4) fotocopia della 
lettera dell’INPS di Lucca con 
la quale viene accolta la do¬ 
manda di riscatto a pagamento 
del periodo lavorato in Germa¬ 


nia ora facente parte della 
RDT non convenzionata con il 
nostro Stato. 

Usufruisco anche di pensio¬ 
ne del Belgio per 14 anni di la¬ 
voro ivi prestato; questa pen¬ 
sione non è agganciata agli au¬ 
menti della scala mobile per cui 
i miglioramenti semestrali sono 
ben poca cosa. 

ERNESTO CONSIGLI 
Seravezza (Lucca) 


La sentenza n. 34 della Cor¬ 
te Costituzionale, emessa il 
12-2-1981, se da un lato ha ap¬ 
portato importanti benefici a 
moltissime categorie di pensio¬ 
nati, dall'altro ha arrecato 
danni alle pensioni intemazio¬ 
nali come è appunto il caso 
prospettato dal lettore. 

Vediamo brevemente di che 
cosa si tratta. La Corte ha det¬ 
to che la pensione italiana de¬ 
ve essere integrata al tratta-. 


mento minimo quando viene 
liquidata in regime autonomo, 
prescindendo da ogni conside¬ 
razione circa la presenza di u- 
n’altra pensione liquidata da 
uno Stato straniero. Finora 
rtNPS invece ha tenuto conto 
anche della pensione straniera 
e in tal modo non ha concesso 
Vìnte graziane al minimo della 
pensione italiana in quanto 
mettendo idealmente insieme 
gli importi delle due pensioni 
l’interessato risultava incassa¬ 
re una somma già almeno pari 
al trattamento minimo italia¬ 
no. 

La Corte Costituzionale ha 
detto che ciò è inesatto. Fac¬ 
ciamo un esempio per rendere 
meglio il concetto. Chi aveva 
una pensione IN PS di 150 mila 
lire, continuava ad avere la 
pensione INPS senza integra¬ 
zione al minimo, in quanto 
complessivamente aveva una 


pensione di 300 mila lire. Ora 
VINPSdeve •dimenticare• che 
costui ha una pensione fuori I- 
talia e deve concedere l’inte¬ 
grazione al minimo sulla pen¬ 
sione italiana. Come si vede, 
un grosso vantaggio. 

Questo principio però si ap¬ 
plica anche nella situazione 
opposta. Finora l’INPS aveva 
concessogli aumenti secondo il 
migliare meccanismo previsto 
per le pensioni superiori al mi¬ 
nimo fe cioè, aumento in per¬ 
centuale per dinamica salaria¬ 
le pura più aumento in cifra 
fissa per punti di contingenza) 
anche alle pensioni inferiori al 
minimo, in quanto tenendo 
conto anche della pensione 
straniera, risultava che tutto 
sommato Vinteressato nel com¬ 
plesso aveva una pensione su¬ 
periore al minimo. 

Ciò non è più possibile — 
per il discorso sopra indicato 
— egli aumenti vanno conces¬ 


si facendo esclusivo riferimen¬ 
to all'importo della pensione i- 
tallona. Questa pensione, se¬ 
guendo resempio illustrate, i 
inferiore al minimo e quindi ha 
diritto solo agli aumenti previ¬ 
sti per tale categoria di pensio¬ 
ne; ai massimo ha diritto all’ 
aumento stabilito per le pen¬ 
sioni al minimo, una volta che 
ottiene la integrazione. 

A questo punto il discorso si 
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d) una o più tenera di interes¬ 
se generalo riguardanti i pro¬ 
blemi previdenziai. Alla altra 
di interessa personale i nostri 
esperti ri sp onderanno singo¬ 
larmente. Tutte la tenere van¬ 
no i ndir izza t a a cfUnità* - 
«Anziani a società», Milano , 
vieta Fulvio Tasti 75, oppure 
Roma, via dai Taurini 19. 


ricollega all'esempio del letto¬ 
re e si assiste al fatto che 
l'INPS ha bloccato le pensioni 
in attesa di fare i conti A 
stretto rigore, ristituto avreb¬ 
be potuto chiedere le somme 
pagate in eccedenza per un si¬ 
stema di calcolo di aumento 
non più appli ca bile da molto 
tempo indietro. Ma il Consiglio 
di amministrazione deWlNPS. 
venendo parzialmente incon¬ 
tro alle esigenze dei lavoratori, 
ha detto ai no ed he stabilito 
che tutte le somme dote in più 
fino al 31-3-1981 non sono re¬ 
cuperabili Devono, invece, es¬ 
sere recuperate le somme dall* 
aprile 1981 in poi attraverso la 
cristallizzazione delTimporte 
in pagamento fino a totale 
riassorbimento delle somme 
eccedenti in occasione degli 
aumenti futuri. Ed i quello che 
è stato fatto a lei 
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Desidero ricevere l'Unità OGNI MARTEDÌ in a bbon a men to , utifezando la tariffa s pe ci al e in o ccaré ne 
doga pubbficazione deRa pagina «ANZIANI E SOCIETÀ»: 

PER UN ANNO A LIRE 16.000 □ (sbarrare la casella 

PER SEI MESI A LIRE 8.000 □ con « periodo prescelto) 

L'abbonamento verrà messo in corso subito a partirà dai ricevimento dal presente tagliando de parte 
dei nostri uffici, per il PAGAMENTO attendo che mi inviate 9 modulo di CCP. 


COGNOME 


NOME 

CITTÀ. 


Firma. 


Ritapbere questo ts gfi sn do e indeizzarto (n bueta o madama 
VMe F. Tasti 75 - 20162 Mimo. 

TARIFFA IN VlGOSE FINO Al 30 GIUGNO 1983 


a l'Unità - Ufficio 


SCHIVI*£ IN MOOO LCGOexC 


Per somme 
indebitamente 
percepite 

Accade spesso che i pen¬ 
sionati ricevano da parte 
dell’INPS lettere con le 
quali viene chiesta la reati- 
tuxione di somme «indebi¬ 
tamente* percepite. Sona 
entrare nel merito del moti¬ 
vi che possono essere reali 



BOLOGNA — Alcuni pensionati davanti al nuovo Centro anziani 
autogestito «Barca» 


Assemblee sulla nostra pagina — Numerose federazioni e 
sezioni del PCI hanno convocato e convocano in questi giorni 
assemblee per sostenere con iniziative politiche la scelta del 
nostro giornale di dedicare una pagina settimanale ai problemi 
degli anziani. Sono iniziative da incoraggiare. Oggi, citiamo un 
esempio, la consulta anziani della zona della Brianza ha indetto 
l'attivo di tutti i pensionati comunisti, presso 3 circolo Cedema. 
Interverranno i compagni Egeo Mantovani e Angelo Fumagalli. 

Cooperativa a Melzo — Dall’inizio dell’anno funziona a Melzo 
(Milano) una cooperativa in cui i soci sono tutti pensionati. La 
cooperativa che si chiama «Città di Melzo», è stata promossa' 
dall’amministrazione comunale, in particolare dall’assessorato 
all’assistenza. I soci sono 36.1 lavori affidati alla cooperativa sono 
stati, quest’anno, quelli di sistemazione e manutenzione di giar¬ 
dini e di recinzione di una roggia. 


Racconto di una esperienza 


Agro Nocerino 
così ci si è 
resi conto che 


14 DICEMBRE 1982 


Il governo 
non ci pensa 


Per 
vecchio 
emigrato 
un'altra 
ingiustizia: 
l'assegno 
atteso 
per anni 


E’ Inimmaginabile pensa¬ 
re che nel caos pensionistico 
e nella generale ingiustizia 
riservata al pensionati, c’è 
qualcosa di peggiore ancora. 
Eppure è così: questo qualco¬ 
sa è la pensione degli emi¬ 
grati. Occorrono 6-7 anni 
prima che l'INPS riesca ad 
erogare la pensione all’emi¬ 
grato. 

Ma, come se questo non 
bastasse, quando il lungo 
calvario dell’attesa final¬ 
mente si è compiuto e la pen¬ 
sione arriva a destinazione, 
11 pagamento avviene ogni 
quattro mesi, il doppio del 
tempo necessario per pagare 
le pensioni in Italia. 

A tutto ciò si aggiunge il 
fatto che, dovendo effettuare 
il pagamento all'estero, non 
tutti gli Istituti bancari sono 
abilitati a farlo. Lo possono 
soltanto le maggiori banche, 
le quali considerano II servi¬ 
zio pensioni come un inutile 
onere, per cui le operazioni 
di cambio e così via, si trasci¬ 
nano nel tempo con ritardi 
lnsplegablll e Inammissibili, 
per evitare 1 quali non sono 
bastati neppure gli Interven¬ 
ti di talune ambasciate o 
consolati. 

Se questa è la situazione 
all'Interno della Comunità 
europea, lasciamo Immagi¬ 
nare la realtà del paesi di e- 
migrazione oltremare, nel 
sud-America, ad esemplo, 
deve Pemlgrato titolare di 
una pensione italiana non ha 
mal certezza del pagamento 
di quanto gli è dovuto. Né la 
struttura diplomatico conso¬ 
lare Italiana In quel paesi è 
dotata di personale adeguato 
alla tutela del nostri conna¬ 
zionali. sia per 11 nùmero, sla 
per la competenza specifica 
In materia; meno che mai è 
in grado di esercitare pres¬ 
sioni sugli istituti bancari 
affinché il pagamento delle 
pensioni agli emigrati italia¬ 
ni avvenga alla scadenza fis¬ 
sata. Questo è tanto più gra¬ 
ve in quanto si tratta di paesi 
nel quali l’inflazione ha rag¬ 
giunto livelli tali per cui an¬ 
che le pur modeste pensioni 
Italiane rappresentano un e- 
lemento indispensabile per 
la sopravvivenza. 

A questi problemi, limita¬ 
tamente alla realtà del Bel¬ 
gio e della Comunità euro¬ 
pea, è stato dedicato, alla fi¬ 
ne di ottobre, un convegno, 
organizzato a Bruxelles dal¬ 
la FILEP in collaborazione 
con la Regione Emilla-Ro- 
a. Una risoluzione è 


la lotta paga 

NOCERA INFERIORE — È possibile il cambiamento con la lot¬ 
ta? Questo interrogativo i stato al centro della riflessione, anche 
fra gli anziani nell'agro nocerino-samese all’indomani del terremo¬ 
to. . 

In questa terra devastata dallo strapotere democristiano (la De 
è maggioranza assoluta in quasi la totalità dei comuni dell’Agro), 
dalla camorra (un sindaco, un assessore, un consigliere comunale 
fra le centinaia di vittime) l’esperienza degli anziani rappresenta la 
volontà di una intera zona. . ...... 

Inizialmente gli anziani hanno posto rivendicazioni minime, ma 
sempre diffìcili da ottenere, quali l’erogazione gratuita di mezzo 
litro di latte giornaliero, l’esenzione da alcuni tributi comunali 
(acqua, nettezza urbana). Successivamente petizioni popolari da 
essi promosse rivendicavano l’esenzione dai ticket un itari a la 
c oncessi one di un contributo una tantum per i pensionati al mini - 
mo e con abitazione disastrata dal sisma. 

Queste iniziative portate avanti a volte tra aoH ticùmo e aerea - 
amo, hanno cementato la convinziooe ebe la lotta poteva pagate e 

dare ancora di più. _ _ - 

E così anziane persone ai organizzano m tega, epe vanno aranti 
e indietro sui mezzi pubblici col tesserino c onquist ato gratuita- 


ed obbiettivamente validi, 
come nei fatti è U più delle 
volte — In questi casi è pos¬ 
sibile da parte del pensio¬ 
nato chiedere ed ottenere 
una rateizzacene del debi¬ 
to — alcune parole pooono 
invece essere dette per l cast 
in cui li molare di pensione 
non è tenuto, per legge, alla 
restituitone détte somme 
richieste, L’artteote 80 del 
RD a. 148 del 8A1024 
preved e Infatti che non 


hanno effetto sui pagamen¬ 
ti già erogati le rettifiche dì 
eventuali errori avvenuti 
nell’assegnazione della 
pensione, trascorso un an¬ 
no dalla comunicazione In¬ 
viata all’interessato. La 
norma di legge non trova 
però applicazione nei casi 
in cui l’errore sta stato de¬ 
terminato da corounicazto- 
ni incomplete o false da 
parte deU’antcorato o del 
pensionato e non stano co- 




Europeo. Un altro convegno 
si è svolto a Venezia promos¬ 
so dalle Regioni. Ma 11 Go¬ 
verno ha disatteso le richie¬ 
ste avanzate. 

Perl problemi direttamen¬ 
te previdenziali e di sicurez¬ 
za sodale e per la Iniqua di¬ 
sparità esistente vi e stata 
una forte denuncia ( che do¬ 
vrà essere fatta in ogni paese 
presso i lavoratori italiani e- 
mlgrati) della mancanza di 
volontà del governo Italiano, 
e della DC In particolare, di 
attuare 11 riordino del siste¬ 
ma pensionistico. 

Per le pressioni In regime 
Intemazionale, che riguar¬ 
dano appunto la tutela pre¬ 
videnziale degli emigrati, 
venne organizzate, dallo 
stesso Ministero degli esteri. 



ma). E cosi non davvero per u potente di turno, 100 armata 
Scafati sono andati in vacanza ad Is c hia, 120 anziani di Nocete 


ocaisu sonoanaau in vacwm «u » »-. . i;* 1 .. 
vacanza sulla costiera Cilentana, 80 anziani di Pagaru in vacanza a 
Fiuggi, 27 a Nocera sono impiegati in servizio di vigilanza acolaeti- 

Tanti di questi cittadini, per tutta la loro vita, non avev ano mai 
lasciato il loro Comune di origine, non si erano mai trovati a fare 
una esperienza collettiva, non avevano mai assaporato il gusto di 
una vittoria sociale e politica contro avversari ritenuti mbattibib 
e inamkinabili 


(rup. sanitario tona Agro Nocerino) 


munque Imputabili all’En¬ 
te Previdenziale. I casi van¬ 
no quindi esaminati con at¬ 
tenzione, alla luce di quan¬ 
to previsto dalla legge, te¬ 
nendo presente che è possi¬ 
bile opporsi alla richiesta di 
restituzione soltanto se si 
può validamente documen¬ 
tare che le eventuali som¬ 
me indebitamente percepi¬ 
te siano state liquidate sen¬ 
ta dolo né responsabilità da 
parte dcOTa tere—alo. 


una apposite conferenza nel 
luglio 1961. Una conferenza 
passata andreste come tan¬ 
ta acqua passa sotto 1 ponti, 
doèaenzache alle parole fa¬ 
cessero seculto 1 fatti. 

Le indi c azioni che la Con¬ 
ferenza di Bruxelles poteva 
dare sono state chiare: glie- 
migrati, pen sio n a ti e no, 
chiedono ai g ov e rno del no¬ 
stro paese. Innanzitutto, una 
nuova normativa per io snel¬ 
limento delle procedure per 
la definizione delle pratiche 
di pensione degli emigrati; in 
secondo luogo, che sia isti¬ 
tuita, finalmente, quella be¬ 
nedette anagrafe delle posi¬ 
zioni assicurative del lavora¬ 
tori all’estero; infine, che il 
governo realizzi e aggiorni le 
convenzioni soeUU bilaterali 
con 1 paesi della Comunità e 
con tutti 1 paesi di emigra¬ 
zione Italiana. 

Dt fronte alla gravissima 
crisi che investe l’Europa e 
an’aggrmvamento delle con¬ 
dizioni dei lavoratori emi¬ 
grati, la Conferenza di Bru¬ 
xelles ha Indicato l’esigenza 
di un maggiore raccordo u- 
nltario tra le associazioni de- 

§ 11 emigrati e I sindacati del 
eigto e della Federazione 
CGIL-CISL-UIL con la Con¬ 
federazione sindacale euro¬ 
pea, ritenendo, a torto, che 
gli stessi sinda cati • In parti¬ 
colare la CES • non abbiano 
assolto pienamente 11 neces¬ 
sario Impegno di tutela dei 
d iri t ti e delle giuste aspira- 
rioni degù emigrati e, in par¬ 
ticolare* di quelli pensionati. 

*9- 
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lo sanno tutti. 


^automobili robotizzati, pacemakers, 


"V e. 


si occupi 


lo sanno in pochi. 

Oltre 280 turbine a gas costruite 
ed installate dalla Fiat TTG 
forniscono oggi più di 10 milioni 
di CV a 32 paesi nel mondo. 

Fiat è inoltre attiva anche nelle 
applicazioni di energie rinnovabili e 
di sistemi per il risparmio di energia. 

E tutto è nato con 
l’automobile. Nella sua continua 
evoluzione, la Fiat ha sviluppato, 
con l’automobile, conoscenze 
tecnologiche che ha saputo 
applicare ad altri settori. à 

Come trattori, motori p 

marini e jet, valvole cardiache, I 

telecomunicazioni, autocarri, J 

macchine movimento terra, ■ 

impianti idroelettrici e di I 

irrigazione, porti, aeroporti, M 


componenti ad elevata tecnologia 
per P industria mondiale. 


porta esperienze che si riversano 
anche sull’automobile nello sforzo 
costante di migliorarla. 

Ogni prodotto Fiat diventa 
cosi il risultato di un sistema 
integrato che fa di Fiat una delle 
prime industrie nel mondo, e 
dell’Italia uno dei paesi industriali 
più stimati. 
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Nati per l’auto abbiamo imparato a fare altre cose. 

E tutto per fare prodotti migliori. 


Fiat Gruppo, 

Un’impresa itaUai 
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l’Unità - ROMA-REGIONE 


MARTEDÌ’ 
14 DICEMBRE 1982 


Salvatore La Rocca, basista, il nuovo segretario 


Finito il congresso 
resta nel vago 
il ruolo della DC 


Eletti anche i 
52 membri del 
comitato 
romano 
Nemmeno 
i ministri Darida 
e Signorello 
«alzano» 
lo scialbo tono 
del dibattito 


«Quando si conosce già il ri* 
sultato. non c'è gusto a vedersi 
la ixirtila. Ecco, è la stessa cosa 
per questo congresso...». 
Quando un delegato pronun¬ 
ci a gucsta frase dal palco della 
XVili assise della De romana, 
i gtochi sono ormai tutti fatti, 
tìojx) tre giorni di patteggia¬ 
menti e di dosaggi, il quadro è 
completo. In sala gira la lista 
(unitaria, naturalmente) dei 
nuovi membri del comitato ro¬ 
mano, mentre Salvatore La 
Rocca ha già conquistato da 
un pezzo (da prima che co¬ 
minciasse il congresso) la pol¬ 
trona di segretario romano 
della De. A tarda sera, dopo la 
conclusione di un dibattito ra¬ 
refatto, privo di scatti e di no¬ 
vità, il congresso ha concesso 
le garanzie formali, con il vo¬ 
to, alla nuova dirigenza scudo¬ 
crociata. E cosi il ^basista » La 
Rocca, 53 anni, deputato, è 
succeduto al petrucciano Aldo 
Corazzi, col benestare di tutte 
le correnti del partito, mentre 
le cinquantadue poltrone del 
comitato romano sono state ri¬ 
partite •equamente»: 18 al car¬ 
tello Andreotti-Petrucci, 15 al¬ 
l’area Zac, 11 aiforlaniani di 
Nuova Alleanza Democraticae 
8 ai fanfaniani. Tutto a posto. 
E il congresso si chiude. 

Ma in alcuni settori delia 
base del partito resta l’insod¬ 
disfazione. Tolto lo scontro sui 
nomi e sul potere, tra le cor¬ 
renti, questo congresso per 
molti non ha avuto motivo di 
esistere. Nemmeno il dibattito 
(che avrebbe potuto essere un 
momento di forza} ha offerto 
spunti interessatiti. Non a caso 
i »big» hanno disertato. Tran¬ 
ne Darida e Signorello (che 
hanno tentato di dare un con¬ 
tenuto politico al congresso) 
tutti gli altri si sono guardati 
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bene dal farsi vedere. In tanti 
hanno notato l’assenza di An- 
dreottt. E nemmeno Evangeli¬ 
sti ha voluto onorare il con¬ 
gresso con la sua presenza. 

Sotto tono era cominciato 
venerdì e sotto tono s’è chiuso 
domenica. Nessuno è riuscito a 
dare spessore politico alla pro¬ 
posta di •alternativa». Lo slo¬ 
gan del congresso, •Riconqui¬ 
stiamo il Campidoglio», è ri¬ 
masto appeso nel vuoto. Dari¬ 
da ha cercato, a dir la verità, di 
risollevare le sorti del dibatti¬ 
to. Ha accusato la «mancanza 
della costruzione di un contro¬ 
potere de nella città» e ha det¬ 
to che per essere egemoni oc¬ 
corre «coniugare gli schiera- 
menti con la politica di movi¬ 
mento». La De, insomma, ha 
ancora molto spazio, resta un 
punto di riferimento. Perché 
— ha detto il ministro —• «dis¬ 
solta la spinta togliattiana per 
la grande alternativa e oscura¬ 
to il protagonismo socialista* 
per il partito si aprono nuovi 
orizzonti e nuove possibilità. E 
lo stesso Signorello ha poi insi¬ 
stito molto sull’iniziativa nella 
città, nel sociale, tra la gente. 
La De deve lavorare ai più 
quindi l’ha sostenuto Benedet¬ 
to — per far emergere le diffi¬ 
coltà e le contraddizioni della 
giunta di sinistra. 

Tutto qui. Il congresso di¬ 
sattento pensava ad altro. Ai 
nomi, alle correnti, al voto. E 
gli interventi, molto duri, del¬ 
la presidenza per ristabilire 
un po’ d’ordine in sala, si sono 
ripetuti incessantemente. Al 
punto che si è sentito persino il 


bisogno di ricordare dal palco 
«agli amici nei corridori che il 
congresso si deve svolgere in 
aula ..*. Ma sono stati appelli 
andati a vuoto, per un partito 
troppo abituato a fare i con¬ 
gressi nei corridoi. 

Dovremo verificarlo dal vi¬ 
vo. quindi, d volto nuovo della 
De romana. Izi Rocca, investi¬ 
to in modo plebiscitario, dovrà 
gestire il partito con molte abi¬ 
lità. Si sa intanto che al posto 
dei due vice-segretari, si for¬ 
merà un ufficio politico di cut 
faranno parte i capi-fila delle 
correnti. Giovanni Galloni do¬ 
vrebbe lasciare a Starita il po¬ 
sto di capogruppo in consiglio 
comunale. Mentre Rocchi con¬ 
segnerebbe (a primavera) la 
segreteria regionale al pelruc- 
ciano Sbardella. 

Calato il sipario su questo 
XVIII congresso, comunque, 
molli problemi restano aperti. 
Innanzitutto la proposta poli¬ 
tica. Questa De — l’hanno det¬ 
to in molti — vuol tornare a 
governare in Campidoglio. Ma 
non si è capito bene come. Du¬ 
rante il congresso s’è parlato 
poco del rapporto con gli altri 
partiti. E allora: quali strade 
vuol seguire e con quale pro¬ 
gramma lo scudocrociato per 
•togliere di mezzo» la giunta di 
sinistra? È una prima doman¬ 
da. 

Ma c’è anche qualche pro¬ 
blema interno. Non a caso un 
esponente fanfaniano sostene¬ 
va che il «vero dibattito politi¬ 
co» ci sard dopo. La prima que¬ 
stione sarebbe il contrasto tra 
Darida e Petrucci. Darida - so¬ 
steneva un dirigente — sta ac¬ 
quistando molto peso a livello 
nazionale, ma non vede corri¬ 
spondergli una pari forza a 
Roma. Chi tira le fila del parti¬ 
to romano è sempre Petrucci. 
L’altra questione riguarda il 
rapporto tra dirigenza roma¬ 
na e dirigenza regionale. Un 
forte comitato romano, come 
si vuole, rischierebbe di offu¬ 
scare — secondo molti — il 
prestigio e il peso politico del 
comitato regionale (e di que¬ 
sto Rocchi, dicono i suoi amici, 
non sarebbe tanto contento). 

In conclusione l’tunitarietà» 
di questo congresso non ha ri¬ 
cucito i contrasti, che restano 
aperti. Toccherà a La Rocca 
(definito da Darida un •com¬ 
missario democratico») porta-. 
re il partito fuori dalle secche 
in cui si trova. A giudicare dal 
congresso non sarà un compi¬ 
tofacile. Ma è l’ultima occasio¬ 
ne — si dice — offerta alla De 
romana per superare l’impas¬ 
se in cui si trova da sei anni. 
Nella foto: Salvatore La Rocca. 

Pietro Spataro 


Quattro banditi si sono presentati gridando: «Siamo delle Br» 

Rapina da 200 mOnni da «Coin» 

Alle 8,25 il grande magazzino stava per aprire al pubblico -1 rapinatori sono passati dalle scale di sicurezza o da un ascensore interno 
Gli inquirenti ritengono poco probabile il carattere terroristico dell’assalto - Le precedenti razzie in agenzie di assicurazione 


SI sono presentati alle 8,25, pochi minuti prima che il 
grande magazzino aprisse al pubblico con il volto coperto 
da sciarpe e con gli occhiali da sole. Hanno spianato le 
pistole in faccia agli impiegati terrorizzati dicendo: «Fermi 
tutti, siamo delle Br«. Poi hanno ripulito la cassaforte e si 
sono allontanati indisturbati senza che neppure 1 passanti 
si accorgessero di niente. 

Ieri mattina per 11 «Coin», il grande magazzino di piazza* 
le Appio era una giornata di grande traffico nonostante 
fosse lunedi: poiché si avvicinano le feste natalizie, infatti, 
1 negozi non osservano più la chiusura infrasettimanale. 
Gli impiegati alle 8,30 erano già tutti entrati e aspettavano 
solo di aprire le porte di cristallo per far affluire 1 clienti. 
L’ufficio di amministrazione si trova al quarto piano ed è 
raggiungibile sla attraverso l'ascensore interno, sia con la 
scala di sicurezza. 

Quale percorso i rapinatori abbiano scelto è ancora og¬ 
getto di dubbio, fatto sta che nessuno ha notato estranei 
sospetti e che 1 quattro si sono diretti con sicurezza verso i 
locali della cassaforte. «Fermi tutti — hanno gridato agli 
impiegati — siamo delle Br». Poi 1 rapinatori hanno impo¬ 
sto agli Impiegati di stendersi a terra e hanno svuotato 
tutti i cassetti. Il bottino fra assegni, carte di credilo e 
contanti assomma a 200 milioni. Avrebbe potuto essere 
molto più consistente se ieri non fosse stato appunto lune¬ 
dì mattina. 

Percorrendo la stessa strada i quattro uomini sono ridi¬ 
scesi e si sono mescolati alla folla che circola normalmente 
sul piazzale antistante i magazzini. Non ci sono testimo¬ 
nianze neppure sul mezzi usati dai rapinatori per allonta¬ 
narsi. 


La Dlgos nella serata di Ieri si è mostrata molto perples¬ 
sa sull a rea le appartenenza dei quattro uomini alle Br. Se 
si eccetTuaìnfatU la frase pronunciata nel momento della 
rapina non si è avuta nessun’aura rivendicazione mentre 
in genere I terroristi, quando decidono slmili azioni «esem¬ 
plari» firmano decisamente te toro operazioni. 

D'altra parte però occorre considerare che negli ultimi 
due mesi si sono avuti diversi assalti rivendicati dalle «Bri¬ 
gate rosse» ad agenzie assicurative della città con una tec¬ 
nica pressoché identica per tutte. Si presentavano, «qua¬ 
lificandosi», asportavano denari e materiale informativo e 
si allontanavano indisturbati. SI può anche Ipotizzare che 
in qualche sede presa di mira 1 rapinatori abbiano trovato 
anche una piantina det grandi magazzini *Coin» e su que¬ 
sta base abbiano deciso di effettuare il colpo di Ieri matti¬ 
na. 

Questo spiegherebbe la facilità con cui i quattro uomini 
hanno individuato l’ufficio amministrativo del grande 
magazzino. Ma la spiegazione potrebbe essere anche più 
semplice se si pensa che invece la rapina Ò stata preparata 
e portata a termine grazie alia complicità di un «basista» 
interno. Tutte ipotesi queste che richiederanno attente 
considerazioni da parte degli inquirenti che non ne esclu¬ 
dono per ora nessuna. 

Quel che è certo è che in questi giorni di grande confu¬ 
sione e con un vasto giro di soldi occorrerà fare molta 
attenzione per evitare spiacevoli sorprese. Come si è detto 
i rapinatori del «Coin» si sono presentati col volto coperto e 
quindi sarà difficile avviare le indagini su un «identikit* o 
attraverso la testimonianza degli impiegati e la frase lan¬ 
ciata lì al momento della rapina potrebbe essere solo un 
elemento per sviare gli inquirenti. 


Preside condannata e 
sospesa dall’incarico 
per atti antisindacali 


Si è concluso con la con¬ 
danna il processo contro la 
preside del liceo scientifico 
■Cartesio» di Olevano Roma¬ 
no accusata di comporta¬ 
mento antlslndacale. Maria 
Pelliccia è stata condannata 
a 15 giorni di reclusione, alla 
sospensione dall'incarico per 
18 mesi e al pagamento di un 
risarcimento al un milione 
di lire alla Cgil-scuola. 

Il pretore Pietro Federico, 
che ha deciso che la pena de¬ 
tentiva sia commutata in 
una pecuniaria di 375 mila 
lire, na anche disposto che la 
sentenza divenga immedia¬ 
tamente esecutiva: il pretore 
ha cioè specificato che la 
preside deve abbandonare il 
suo incarico da domani sen¬ 
za attendere l'esito dell'even¬ 
tuale ricorso In appello. Il 
reato specifico contestato al¬ 


la Pelliccia è quello di «abuso 
innominato al atti di uffi¬ 
cio». All’origine del processo 
è stata la denuncia presenta¬ 
ta da tre professori del liceo 
«Cartesio»: Giuliano Spirito 
(matematica), Anna Panzi- 
ronl (lingue e letteratura 
straniera), Renata Sabbatlnl 


Secondo l’esposto presen¬ 
tato al pretore di Velletri, la 

f >rcslde aveva preteso di sot- 
oporre ad un esame preven¬ 
tivo 1 comunicati sindacali 
che 11 professor Spirito, rap¬ 
presentante della Cgll, vole¬ 
va diffondere nell'Istituto, 
bloccato altri comunicati In¬ 
dirizzati ai singoli docenti, 
chiesto sanzioni ammini¬ 
strative contro Spirito. Nel 

K rocesso 11 pretore Federico 
a accolto la costituzione di 
parte civile della Cgil-scuola 
regionale. 


Molto grave un vigile che ha cercato di fermare i rapinatori 

Colpo in banca ad Arìccia: tre feriti 


Erano proprio decisi a tutto i 
quattro rapinatori che ieri mattina 
hanno tentato una rapina alla Cas¬ 
sa rurale artigiana Santa Apollonia 
di Aricela. E quando si sono visti 
ostacolati da un vigile urbano non 
hanno esitato un minuto ad aprire 
li fuoco. Enrico Basile, il vigile è a- 
desso ricoverato all’ospedale civile 
di Oenzano con una prognosi riser¬ 
vata. Forse se la caverà, ma quando 
è stato ricoverato in ospedale le sue 
condizioni erano gravissime. I 
quattro rapinatori invece, braccati 
a più riprese sono stati costretti ad 
abbandonare la refurtiva e l’auto 
che avevano utilizzato per la fuga e 
sono scappati a piedi. Per il mo¬ 


mento sono riusciti a far perdere le 
loro tracce ma ia polizia e i carabi¬ 
nieri che stanno ancora battendo la 
zona non disperano di poterli tro¬ 
vare. 

Tutto è cominciato a metà matti¬ 
nata, verso le 11 e mezzo. Da una 
Talbot Horlzon sono scese due per¬ 
sone mascherate con pistole e mi¬ 
tra in mano e si sono dirette verso 
la banca. Non è stato molto difficile 
per loro immobilizzare i clienti e 
farsi consegnare-dagli impiegati 
terrorizzati tutto il contenuto della 
cassaforte: 27 milioni. 

Nel frattempo però nel paese si è 
diffusa la voce della rapina e veso 
la banca arriva Enrico Basile un vi¬ 


gile urbano. Non fa neanche in 
tempo ad entrare che i rapinatori 
aprono il fuoco e cominciano a spa¬ 
rare contro ia folla. Ci sono cinque 
minuti buoni di panico per il centro 
di Aricela. Enrico Basile, cade a ter¬ 
ra, anche un passante Vincenzo 
Sacco è ferito ma non gravemente. 
I rapinatori ne approfittano per 
fuggire in macchina, tra gli occhi 
sbalorditi della gente che per fuggi¬ 
re al tiro incrociato del proiettili si è 
nascosta dietro le macchine e ai 
portoni. 

Non faranno però molta strada 
perché a poche centinaia di metri 
dalla banca un appuntato dei cara¬ 
binieri incrocia l’auto dei banditi e 


gli intima l’alt. I quattro non si fer¬ 
mano e il carabiniere comincia a 
sparare. Molto probabilmente più 
di un colpo è andato a segno, uno 
del quattro è ferito ed anche la 
macchina verrà presto abbandona¬ 
ta. Al suo interno si troveranno ol¬ 
tre alle macchie di sangue, un mi¬ 
tra, una bomba a mano e la refurti¬ 
va. 

I quattro (uno di loro zoppica vi¬ 
stosamente) rubano l’auto ad un 
passante e con questa tentano di 
proseguire la loro fuga. Ma anche 
questa volta non andranno troppo 
lontano. Verrà ritrovata anche que¬ 
sta all’incrocio tra la via Nettunen- 
se e la via del ginestreto. LI le oro 


tracce sembrano perdersi. Carabi¬ 
nieri e polizia a tarda sera stavano 
ancora battendo la zona e 1 campi 
con i cani. 

Il vigile urbano e il passante sono 
stati ricoverati all’ospedale di Gen- 
zano. Enrico Basile, è stato colpito 
da un proiettile calibro 38 alla 
schiena, che è poi uscito sotto l’om¬ 
belico. Oltre ad avere perso molto 
sangue, ha subito lesioni all’intesti¬ 
no. Operato con urgenza, sembra 
che le sue condizioni stiano lenta¬ 
mente migliorando anche se la pro¬ 
gnosi non è ancora stata sciolta. 

I carabinieri di Ariccia che stan¬ 
no svolgendo le indagini hanno e- 
scluso che a compiere li colpo pos¬ 
sano essere stati terroristi. 


Arrestati due «tombaroli» per il delitto del vigile urbano di Ardea 


Ucciso per il segreto degli scavi 

I due presunti killer avevano scoperto una zona ricchissima di reperti archeologici - La vittima aveva minacciato di denunciarli? - 
Monete e pietre del 434 a.C. nelle loro abitazioni - Un traffico di centinaia di milioni - Preso anche un ricettatore 



Nel «giallo» del delitto di 
Ardea c’è una svolta clamo¬ 
rosa. I killer che ammazza¬ 
rono un vigile urbano, sotto 
agli occhi della moglie e del 
figli, non sarebbero traffi¬ 
canti di droga, ma «tombaro¬ 
li». Due persone, Mariano 
Beigantlno di 43 e Giuseppe 
Satta di 21. sono state infatti 
arrestate dai carabinieri su 
ordine di cattura del giudice 
Leonardo Agueci. 

Il magistrato, che si occu¬ 
pa del traffico degli stupefa¬ 
centi, aveva avviato le inda¬ 
gini proprio seguendo la pi¬ 
sta dell’eroina. Ma lenta¬ 
mente è venuta alla luce una 
storia completamente diver¬ 
sa, legata al mercato nero dei 
reperti archeologici. Pezzi 
dal valore altissimo, residui 
di una civiltà romana ante¬ 
cedente alla nascita di Cri¬ 
sto. Proprio nella zona di Ar¬ 
dea erano venuti alla luce re¬ 
perti attribuiti ad una colo¬ 


nia romana ricchissima, la 
Latium Vetius. E, come al so¬ 
lito, le bande dei «tombaroli» 
s’erano date da fare per sot¬ 
trarre alla Sovrintendenza 
una fetta di questo straordi¬ 
nario patrimonio storico. 
Martano Bergantino e Giu¬ 
seppe Satta, i due arrestati, 
avrebbero addirittura indi¬ 
viduato un tesoro in monete 
e vasi nella zona di Monte 
della Noce, vicino Ardea. Ed 
il vigile ucciso, Gianfranco 
Fares, evidentemente po¬ 
trebbe averli scoperti, maga¬ 
ri minacciando di denuncia¬ 
re tutto alla Sovrintendenza. 

Per arrivare alla decisione 
di ucciderlo, c’è da pensare 
che il «mercato nero» dei re¬ 
perti archeologici in questa 
zona a sud di Roma coinvol¬ 
ga interessi di centinaia di 
milioni. E probabilmente i 
due arrestati non sono t soli 
beneficiari del traffico. 

Si Ignorano fino a questo 


momento altri particolari 
sull’operazione della magi¬ 
stratura e dei. carabinieri, 
ma nel frattempo è stato ef¬ 
fettuato anche un altro arre¬ 
sto, quello di un commer¬ 
ciante df ferramenta, accu¬ 
sato di aver ricettato gran 
parte dei reperti archeologi¬ 
ci. Si chiama Tito Nasone, ed 
avrebbe avuto già rapporti 
con 1 due «tombaroli» accu¬ 
sati dell’assassinio. 

Il vigile urbano Gianfran¬ 
co Fares, venne ucciso vicino 
alla sua abitazione. Era in 
auto con ia moglie e i due 
bambini. I killer lo affianca¬ 
rono con un’altra auto, e 
spararono da killer profes¬ 
sionisti, colpendolo alla te¬ 
sta. Secondo gli Inquirenti 
sarebbero stati! due «tomba¬ 
roli* a sparare, mà non han¬ 
no spiegato quaU sono le pro¬ 
ve che nanno portato al loro 
arresto. 

DI certo d sa soltanto che 
nelle loro abitazioni nascon¬ 


devano 250 monete del 434 e 
442 a.C., altrea corniole, pie¬ 
tre dure, frammenti di ante- 
fisse, ornamenti di edifici 
pubblici. Tutto materiale 
sotterrato per secoli nella zo¬ 
na di Casarinaccio, citata da 
Plinio il vecchio per i suoi 
templi di Juno Regina e di 
Venere, luoghi di culto im¬ 
portantissimi per gli storici. 
Lo stesso ministero dei Beni 
culturali aveva sottoposto a 
vincolo tutta l’area già nel 
’77, e la Sovrintendenza ave¬ 
va dato il via ai lavori di sca¬ 
vo nel settembre scorso. 

Per tutto questo sarebbe 
stato ucciso if vigile urbano. 
E non è improbabile che le 
indagini possano portare ad 
altre clamorose novità, se è 
vero che il traffico di reperti 
interessa decine di «tomba¬ 
roli» ed altrettanti collezioni¬ 
sti d’arte. 

NELLE FOTO: Mariano Ber¬ 
gamino a Giuseppa Satta 




Piazza del Popolo cambia volto, da giovedì, 
infatti, verrà adottata una nuova disciplina del 
traffico ebe permetterà un utiliza» più razionale 
della piazza. Il progetto meno a punto dall’asses¬ 
sorato prevede l’abolizione del parch eg g io com¬ 
preso tra via del Corso e via del Babuino (quello, 
per intenderci, affidato ali’ACI), della stazione 
per i taxi che si trova nella parte «Jeli’emicklo che 
dà verso il Tevere, oltre a quella che sta all’altez¬ 
za di via del Co no. 

Verrà, invece, istituita una stazione per venti 
tasi (delimitata dalle strisce gialle) davanti alla 
chiesa che su tra il Cono a via del Babuino. Fai, 


turistici néua parte della piazza al lato de) lava 
re. Quoto parcheggio sarà delimitato da tran¬ 
senne. Per eatnreomoncvè panar» per Fatta 


/T, 


E un «bus 
di Natale» 
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Il TAR sospende il tempo pieno alla Manuzio dopo la denuncia di alami professori 


Sei docenti 


riwrrr 


I>K 


1 L ' A ' l 


•il' 


•Ma, insomma, se proprio 
non lo vogliono fare questo 
tempo pieno, perché non si 
fanno trasferire?». Il clima al- 
l'interno dei locali della Quar¬ 
ta circoscrizione è decisamen¬ 
te esasperato. Sono riuniti in 
assemblea i genitori della 
scuola media •Manuzio» — l’u¬ 
nica nella circoscrizione che 
funzione a tempo pieno (dalle 
8J0 alle 17,30) e non a caso 
ritv qg in una zona popolare 
come u Tufello. 

Di colpo nei prossimi giorni 
i cinquecento alunni della 
«Manuzio» rischiano di essere 
rispediti a casa al termine del¬ 
l’orario scolastico mattutino a 
causa di un p rovvedimento 
che il 7Vibunote amministrati- 
no regionale ha p re s o dopo 
una denuncia di alcuni profes¬ 


sori Per la precisione sei su 
oltre sessanta (il numero par¬ 
la da solo’.). 

Nell’esposto i sei docenti 
chiedono di essere esonerati 
dalHncarico a tempo pieno ap¬ 
pellandosi al diritto di libertà 
nell’insegnamento: sono pro¬ 
fondamente contrari — con¬ 
cludono — alla scelta fatta dal 
consiglio dei docenti e dalla di¬ 
rezione della scuola. La de¬ 
nuncia — rivolta anche contro 
la direzione e il P r ov veditore 
agli studi di Roma — è stata 
presentata in novembre, e con 
estrema rapidità i giunta, ve¬ 
nerdì scorso, la sentenza dal 
TAR di sospensione in attese 
di esaminare gli atti con la 
c on seg uente interruzione del¬ 
l’insegnamento a tempo pieno 
nella scuola. «E intanto a sono 


queste cinquecento famiglie 
che stanno per trovarsi di 
fronte od un problema, in mol¬ 
ti casi rmeot ubile — grida un ' 
genitore —. Dob biam o ricorre¬ 
re anche a mezzi legali, perché 
qui non centra nulla la libertà 
di coscienza ed i nostri figli 
non sono dei pacchi che si pos¬ 
sono spostare con un semplice 
foglio di carta bollata». 

•Ma olire ai nostri problemi 
familiari — aggiunge un altro 
— ci sono anche quelli dell’e¬ 
ducazione dei ragazzi. Mio fi¬ 
glio — ad e sempio — frequen¬ 
ta l’ultimo anno, ha seguito 
corsi e programmi impostati 
sul tempo pieno. Come si potrà 
trovare con un cam b i am ento 
radicale cosi imp rov vi so e, per 
giunta, ad anno scolastico già 
avviato?», in realtà in questi 


scuola? 


interventi non c’è solo la dife¬ 
sa di un’ es peri en za positiva e 
di un servizio utile a tutto H 
quartiere. L’attacco appare ri¬ 
volto a scelte didattiche ed allo 
spirito stesso della riforma 
della scuola. Se ue ha la con¬ 
ferma dai discorsi di due degli 
insegnanti firmatari del ricor¬ 
so, pronunciati in un clima di 
c om p r ensi bile tensione. Si 
possono cogl i er e frasi del tipo: 
•Io sto difendendo la mia li¬ 
bertà d 'in s egn am ento»; «/ 
bambini vengono riconsegnati 
al calore delle toro famiglie » 
oppure, «Ritengo sia un pro¬ 
blema morale: d tempo pieno 
non aiuta la didattica e ci onci 
altro perché la scuola ritorni a 
tap p e esen tare q ua lco s a d’im¬ 
portante». Ma cosa? Non viene 
specificato. *Ni ce io hanno 

* l, . - 


mai chiarito — aggiunge la 
professoressa Filippi, che inse¬ 
gna dm 21 anni al "Manuzio”. 
E poi U ricorso è stato presen¬ 
tato per irregolarità, non ap¬ 
pellandosi solo alla libertà di¬ 
dattica. In realtà la storia di 
questa scucia può essere un 
vero emblema delle difficoltà e 
delle chiusure verso la rifor¬ 
ma. Siamo partiti nel 74 m un 
vecchio edificio e con tutti i di¬ 
fetti deU’improwisazione. Ma 
l’ es p e r im ento funzionava e la 
risposta dei cittadini è stata e- 
norme. E proprio per questo 
siamo riusciti a farei assegna 
re ia nuova scWfs tre anni fa, 
c uti asta in /anz iaa t del tem- 
po pi en o,' con p o listi s , campa 
giochi, una cuc i n a efficiente c 
la piscina. Poi, at Tim pro wi so, 


sono iniziati a piovere eccezio¬ 
ni e cavilli giuridici da parte di 
una minoranza d’insegnanti. 
Ma noi non stiamo qui a far 
parcheggiare i ragazzi! Gli a- 
lunni della ”Manuzio ” sono 
stati notati in tutti i campi 
scuola estivi per la capacità e 
l’abitudine alla vita sociale „ e 
non mi sembra certo un caso!». 

Resta il p r o ble m a delle ini¬ 
ziative giuridich e e di pressio¬ 
ne che le cinquecento famiglie 
delle •Manuzio» dovranno in¬ 
traprendere e di cui discute¬ 
ranno domani anche nel con¬ 
siglio della P circoscrizione. 
Ma a questo si aggiunge una 
domanda solo appare n te di 
principio: è possibile che una 
protesta (legittima, ovvia¬ 
mente) di alcuni professori 
possa bloccare una esperienza 
ed un servizio che coinvolge 
cori tante persone? E se queste 
iniziative si generalizzassero, 
sarebbe giusto che una mino¬ 
rante possa mettere in discus¬ 
sione a colpi di carta da bollo il 

sciuso pieno in tutta la città? 


«Donne e 
repressione 
in America 
Latina» 


•Donne e repressione In A- 
merica latina», su questo te¬ 
ma il dibattito di oggi «Ile 
ore 18 nella fiala Borromfnl 
in piazza della Chiesa Nuo¬ 
va. L’incontro è organizzato 
dal settimanale «Com-Nuovl 
tempi». Verrà introdotto da 
una donna a nome di Amne- 
sty International, porteran¬ 
no la loro testimonianza 
donne dell’Argentina, del Ci¬ 
le, dell’Uruguay. Numerosi 
Interventi sono previsti dalla 
Lega dei diritti dei popoli a 
Magistratura democratica al 
Tribunale t marzo. 

Oltre al comitati di solida¬ 
rietà con 1 Paesi dell’Ameri¬ 
ca latina e al Cafra, hanno 
aderito all’Iniziativa le rid¬ 
ate più note delle donne: 
DWF, Effe, Memoria, Noi 
donne. Orsa minore e Docme 
e politica. 


Tornerà a 
San Pietro 
il presepe 
dei Torionia 


Sarà un presepe monumen- 
le dell’Ottocento romano, 
n statue in lagno aite quattro 
etti a vantila « stoffa, fatto ia 


quello ebe, riportato a Roma, 
aarà allestito per la prima volta 
nella storia in piazza San Pietro 
e aarà benede t to dal Papa la 
notte di Natale. Le statue furo¬ 
no ordinate da un principe ro¬ 
mano. Al sm andrò Torionia, 
140 anni fa, allo scultore Pietro 
CantagalU. Il p rese pe fu inau¬ 
gurato nel 18» nella basilica di 
Saat’Andrsn della Volle, all’i¬ 
nizio del pontificato di Pio IX- 
D pr incip e stesso pagò il costo¬ 
so afieotuncato in un grandioso 
polca, ma poi regalò d p emep a 
ai pomi «Pafiottini» ehe coati- 


Giovedì 
assemblea 
cittadina 
con Lama 


Giovedì dk mll Bi) Tsa- 

bica dei lavoratori comunisti 
dei settori pubbikie priva ti su: 

munisti romani nello scoatto 
politico e di classe per fermare 
l'offensiva padronale, con so li - 
dare l’unità e le con quiste dei 
lavoratori, battere if disegno 
moderato della DC e del gover¬ 
no Fanfani». Devono partecipa¬ 
re i compagni deDe cenale e del¬ 
ie sezioni aziendali, i responoo- 
bili dei problemi economici e 
del lavoro delle zone e «Ielle se¬ 
zioni ter rit o ria li, i c omp agni 
impegnati nel lavoro nudatale. 
Som invitati i Segretari della 
Zone a delle eezioai territoririi 
a i compagni del C.F. a della 
C.F.C, Ca tt od unà i compagno 
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Adozioni 
all’estero: 
altri 5 
bambini 
sono 

bloccati in 
aeroporto 


Ormai si fa persino fallai a tenere il conto. I bambini, che 
\ cugono adottati in paesi stranieri e restano ad aspettare giorni 
in una saletta di Fiumicino prima di potere entrare sono ormai 
piu di una ventina. Ieri è toccato a un piccolo cileno, una brasi* 
liana, e tre tahadorrgni. Tre bambini colombiani sono invece 
riusciti a passare facilmente: i loro nuovi genitori avevano prov- 
veduto a procurare loro tutti i documenti necessari. 

Le forze di polizia di frontiera sembrano piuttosto preoccupa¬ 
te. dato che II fenomeno non sembra affatto destinato a diminui¬ 
re e intanto l'aeroporto si riempie di piccoli «ospiti» imprevisti, 
••lai prossima settimana — diceva ieri il capitano Gianni Pinto 
del posto di polizia di frontiera — rischiamo di averne anche 15 
al giorno se non intervengono fatti nuovi. Noi cerchiamo in tutti 
i modi di agevolare le coppie che si trovano in questa situasene, 
ma non possiamo certo lare a meno di verificare che tutta la 
documentazione sia in regola. Correremo il rischio di far entrare 
in Italia bambini ron delle coppie che poi non sono in grado di 
averne cura o peggio di alimentare traffici illeciti». 

I piccoli sono tutti alloggiati nella stessa stanzetta dove tra* 
scorsero due giorni gli altri bambini la settimana scorsa. F* stata 
messa a disposizione da don Franco, parroco dell'aeroporto. Non 
tutte le coppie si trovano nella stessa situazione. Quasi tutti sono 
provvisti di un certificalo di adozione rilasciato dallo Stato di 
provenienza del bambino; un documento che però per essere 
\alido va fatto certificare alle nostre ambasciate. Non si tratta 
solo di un controllo burocratico ma di una garanzia che tutte le 
cose siano state fatte in regola. In alcuni paesi infatti le procedu¬ 
re per l’adozione sono estremamente ridotte. Basta una semplice 
firma dal notaio ed £ tutto risolto. Un altro documento necessa¬ 
rio e l'idoneità della coppia che vuole adottare un bambino che 
viene rilasciata dal tribunale dei minori della località dove risie¬ 
de la famiglia. Con la nuova legge che sta per essere varata in 
Parlamento tutto questo sarà ancora più rigoroso ed è proprio 
perciò che molte coppie che non potrebbero ottenere l'idoneità 
all'affidamento stanno cercando di entrare in Italia prima che 
la legge sia definitivamente approvata. 


Toma la 
festa del 
«Cottìo» 
Frutta e 
pesce 
gratis 
a tutti 


Quintali di pesce c frutta 
gratis ai romani. Riprende do¬ 
po otto anni di interruzione la 
tradizionale saga del -Conio-, 
una vera e propria festa ai 
mercati generali tra i banchi 
addobbati per l'occasione r 
colmi di tutte le merci miglio¬ 
ri. L'inaugurazione del «Col- 
tio- £ decisa per mercoledì 22 
dicembre alle 10,30. li sindaco 
Velerò taglierà il nastro e co¬ 
nvincerà cosi la festa ai merca¬ 
ti generali. Izv stabili mento sa¬ 
rà illuminato a giorno c ver¬ 
ranno offerti ai visitatori sac- 
chettinidi frutta e pesce fritto. 
Una cooperativa che lavora al¬ 
l'interno del mercato metterà 
a disposizione del pubblico 
grandi ceste di frutta a prezzi 
calmierati. Tra i banchi poi gi¬ 
reranno delle bande popolari e 
sarà allestita una mostra foto¬ 
grafica e un grande presepe il¬ 
luminato. Per facilitare fin- 

5 rosso ai romani l’ATAC ha 
cciso di intensificare le corse 
che portano all'Ostiense c di 
protrarre l’orario fino alla fine 
della manifestazione. I due di¬ 
rettori dei mercati (ittico e ge¬ 
nerale) chiederanno al sinda¬ 
co un nuovo mercato genera¬ 
le, piu moderno c adeguato gi¬ 
ro di affari che vi si svolge. 


Arrestato per 
banda armata 
l’avvocato 
fascista 
Andrea Traldi 


Un avvocato fascista e stato arrestalo ieri su ordino di cattura 
del giudice Napolitano che indaga sull'attività clandestina di 
Ordine nuovo e Avanguardia nazionale. Andrea Traldi, -il anni, 
avrebbe svolto un ruolo di rilievo neH'organi/zazione -‘riunifica¬ 
ta- intorno alla meta degli anni '7(1. Ter questo l'accusa parla di 
associazione sov versiv a c banda armata. Ma il legale -avaugnar- 
dista», avrebbe mantenuto anche i contatti tra fascisti detenuti 
e terroristi in liberta. 

Traldi e stato interrogato dai giudici, sulla base delle dichiara¬ 
zioni di alcuni »pentiti» che stanno ricostruendo, proprio in 
questi giorni, la mappa del terrorismo nero degli ultimi direi 
anni. T>a gli altri, hanno parlato Aldo Tisci, eie dirigente milita¬ 
re di Ordine nuovo dopo il '76, c Paolo Bianchi, legato alla grossa 
malavita comune. 

Sulla base delle loro dichiarazioni l'avvocato Traldi era stato 
ascoltalo come testimone anche al processo per l'assassinio di 
Antonio leandri, il giovane operaio della -Contraves- ucciso per 
-errore- al posto di un altro avvocato fascista. Giorgio Arcangeli. 
In quella occasione Traldi si era piu volle contraddetto raccon¬ 
tando un episodio ancora uscuro. Nel '77 organizzò per conto di 
Paolo Bianchi una conferenza stampa sulla vicenda di Pieluigi 
Conculchi, il killer di Occorsio. Traldi ha ammesso la circostan¬ 
za, negando però la partecipazione di Paolo Signorelli. ideologo 
di Ordine nuovo. A molti la sua deposizione era cosi sembrata 
una ropertura per il suo ex capo politico. In pratica, Traldi aveva 
aiutato a «scaricare» pubblicamente sull’avvocato Arcangeli la 
«soffiata» che portò alla cattura di Conculchi. Ma questa mossa 
non fece altro che sollevare un polverone su tutta la vicenda. F 
nacque cosi là decisione dei fascisti romani di uccidere l'avvoca¬ 
to Arcangeli, provocando cosi il presunto «errore» di persona con 
il giovane Leandri, ammazzato proprio sotto lo studio del legale 
«condannato a morte». 


Mai come quest’anno così agghiacciante la strage dell’eroina 

Droga, tre morti in due giorni 
Un tragico record: 52 vittime 


Droga, un altro tragico primato. L'anno non c finito anco¬ 
ra, ed i morti sono già 52, quattro in più dell’anno precedente. 
La nuova drammatica -punta» è stata raggiunta proprio in 
queste ultime ore. Enrico Balestrieri, 24 anni, Massimo Zuho. 
25, uccisi dall'eroina nella giornata di domenica. Giuseppe La 
Monaca. 19 anni, trovato morto all'alba di ieri dentro una 
•500- lungo la via Appia. 

Non resta che elencare impotenti questa sequela di cifre e 
di nomi. Cinquantadue, un numero impressionante. Più delle 
vittime del terrorismo. Cinquantadue storie condensate in 
altrettanti trafiletti di cronaca. Enrico Balestrieri, trovato 
senza vita dentro una -Citroen» al Portuense, per -bucarsi» si 
era chiuso nell'auto, e la polizia ha dovuto forzare la portiera 
per estrarre il cadavere. Suo fratello Claudio era tossicodi- 
pentende come lui. Un giorno la madre lo aveva accusato di 
avergli rubato I soldi per comprare l'eroina. E Claudio tentò il 
suicidio. La donna. Impotente come tutti, disperata, ha tenta¬ 
to a sua volta di uccidersi. Si sono salvati entrambi. Ed ora 
Enrico, a modo suo, ha compiuto lo stesso gesto, togliendosi 
la vita con una dose d'eroina. E* solo una delle 52 storie di 
questo 1982 destinato a concludersi con altre vittime. Nel 
1981 furono 48, nel 1980 altrettante. In tre anni, 150 morti, tra 
i 15 ed i 30 anni. 




1 gennaio 1982 - GII echi del 
Capodanno, dalla strada, 
arrivano con i •botti» ed f 
fuochi. Lucia Gìangrcgo- 
r/o, 22 anni, tossicomane- 
prostituta è sola nel suo ap¬ 
partamento al Collatlno, 
senza luce elettrica, stacca¬ 
ta dall’Enel per morosità. Il 
suo uomo, Luigi, è in carce¬ 
re da due anni. Lucia •fe¬ 
steggia » l'anno nuovo con 
una dose d'eroina fortissi¬ 
ma. Muore fulminata all'i¬ 
stante. La ritroveranno do¬ 
po due giorni. E’ la prima 
vittima del 1982. 

9 9 9 

8 gennaio - Sognava di di¬ 
ventare un attore. Aveva 
studiato per anni recitazio¬ 
ne e canto. Ed era già sulla 
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strada giusta, lavorando 
con Marco Leto e Salvatore 
S&mperi, con il regista 
Murgla nella -Festa perdu¬ 
ta ». Francesco Comegna, in 
arte Francis, nella fredda 
notte tra il 7 e l’8 gennaio 
sale fino al terrazzo condo¬ 
miniale di piazza Malate- 
sta. Infila la siringa ai brac¬ 
cio. Muore. Lo ritrova un 
inquilino, e avvisa il •113 ». 
Il padre non sa nulla. Al 
cronista che gli comunica 
la notizia dice solo una bat¬ 
tuta, pesante come un ma¬ 
cigno. -Sono contento che 
sia morto, perché ha finito 
di soffrire ». 

* * 9 

26 febbraio - Il bambino era 
nato da poco, c tutto era 


pronto per il matrimonio 
con la sua compagna. La 
vita per Claudio Mosca, 30 
anni, sembrava ricomin¬ 
ciare da capo. Per questo a- 
veva aderito all’iniziativa 
di altri tossicodipendenti di 
Ostia, occupando un vec¬ 
chio edificio per trasfor¬ 
marlo in centro di solida¬ 
rietà ed assistenza contro la 
droga. Il 23 febbraio, la •co¬ 
munità » si riunisce in quel 
locale. •Qualcuno , qui den¬ 
tro, continua a "bucarsi". 
Deve decidere: o dentro, o 
fuori ». Claudio scompare. 
Ha deciso di stare fuori. 

Muore tre giorni dopo. 

* * * 

28 aprile - Sino Esposito, 26 
anni, origine partenopea. 


Vive ad Anzio. L'unica oc¬ 
cupazione: la droga. Tenta 
la disintossicazione, ma o- 
gni volta •ricade ». Cerca un 
lavoro, nessuno lo assiste. 
La mattina del 28 aprile de¬ 
cide di troncare con tutto. 
Attende sulla linea ferro¬ 
viaria ii •diretto », e si getta 
sotto le ruote. Poco più in 
là, nella stessa contrada. 
Giovanni Boaron infila la 
siringa nel braccio, quasi 
alla stessa ora di Esposito. 
Muore all’istante. Due vit¬ 
time ad Anzio, in una zona 
dove si « bucano » un mi¬ 
gliaio di persone su 30 mila 
abitanti. 

9 » * 

28 giugno - Si era sposato 
con una sua coetanea. E si 


Dopo Massimo 
Zullo 
ed Enrico 
Balestrieri 
è toccato a 
Giuseppe 
La Monaca 
Come le loro, 
altre decine 
di storie. Dal 
disoccupato, 
alla prostituta, 
all’attore 


« bucavano * insieme. Poi, 
dopo pochi mesi di matri¬ 
monio, ognuno per la sua 
strada. Fabio Fusco lo tro¬ 
veranno tra le braccia del 
gigantesco frate di bronzo 
dei monumento a San 
Francesco, a San Giovanni. 
•Sono sicura che non è sta¬ 
ta la droga — dirà la madre 
— mi aveva giurato di 
smettere ». 

9 9 9 

26 luglio - L’avevano rico¬ 
verato al San Camillo per 
un incidente d’auto. Repar¬ 
to astanteria, poi alla Medi¬ 
cina uomini. Sergio Tran¬ 
quilli, 24 anni, sa che in 
quell’ospedale si può com¬ 
prare la «roba». S’infila nel 
bagno e prende l’eroina. 
Muore sul colpo. 
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Sant’Anna di Pomezia: tutti licenziati 

Chiude l’unica 
casa di cura 
di una vasta 
zona industriale 

Il blocco del servizio giustificato 
da un credito di 2 miliardi 
Pressione sulla Regione per vendere? 



È l’unico presidio sanitario dell'area industriale a sud della 
città che comprende Pomezia, Ardea, Torvajanica. Il suo 
•pronto soccorso* da solo fa fronte alle emergenze di 450 fab¬ 
briche e di una strada trafficata come la Pontina. Eppure la 
clinica Sant’Anna di Pomezia chiude, licenziando 150 lavora¬ 
tori fra medici e paramedici. Le lettere sono già partite e 
l’accettazione respinge qualsiasi ricovero dirottando i pazien¬ 
ti negli ospedali di Roma, Anzio e dei Castelli. I proprietari 
giustificano il blocco Improvviso del servìzio sanitario con un 
credito nei confronti della Regione di più di due miliardi che 
non consentirebbe più di tirare avanti, ma le voci che circola¬ 
no evidenziano problemi più complessi. 

La Sant’Anna era una casa di cura privata che la giunta di 
sinistra (assessore U compagno Ranalii) ritenne di dover con¬ 
venzionare per offrire alla popolazione almeno un presidio in 
mezzo al deserto sanitario in cui era stata abbandonata. Non 
solo ma dopo una vasta consultazione anche conile forze 
sindacali e politiche si decise di potenziare la clinica e dotarla 
di un «pronto soccorso» strumento elementare di assistenza 
in una zona dovè il rischio e l’urgenza sono fattori facilmente 
prevedibili. Non si accettò invece l’ipotesi della «regionalizza¬ 
zione», cioè la trasformazione della Sant’Anna in ospedale 
pubblico perché in quel periodo di decollo deha Riforma, la 
Regione non si sarebbe potuta permettere l’enorme crescita 
di spesa che ne sarebbe derivata e che altre case di cura nelle 
stesse condizioni avrebbero preteso. 

Oggi chiusura e licenziamenti appaiono però un inaccetta¬ 
bile strumento di pressione; la convenzione infatti è comun¬ 
que un contratto bilaterale che non può essere rescisso da un 
giorno all’altro gettando sulla strada 150 persone e privando 
il territorio di un servizio essenziale e insostituibile. Perché 
non si è sollecitato l’assessore Pietrosanti a incontrare Imme¬ 
diatamente le parti? Perché non si è coinvolto il personale 
nella richiesta dei miliardi dovuti? Anche se si andasse (come 
è auspicabile) a una riduzione drastica dei convenzionamenti 


di tutto il Lazio quello della Sant’Anna è obiettivamente in¬ 
toccabile proprio perché non c’è una soluzione Immediata al 
problema del vuoto assoluto di assistenza. 

E allora molte altre domande sorgono spontanee. La Re¬ 
gione nella riduzione dei 277 miliardi (residuo del fondo sani¬ 
tario ’81) ha operato una precisa scelta destinandone 231 a < 
soggetti privati e di questi 65 specificatamente a case di cura. 
Come mal la Sant’Anna è l’unica a non essersene avvantag¬ 
giata? E ancora. Nei bilanci delle USL per il 1982 è stata 
autorizzata per le 59 USL del Lazio una spesa complessiva di 
2684 miliardi. Anche alla RM33 (cui fa capo la cllnica di 
Pomezia) è toccata una cifra che avrebbe dovuto consentire 
almeno la sopravvivenza della struttura. E invece aha Sant’ 
Anna i fondi non arrivano, anzi decide addirittura di chiude¬ 
re senza fare neppure troppe storie. Non è questo un atteggia- -, 
mento sospetto? Non sarà che 1 proprietari hanno deciso di 
lavarsi le mani di lavoratori e utenti dietro la promessa di 
acquisto in blocco di clinica e attrezzature? 

Comunque stiano le cose è chiaro che la casa di cura deve 
tornare a funzionare e i licenziamenti devono essere respinti > 
con forza sollecitando l’assessore a incontrare le parti. In 
questa direzione si è mosso anche 11 gruppo regionale comu¬ 
nista che in un telegramma invita 11 presidente Santarelli e 
l’assessore regionale a ricevere le organizzazioni sindacali e 
che domani presenterà un’interrogazione urgentissima al 
consiglio regionale. 

Quando poi si tratterà di adeguare il piano sanitario regio- ' 
naie (sembra entro il giugno dell’83) non è da escludere l’op¬ 
portunità di prendere in seria considerazione la costruzione 
di un presidio pubblico che risponda alle esigenze di un’area 
cosi vasta e carente. Rimane comunque il fatto che la clinica 
Sant’Anna per dimensioni e caratteristiche non potrebbe as¬ 
solvere a una così importante funzione. 

Anna Morelli 





Energia, la legge c’è ma... 


Sullo schermo scorrono le 
immagini della città malata: i 
megapalazzi che tolgono il re¬ 
spiro, le casette abusive cre¬ 
sciute come fungaie con recin¬ 
zione, cancelletto e orto adia¬ 
cente. l'agro romano soffocato, 
circondato da palazzi, la perife¬ 
ria che non è più periferia, ma 
che non è mai diventata città. 
Una «marmellata urbana» vista 
dall’alto di un elicottero, con la 
macchina da presa che insìste 
per più di mezz'ora sulle ferite 
della capitale. E il prologo in 
immagini di «Edilizia pubblica 
e qualità urbana», convegno del 
Comune e degli istituti nazio¬ 
nali di urbanistica e architettu¬ 
ra sul futuro urbanistico di Ro¬ 
ma. 

«Ricucire», «compattare-, 
«suturare» questi scempi e que¬ 
sto disordine: questo è stato il 
punto di partenza. L’occasione 
c'è: la redazione del nuovo pia¬ 
no di edilizia economica e popo¬ 
lare. L'amministrazione comu¬ 
nale vuole arrivarci forte di un 
dibattito largo con la città: con 
i tecnici, i competenti, gli ad¬ 
detti ai lavori, gli urbanisti, gli 
architetti (ii convegno di ieri 
aera ara appunto un momento 
del confronto a questo livello), 
ma anche con la gente, i quar¬ 
tieri e perfino attraverso le in- 


Un convegno al S. Michele su passato, presente 
e futuro dell’edilizia pubblica a Roma - A Corviale 
intanto si assegnano centinaia di alloggi 


dagìni statistiche e i questiona¬ 
ri sui giornali 

1.8 domanda sara: «Quale 
quartiere, quale abitazione vo¬ 
lete?». L’amministrazione co¬ 
munale ha una sua proposta: il 
«ricompattamento della città 
cresciuta per "macchie” urba¬ 
ne». L’idea è stata di nuovo 
riassunta dall'assessore alla 
pianificazione urbanistica, 
Vincenzo Pietrini. Il vecchio 
strumento che avrebbe dovuto 
regolare la crescita urbana era 
frutto di un modello culturale 
ormai sepolto nei fatti: l'idea 
dell'espansione illimitata dell’ 
economia, dei bisogni della po¬ 
polazione e quindi anche degli 
insediamenti urbani. Partendo 
da questa impostazione sì pre¬ 
vedevano quartieri distanti fi¬ 
no a trenta chilometri dal cen¬ 
tro di Roma. 

Tra le pieghe di questa «in- 
tuÌ 2 Ìone>, in questi anni è cre¬ 
sciuta una città di fatto con la 
quale ora ogni previsione urba¬ 
nistica deve fare i conti. L’as- 


sesso re alla pianificazione ur¬ 
banistica propone appunto un 
«ricompattamento di questa 
città». Ma come? Non c’è solo 
da riempire i «vuoti», per tenta¬ 
re di ridare una qualche conti¬ 
nuità ad un modello cresciuto 
sulla frattura e l'improvvisazio¬ 
ne. «Per una volta vogliamo non 
solo affrontare il tema della 
quantità di case da costruire, 
non ci pare questo l’unico para¬ 
metro da tenere in considera¬ 
zione. Vogliamo puntare anche 
alla qualità, alle tipologie abi¬ 
tative, al modo concreto di pro¬ 
gettare le case». Il piano propo¬ 
sto dal Comune prevede l’edifi¬ 
cazione di trecentomila abita¬ 
zioni: «Ma ora abbiamo bisogno 
di sapere concretamente come 
ci dobbiamo muovere, quale 
città vuole la gente». 

•Vogliamo affrontare i pro¬ 
blemi legati alla qualità della 
casa, problemi che sembrano 
interesaare molto l’opinione 
pubblica» ha sostenuto Ludovi¬ 
co Gatto, assessore all’Edilizia 


economica e popolare: «C’è da 
recuperare un ritardo culturale 
ormai decennale». 

I palazzi enormi di periferia, 
gli «alveari» da abitare non li 
vuole più nessuno e non solo 
qui da noi in Italia: il rifiuto è 
generalizzato. I motivi sono 

3 uelli che hanno fatto scrivere 
a anni fiumi di inchiostro a so¬ 
ciologi e psicologi, a urbanisti e 
architetti: il rigetto della massi¬ 
ficazione urbana, il tentativo di 
non perdere definitivamente la 
propria identità’S partire dalla 
casa abitata, la ricerca di modi 
di vita più -umani». 

Agli architetti gli ammini¬ 
stratori pubblici ora chiedono 
(lo ha sostenuto l’assessore 
Gatto) «più umiltà ed umanità, 
opere meno importanti e ricer¬ 
cate, piu vicine alle esigenze 
della gente». E con un pizzico di 
provocazione, ad una platea in 
cui siedono i «mostri Sacri» del- 
l’architettura e deU’urbanistka 
nazionali, da Avmonino a Por¬ 
toghesi a Secchi, domandano: 
«Lo rifareste oggi?». 


£ un palazzo di dodici piani 
lungo oltre un cMometro, al 
suo interno troveranno allog¬ 
gio circa 1200 famiglie. Si 
tratta di Corviale. l’edifìcio po¬ 
polare più grande d'Europa, 
contrassegnato fin dallo suo 
nascita da forti polemiche tra 
architetti e urbanisti. Da ieri 
mettine, le parola passa ai 
suoi abitanti. Sono cominciate . 
infetti, dopo numerosi ritardi ' 
e rinvìi, le consegne degli ap- 
I parta man ri ai cittadini. Entro 
venerdì saranno 380 le fami¬ 
glie che avranno una nuova 
casa, le cerimonia della con¬ 
segna delle chiavi si svolgerà 
per tutta la settimana (escluso 
mercoledì) dalle 9 di mattina 
fino a mezzogiorno. 

R complesso che rispetto sd 
altri di proprietà dello IACP ha 
una minore densità abitativa, 
più verde a più servizi, non è 
risultato però di gradimento 
neppure per chi avrebbe dovu¬ 
to abitarci: nell'Indice delie 
preferenze di coloro che erano 
in attesa per avero un'sbits- 
zione popolare era an’ultimo 
posto. Nelle intenzioni dai pro¬ 
gettisti doveva essere una ve¬ 
ra a propria amacchina por a- 
bitaras, spetterà ade ss o egli 
inquilini giudicamo H funriono- 
mento. 

. r» \ 

NELLA FOTO: Condole quan¬ 
do era in costruzione 


Ci sono voluti nove anni per varare la legge sul risparmio 
energetico e lo sviluppo delle fonti rinnovabili di energia. 
Tanto tempo per affrontare una questione che se era urgente 
tanti anni fa Io è ancora di più oggi. Ma quello che è più grave 
e che, dopo aver speso tant’anni per elaborare uno strumento 
che se non ottimale è comunque una base di partenza per 
cercare di risolvere la questione-energia, il governo è tornato 
a sedersi e così questa sofferta legge non trova ancora appli¬ 
cazione e rischia di restare un numero: legge 308. 

Di questa incredibile situazione si sono fatte carico le asso¬ 
ciazioni che compongono la Consulta Energetica Laziale un 
organismo provvisorio al quale hanno finora aderito: 
l’«Assoclazione Energia dolce», l'Associazione Radicale Eco¬ 
logista, Il Comitato di controllo scelte energetiche, la Kronos 
1991, la Kronos Vivi Natura, la delegazione delta Lega per 
l'Ambiente, li Comitato laziale del PCI, il Comitato regionale 
laziale del PdUP, la delegazione laziale del W.W.F. In un do¬ 
cumento inviato al ministeri interessati e alla giunta regio¬ 
nale la Consulta sollecita una pronta e rapida attuazione 
della legge. 

Il paese, dicono gli aderenti alla Consulta, sta attraversan- 


- Per una felice circostanza, 
si è registrata in questi giorni 
sulla nostra città la congiun¬ 
zione di pianeti, ciascun impo¬ 
nente per suo conto e tutti ora 
concorrenti ad esaltare la co¬ 
stellazione di Mozart. Il cielo è 
quello dell’accademia di Santa 
Cecilia, accorta nelle sue evo¬ 
luzioni. e i primi tre pianeti 
sono questi: Dino • Asciotla. 
Rocco Filippini. Angelo Stefa- 
nato. Asciolla i un gigante del¬ 
la vtóla. Ha recentemente, al 
Foro Italico, dato finalmente 
un sento all’Aroldo in Italia 
(composizione di Berlioz per 
noia e orchestra, dedicata a 
Paganini che non volle mai e- 
seguirla ) e pnma ancora ave¬ 
va giganteggiato con il Con¬ 
certo per viola e orchestra di 
Banòk. 

Filippini, con il tuo ctofcm- 
cello, ha fatto meraviglie in 
pagine di Britten e di Back, e 
Angelo Stefana io apre io spa¬ 
zio magico della lagune, quan¬ 
do con il tuo molino integue la 
fantasia di Viooidi. Bene, que¬ 
sti tre grandi si sono messi in¬ 


sieme e, al Teatro Argentina 
(stagione decentrata di Santa 
Cecilia d'intesa con l'Assesso¬ 
rato alia cultura del Comune 
di Roma), hanno dato un sag¬ 
gio della loro arte interpretati¬ 
va, avvitandola a un capolavo¬ 
ro di Mozart: il difficile Diver¬ 
timento K.S63, che potrebbe 
assumere da solo il valore di 
lascito musicale ed umano, de¬ 
stinato al mondo per l'eterni¬ 
tà. 

All’Auditorio di Via della 
Conciliazione, la costellazione 
mozartiana ha portato nel suo 
campo i suoni dorati di Angelo 
Pertichini ed Elma Zamboni. 
Pertichini è un flautista capa¬ 
ce di sostenere il mondo sul 
suono del suo strumento, ed E - 
lena Zaniboni, appena tornata 
da una lunga to u rnée negli 
Usa, arpista tra le pié p r o n a 
che abbia oggi l’orizzonte con¬ 
certistico, ha anche lei accan¬ 
tonante le ansie sciistiche, per 
onorare Mozart (concetto per 
|teuto, arpa e orchestra, 

lì trionfo dcQa lettere «M».é 
stato completato dalla Sinfo- 


do una grave e profonda crisi economlco-sociale e una delle 
strade per uscire dal «tunnel» è propria quella di un conteni¬ 
mento dei consumi energetici e lo sviluppo delle fonti rinno¬ 
vabili di energia. È una opportunità — continua 11 documen¬ 
to — da non perdere. Gli interventi previsti dalla legge 908, 
infatti, si possono realizzare con beni e serviti interamente 
nazionali, con insignificanti apporti di materie prime impor¬ 
tate, e questo significa dare un contributo concreto al miglio¬ 
ramento della bilancia commerciale attraverso la riduzione 
permanente delle importazioni petrolifere. Inoltre rendere 
operativa la legge significa anche dare risposte al problema 
dell’occupazione creando nuove e consistenti occasioni di la¬ 
voro. La Consulta non si limita però ad una semplice prote¬ 
sta. 

Su questa delicata e importantissima materia vuole arriva¬ 
re ad un confronto serrato e costruttivo con i ministeri com¬ 
petenti e la giunta regionale. A questo proposito ha deciso di 
effettuare una prima indagine conoscitiva per avere un qua¬ 
dro preciso delle iniziative e dello stato di attuazione della 
legge 308 e chiede quindi la collaborazione degli uffici mini¬ 
steriali e regionali per avere tutte le informazioni neretti rie. 


Tanti «pianeti» 
tutti per Mozart 


ma n. 4 di Mahler, splendila- 
mente curata da Pieluigi Urbi- 
ni. C’è ancora una replica, sta¬ 
sera (19,30). 

Sugli altri versanti del fir¬ 
mamento musicale c'è da se¬ 
gnalare un concerto al Teatro 
Ghione della Scottish Baroque 
Ensemble, diretto da Léonard 
Friedma n. fon una tornente li¬ 
scilo dall’ambito storico in cui 
pr o s però il barocco, con una 
calda esucuzione della Serena¬ 
ta di Dvorik. Ma è, dei resto, 
un b ar occo improbabile anche 
quello che ri affibbia a Bach 
(Concerto brandeburghese n. 
3) e ad Haenéd, U cui Concer¬ 
to coi $, n. 7 (sono pagine che 
risalgono all'ultimo periodo 
dd gronde compositore), ohm 
che barocco, esalta M con t r op - 
pvnto pei ri goroso e gemme, 
che può mettere in difficoltà 


esecutori operanti nell'ambito 
di una bonaria routine. 

AI rigore deila grande scuo¬ 
la unghese era improntato il 
concerto del pianista Sàndor 
Falcai (un nome di rilievo net- 
la nuova generazione di con¬ 
certisti), presentato in Palaz¬ 
zo Falconieri (sede dell’Acca¬ 
demia d'Ungheria), durante 
l’Incontro di studio italo-un- 
aherese sulla sanità pubblico. 
Dotato di una tecnica formi¬ 
dabile, ma anche di una sensi¬ 
bilità altrettanto coltivata. 
Falcai ha dato apaiaudke rea¬ 
lizzazioni di «ma Polacca) di 
Cboptn, della Sonata iu do mi¬ 
nora di Schmbert, spingendo in 
un'intima gr andi os i tà la So¬ 
nata in ri minore di Lizzi. 

Notevoli ssi ma, sentore le 
par tec i p azi on e dd pubblico. 


t 
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Taccuino 


Iniziativa dei 
lavoratori tastili 
par i «desaparecidos» 

Questa mattina alla ora 0 nei locefc 
dato itati*manto tassila Cari-jeans 
(via Pi «nettine 942) si svolgerà un 
dbettito con assemblea aperta alle i- 
stitunoni a alla (orza politiche e sociali 
democratiche sul dramma degli 
scomparsi in Argentina All'incontro, 
organizzato dalla Federazione unitaria 
dai lavoratori tessili 4 Roma, parteci¬ 
perà. tra gli altri, il compagno Franco 
Funghi. 

Nominati nuovi 
soci della 

Cassa di Risparmio 

Massimo Severo Giannini. Antoni¬ 
no Zichichi e Rin Abrion sono i nuovi 
soci presentati all'assemblea straor¬ 
dinaria delta Cassa di Risparmio. L'as¬ 
semblea ha anche nominato altri otto 
nuovi soci: Rinaldo Ossola. Mano Tor¬ 
chio. Renato CeruDi. Giorgio Monticel¬ 
li. Luigi Bergamaschi. Mario Cestirlo 
D'Antonio. Fabrizio Gianni e Silvano 
Mar sella. 

Scoperte 

archeologiche nella 
V circoscrizione 

Sabato scorso si è svolta nel Tea¬ 
tro Genno una conforenza promossa 
dalla V cvcoscrizione e dalla Soprin¬ 


tendenza Azcheoiogiea sulle «Scoper¬ 
te archeologiche e valori ambientali in 
V ce coscrizione». All'iniziativa che ha 
preso le mosse dogi importantissimi 
ritrovamenti, che risalgono sfiora 
preistorica, fatti a Casal de' Pazzi, 
hanno partecipato centinaia di cittadi¬ 
ni e sempre centinaia, domenica mat¬ 
tina. hanno partecipato alla visita gui¬ 
data sul luogo degli scavi. 

Un busto di bronzo 
in ricordo del 
generale Dalia Chiesa 

Domani nell'Accademia dell'Arma 
dei carabinieri sarà scoperto un busto 
di bronzo in ricordo del generale Dalla 
Chiesa, trucidato dalla mafia. Il monu¬ 
mento. che raffigtra il generale assie¬ 
me alla mogho Emanuela Setti Carraro 
e alTagente di scorta Domenico Rus¬ 
so. vittime del criminale agguato, è 
opera dello scultore Benedetto Ro- 
bazza. 

«Le mani sanno» 
di nuovo a 
piazza Re di Roma 

La tradizionale mostra-mercato ar¬ 
tistica «Le mani sannos apre di nuovo 
i battenti. Oa oggi e (ino al 2 gennaio 
Oli artigiani della CNA esporranno i 
loro prodotti. L'iniziativa va al di là del 
momonto commercialo per riproporre 
una rivalutazione dell'oggetto artigia¬ 
nale o una valorizzarono dell'attività 
manuato. Cosi, come nelle passate e- 
dizioni. alla mostra sarà possibile as¬ 


sistere a dknoatr azioni pratiche fatta 
da alcuni maestri artigiani. 

Conferenza 
d'organizzazione 
del SUNIA 

Oggi, nella sede di viale Irpmia 66. 
si tiene la conferenza d'organizzazio¬ 
ne del SUNIA. L'iniziativa nasca deC 
esigenza, di fronte aH'acutizzarsi dei 
problema-casa, di arrivare ad un as¬ 
setto organizzativo del sindacato in¬ 
quilini più aderente alla mutata realtà 
doH'area cittadina. 

Seminario 
sui diritti 
dei popoli 

Si tiene questa sera alle 18 in via 
Dogana Vecchia 5. un seminano della 
Lega per i dritti dei popoli sui proble¬ 
mi dell'autodeterminaztone. Interven¬ 
gono Flavia Lattami, dell'Università di 
Roma e l'on, Giancarlo Codngnoli. 
della Sinistra indipendente. 

I Racconti di 
New York alla 
libreria Croce 

Questa sera alle 21 presso la libre¬ 
ria Remo Croce (corso Vittorio Ema¬ 
nuele II, 156) sarà presentato il volu¬ 
me di Alberto Lecco «I racconti di 
New York». Alla presentazione inter¬ 
verranno Franco Ferrarotti. Stephen 
Goder, Gianni Granzotto e Walter 
Mauro. 


Il Partito | Piccola cronaca 


Roma 

ZONE: GIANICOLENSE. alle 19. 
C.dZ.a segretari sui congressi (Papa- 
ro-Battim): MAGLIANA PORTUEN- 
SE. alle 18. C.d.Z. sulla sanità (Co¬ 
lombini); OSTIA, alla 18. a Ostia Anti¬ 
ca segretari di sezione e gruppo (Ribe- 
ca-Proieiti). 

SEZIONI E CELLULE AZIENDA¬ 
LI: CELLULA COMUNALI XVI. alle 
18.30 a Monteverde Vecchio, as¬ 
semblea (Cardinali-Ottavi). 

CONGRESSI: SEZIONE OPERAIA 
PRENESTINA. alta 17 a Tor Tre Testa, 
continua il concesso (Granone); CEL¬ 
LULA ATAC TOR SAPIENZA, alle 15 
a Tor Tra Teste (Spera): CELLULA CO¬ 
MUNALI XI. alle 18 a Laurentina (Ma- 
gfo); CELLULA CONTRAVES a Setta- 
camini. 

AVVISO; la aazioni a cellule ope¬ 
raie ed aziendali debbono ritirare le¬ 
gantemente in federazione i manifesti 
par rattivo di giovedì con H compagno 
Luciano Lama. 

Comitato regionale 

È convocata per oggi, alle ore 16 
precise, la riunione della Commissio¬ 
ne Sanità con il seguente orde» dal 
(porno: «Dairassemblea nazionale sul¬ 
la sanità un nuovo impulso afl'impe¬ 
gno del Partito per rinnovare la sanità 
attuando la riforma» (Ranalti, Simie- 
le). 

ZONE DELLA PROVINCIA: ZO¬ 
NA SUD - SETTE VILLE, alle 18. as¬ 
semblea precongressuale (Aquino). 
ZONA EST - MONTELIBRETTI. alle 
20. assemblea su apicoltura (B. Mi- 
nucci). 

FEDERAZIONI: LATINA in Fede¬ 
razione. alle 18. Comitato Direttivo 
(Imbedone). 

ACQUISTEREI 

OPEL KADETT B 

Se otiune condì «or» - 4 porre 
met attui aia. treni a disco 

TELEFONARE 6282766 

DOPO LE ORE 20 


Culle 

è nato Luca. Alla mamma Silvia 
Coccia e al padre Angelo Corso gli 
auguri più affettuosi del nonno Alber¬ 
to. 

• • • 

È nato Alessandro, figlio dei com¬ 
pagni Benilde Gabrielli e Gianni Petra- 
gnani della sezione Monto Mario. Al 
piccolo e ai suoi genitori gli auguri 
vivissimi della sezione, della federa¬ 
zione e deU'Unità. 

Lutto 

£ morto il compagno Emilio Fac¬ 
chini. iscritto al Partito dal 1945. del¬ 
la sezione Porta Maggiore. A tutti i 
familiari giungano le fraterne condo¬ 
glianze della sezione, della federazio¬ 
ne e dell'Unità. 

Farmacie notturne 

ZONA: Appio - Primavera, via Appia 
213/A. tei. 786.971. Aurelio - Ci- 
chi. via Bomfari 12. tei. 622.58.94. 
Eaquiiino - Ferrovieri. Galleria di te¬ 
sta Stazione Termini (fino ore 24). tei. 
460.776; De Luca, via Cavour 2, tei. 
460.019. tur - Imbesi. viale Europa 
76. tei. 595.509. Ludovisi - Interna¬ 
zionale. piazza Barberini 49. tei. 
462.996; Tueci. via Veneto 129. tei. 
493.447. Monti - Pram, via Nazio¬ 
nale 228. tei. 460.754. Ostia Lido - 
Cavalieri, via Pietro Rosa 42. tei. 
562.22.06. Ostiense - Ferì azza, 
c.ne Ostiense 269. tei. 574.51.05. 
Parioli - Tre Madonne, via Bertoloni 
5. tei. 872.423. Pietralata - Ramun- 
do Montarselo, via Tiburtina 437. tei. 
434.094. Ponte Mihrlo - Spadazzi. 
piazzale Ponte Milvio 19. tei. 
393.901. Portuense - Por mense, 
via Portuense 425. tei. 555.26.53. 
Prenestino-Centocelle - Delle Robi¬ 
nie 81. tei. 285.487; Collatura 112. 
tei. 255.032: Prenestino-Labicano 
- Amadei. via Acqua Bullicante 70. 
tei. 271.93.73: Lazzaro, via L’Aquila 
37. tei. 778.931. Prati - Cola di rìen- 
zo. via Cola ri Rienzo 213. tei. 
351.816: Risorgimento, piazza Ri¬ 
sorgimento 44. tei. 352.157. Pri- 

dbbonatevi a 


mavalle • Sciorini, piazza Capecelatro 
7. tei. 627.09.00. Quadrato Cine¬ 
città Don Bosco - Cinecittà, via Tu- 
scolana 927. tei. 742.498. in alter¬ 
nanza settimanale con: Sagripanti. via 
Tuscolana 1258. tei. 749.14.47. 
Trieste • Carnovale, via Roccantica 
2. tei. 838.91.90: S. Emerenziana. 
via Nemorense 182. tei. 834.148. 
Monte Sacro - Severi, via Gargano 
50. tei. 890.702. in alternativa setti¬ 
manale con: Gravina, via Nomentana 
564. tei. 893.058. Trionfale - Frat¬ 
tura. via Cipro 42. tel.638.08.46: I- 
gea. I.go Cervinia 18, tei. 343.691. 
Trastevere • S. Agata, piazza Sonni- 
no 47. Tuscolano - Ragusa. via Ra¬ 
gusa 13. tei. 779.537. Tor di Quin¬ 
to - Chimica Grana, via F. GaUiani 15. 
tei. 327.59.09. Lunghezza - Rosico, 
via Lunghezza 38. tei. 618.00.42. 
Marconi - Andronio. viale Marconi 
178. tei. 556.02.84. Monteverde • 
Garroni, piazza S. Giovanni di Dio 14. 

Benzinai notturni 

AGIP - via Appia km 11; via Aureha 
km 8; piazzale della Ratto; eve rte 
Gianicdense 340; via Cassia km 13; 
via Laiventina 453; via Q. Maiorana 
265; Lungotevere Ripa 8: Ostia, piaz¬ 
zale della Posta: viale Marco Polo 
116. API - via Aureka 570: via CasHi- 
na km 12: via Cassia km 17. CHE¬ 
VRON - via Prenestina (angolo via 
della Serenissima): via Casifana 930: 
vìa Aiveka km 18. P - piazzale defie 
Crociate; via Tuscolana km 10: via 
Prenestina (angolo via dai Ciclamini); 
via Casilma 777: via Avelia km 27; 
via Ostiense km 17; via Pontina km 
13; via Prenestina km 16; via defie 
Sette Chiese 272; via salaria km 7: 
MOBIL - corso Francia (angolo via di 
vigna Stefiuti); via Avelia km 28; via 
Prenestina km 11; via Tburtina km 
11. TOTAL - via prenestina 734; via 
Appia (angolo Cessati spiriti): via Tì- 
burtine km 12. ESSO - via Anastasio 
Il 268; vìa Prenestina (angolo via Mi- 
chetotti); via Tuscolana (angolo via 
cabiria); via casitina km 18. FINA • 
via Avelia 788; via Appia 613; GULF 
- via Avelia 23: S.S. n. 5 km 12. 
MACH - piazza Bonifazi. 


l'Unità 




cooperativa 
florovivaistica 
del lazio s.r.l. 


La Cooperativa Ftorovwatetica dei 

Lazo opera a «servizio comple¬ 
to» m ogn* settore detta fioroni, 
vaistica Ed »n tutti i lavori che 
rAzienda svolge, siano essi pic¬ 
coli o grandi, mette k> stesso im¬ 
pegno professionale e adotta le 
identiche prassi operative che 
vanno dalTanafisi delie esigenze 
del diente attraverso una docus 
s<one preliminare, atta progetta¬ 
zione dettagliata, atta esecuzione 
deli opera con personale specia¬ 
lizzato ed attrezzature modernis¬ 
sime sino, se richiesta, atta com¬ 
pieta manutenzione dell'impianto 








Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

Verterti alle 20.30 (Abb. prima serah ree. 7) prima rap¬ 
presentazione di Simon Bogaonagro di G. Verdi. Dvet- 
(ore d"orchestre Giuseppe Patané. regia Giuseppi ne Ca¬ 
miti. scene Cernito Parravicini. costumi Caramba da 
Heyuz, maestro dei coro Gianni Lazzari. Interpreti princi¬ 
pali: Gaha Savona, Lajos Miller, Giorgio Manghi, Pietre 
Thau. Felice Schiavi. 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
ni*. 118 • Tel. 3601752) 

Domani art* 20.46. Presso il Teatro Olimpico (P.zza Gen¬ 
tile da Fabriano. 17 - Tel 3982635) Concertododfce- 
to a musiche di Usai eseguite dal pianista Jorge Botet. 

ACCADEMIA NAZIONALE Ol SANTA CEClUA (Via 
Vittorie, 6 • Tel. 6790389) 

Alla 19.30. Presso l'Auditorio di via della Conciliazione: 

Coricano dirotto do Pierkilgi Lfrbini, Ronfiata: An¬ 
golo PeraichRIi, arpista Clono Zanlboni (m abb. tagl. 
n. 8). In programma musiche di Morzet a Mahler. 
CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Via Luciano 
Menare. IO - Tal. 5817301) 

Sono aperta la iscrizioni a due Seminari: Danza con¬ 
temporanea e La roaplraslono a l'uso doto vocali 
nell'Impostai ione dalla vaco con i nino a genti sto. 
XH FESTIVAL BAROCCO 

Domani alle 21. Presso la chiesa di S. Agnese m Agone 
(P.zza Navona) Musiche di Giuseppa Tardinl eseguite 
da Fulvio Leoffrodi (violi no) e Eleuteno Mollicone (clavi¬ 
cembalo) 

«RAUCO MUSICA (Via Perugia. 34 - Tel. 7822311) 
Sono aperte le iscrizioni al Laboratorio di Animazione 
Musicale per bambini di 9 ai 12 anni (inizio 10 gennaio) 
GRUPPO DI RICERCA E SPERIMENTAZIONE MU- 
8CALE (Centro S. Luigi de' Francesi - L.go Toniolo, 22) 
Domani alle 20.30 Concorto dedicato a musiche di 
Stravinaki] eseguite da Buffa. Coen. De Vita, Laneri. 
Lervzillotta. Siedo. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassini, 46) 

Alla 20.30. Presso l'Aula Magna detTUniversiià I 
musici. Musiche di Coralli, Vivaldi, Locateli). Domzetti. 
Rossini. 

OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano. 17) 

Alle 17.30 e 21.1 Danzatori Scatzi presentano Divertis- 
eamsnt Lyrique. Musiche di Mauro Bortoiotti 
PANARTI8 (Via Nomentana. 231) 

Domani alle 21. Presso l'Auditorium Sala Avita (Corso 
d'Italia, 37). Il Quartetto Panarti» di Roma eseguo 
musiche di Gorelli. Heendel. Telemann, Mozart. Besozzi. 
Tesserini. Beethoven. 

TEATRO TENDA • (P.zza Mancini • Tel. 393969) 
Domani alle 21 Vhrtr Brasi), danze folkloristìche e mu¬ 
siche brasiliane. 


Prosa e Rivista 


ARCAR CLUB (Va F.P. Tosti. 16/E - Tel. 8395767) 

Alle 21. La Comp. Teatro Stabile Zona Due presenta: II 
carso dall'ortolano di Lope De Vega Carpio, con G. 
Angioni, L. Sestili. Regia di Luciana Luciani. 

ATTIV. POLIV. TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Mo- 
roni, 3 - Tel. 5895782) 

. SALA A; Alle 21.15. Il centro sperimentale del Teatro 
presenta La Divina Commadia di D. Alighieri. Regia di 
Yoshi Oida. con M. Reza Kheradmand ed il gruppo del 
Centro Sperimentale. 

SALA 8: Alle 21.15. La Comp. Il Graffio presenta Grazia 
Scuccimarra in Noi lo ragazza dogli anni 60. 

BEAT 72 (Via G.G. Belli. 72 - Tel. 317715) 

Non pervenuto. 

BELLI (Piazza di S. Apollonia 11/A - Tel. 5894875) 

Alle 17. (fam.) Il lupo dalla atappa, da Hermann Hes- 
se. Regia di Dino Lombardo, con L. Versari. B. Simon, E. 
Valla. 

BORGO 8. SPIRITO (Via dei Penitenzieri n. 11 - Tel. 
8452674) 

Riposo. 

CONVENTO OCCUPATO (Via del Colosseo. 61 - Tei. 
6795858) 

Alle 21. La Coop. Teatrale e di Animazione «Lanterna 
magica» di Napoli in Mon onfant di F. Silvestri, con A. 
Pedaci a F. Silvestri. Regia d F. Bovicrili. 

DELLE ARTI (Va Sicilia. 59 - Tel. 4758598) 

Alle 20.45 (abb. turno F). Natale Barbone presenta Vale¬ 
ria Valeri e Mino Sedei in B lotto ovato di Cooney e 
Chapmsn. con Enzo Carine» a Aurora Tram pus. Regia di 
Tonino Pulei. 

DEL BRADO (Va Sara. 28) 

Alte 21.30. Teatro di Costa e Bozzini in Stato Bradi con 
Didi Bozzini. Regia ck Corrado Costa. 

DE' SERVI (Va del Morivo. 22 - Tel. 6795130) 

Riposo. 

EU SCO (Va Nazionale. 183 - Tel. 462114) 

Afie 20.45 «Prima» (Abb. A.) At et Emilia Romagna Tea- 
. tro presenta Paolo Poli in Bua da E s e rci zi di etto di R. 
Queneau. con Isabella Del Bianco, Diego e Rodolfo Baldi¬ 
ni. Regia di P. Poli. 

ETI-CENTRALE (Va Gelsa. 6 - Tel. 6797270) 

ABe 21.15 «Prima». Elisabetta a Maria Ragina di 
Dacia Marami, con Saviaria Scalfì. Renata Zemengo e 
Omelia Ghezzi. Regia di Scalfì. Zsmengo. Bertacca. 
ETt-TORDtNONA (Via degli Acquasperta. 16) 

Afie 21. Ardori of Favor Shiun, Labirinti del teatro 
Elisabettiano. Regia di Camilla Migliori, con Cerri. Fassio. 
Calassi. 

ETt-SALA UMBERTO (Va della Mercede. 49 - Tel. 
6794753) 

Alle 21. La Comp. Attori e Tecnici presenta Varia** In 
vario at*. Regia di Attilio Corsini. Musiche di Paolo 
Conte. 

ETt-QUIRINO (Via M. Minghetti. 1 - Tel. 6794585) 
Domani alle 20.30 «Prima» (nano A) — Il Teatro Stabile 
efi Torino presenta Anna Maria Guarnieri e Adolfo Celi in 
Antonio O Cleopatra di Shakespeare, regia di Mario 
Mlssiroli. 

ETt-VALLE (Via del Teatro Valle. 23/A • Tel. 6543794) 
Alte 21 «Prima». A gena presenta la Comp. Giuseppe 
Pambieri. Lia Tarai in I duo geme» venazioni di C. 
Goldoni. Regia di Augusto Zucchi. 

OàftONE (Va dato Fornaci. 37 - Tel. 6372294) 

Afie 21. Soltanto usto vacanza di Azher. con fleana 
Gitone. Walter Maestose Regia di Srfverìo Bissi. 
GRIDO CESARE (Vaie Giulio Cesare, 229 - Tel. 

. 353360/384454) 

Afie 21. H teatro stabile deT Aquila presenta Uno diabo¬ 
lica I ntronato n e «fi Gerard De NervaL R oga di Aldo 

Trionfo. 

R. CENACOLO (Va Cavour. 108 - Tel. 4759710) 

Alle 21. La Comp- LC.C. da «fi Cenacolo» presenta 

A-B.C. - 8ar ate por Attero, B u r a t ti no , Chitone; I 
sogno di Orataneccto di F. Fiorentini o brani da La 
ac oport o doR*Americo di C. Pascere**. 

R. MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 
871) 

Alle 21.15.1 Nuovi Gobbi presentano: Rfvatoaàono ato 
romana, con Giancarlo Sisti e Susanna S ch e n v e rr i . Ragia 
di L. Latino Guidoni. 

LA COMUNITÀ (Va Oggi lanario. 1 - TéL 5817413) 
AHe 21.30. La «Comunità Teatrale» presenta: Zio 
Vanto. <* Anton Cechov. Regia di Giancarlo Sepa. {Ultimi 
giorni). . 

LA MADOALENA (Via defie Stafietta. 18) 

Ale 21. C hi a ctN a r a «uvee* fato* capàane <* e con 
Flavia Bore». Tutti i lunedi, ma co ted e va n a» di «semina¬ 
ri». Iscrizioni TeL 6569424 (ore 17/20). 

LA F M A R RO E (Va G Benzoni, 51 - TeL 576182) 

SALA 8: Afie 21.15. La Comp. A.T.A. Oretta da Cario 
Akghiero presenta Bonaria Toccano o Marameo ■ 
■anta ri G. Lombardi. Regia di D. Castefianeta. 

LA SCALETTA AL CORSO (Va dal Cofiegio Romano. 1) 
SALA A: Ala 21.15. La Comp. Tes o ri » Itatona in Lo 
piacelo olii* ri T. WMfir. con Puddu. Roiare. Spera. 
Ragia ri Paolo Pacioni. - - 

SALA B: Ale 21. fi GNT presenta Tartufo ri Mobère. 
Ragù di Duccio Camerini. 

MOMdOVWO (Via G. Genocchi. 15 • TeL 5139405) 
Rposo. 

PADIGLIONE BORGHESE (Vate dai Pupazzi vii Bor¬ 
ghese”) 

Ale 21.30. L'Assoc. Cult. Beat 72 presenta Valeriana 
Esportai Test Madama n. 2 ri a con A. Carmi, T. 
Cernevate e M. Testoni. 

PARIOLI (Ve G. Boro. 20 - Tel. 803523) 

Ato 20.45 (fam.). TI amo gofito di Amendola a Cartoc¬ 
ci. con Antonella StenL Regia di Mano IsndL 
PICCOLO DI ROSSA (Va defie Sesia. 67 - TeL 5895172) 
(top. L 1000) 

Ato 21. La Coop- «Tee** de Poche» presenta I portatori 
o to «nomea» ri Gi aco mo LsooardL 
PICCOLO ELISEO (Va Nazionale. 183 - Tal. 465095) 
Domani sto 20.45 «Prima», la Comp. dal Teatro Ekseo 
presenta Paolo Pana* in 40 arati di ocanotso di e con 
Paolo Pane* a con Stefano Va*. 

MOSSOTI (Piazza S. Chiara. 14 • Tei. 6542770) 

Domani ato 20.45. La Comp. Checco Ovante presenta 
B amarrino non to lo s c emo ai C. Divani*. Regia di 
Enzo Liberti, con Anita Durante. Leto Ducei. Enzo Ubarti. 
SPAZIO UNO (Voto dei Panieri. 3 • TeL 5896974) 

Ato 21.30. La Coop. Spazio Uno presenta C awtoaa 
sogno ri S. Parma, con M. Marasmi e Sitiamo. 

Ato 22.30 Manuela Morosmi presenta: Pmriene P .P. 
PaooBnL Regia di M. Cberif. 

TEATRO ARGENTMA (Va dei Barbari. 21 - TeL 
6544601) 

Ato 16.30 e 20.45. La Comp- Teatro ri Roma presenta 
R Corrinalo LamtoenM di Alf r ed o Testoni. Regia ri L. 

- Sq u artin e. 

TEATRO POTAI B R M t (Va Fori, 43 - TeL S62948) 
Ato21 .30 (fam.). la Comp. l' AjtoyaRrigate present a: 

. IL Ciufa* a E. I nt eg ra » . Ragia ri Meaaimo Cinque. 


Spettacoli 


I Scelti per voi 


11 film del giorno 


Idontificaziono di una donna 
Capranìchetta 
Biade Runner 
Quirinali), Cucciolo 
Il mondo nuovo 
Alcyone 

Misslng (Scomparso) 

Famose 

La notte di Sen Lorenzo 

Quirinetta 
Victor Victoria 
Capranica, Embassy 
Fitzcarraldo 
Rivoli, King 
Spaghetti house 

Barberini, America. Paris 


Nuovi arrivati 


La copra 

Europa, Rox 
Entity 

Eden, Gregory 


La Cosa 

Royei, Cepitol, Vittoria 

Pink Floyd The Wall 

Etoile, Ambassade, Sisto 

E.T. - L'extraterrestre 

Cola di Rienzo, Supercinema 
Sorcine. Fiamma (sala B, 
versione originalo) 

Alzati, spia 
Metropolitan 
Yol 

Fiamma 

Britannia Hospital 
Ariston, Majostic 


Vecchi ma buoni 


Atmosfera zero 

Godio 

Quadrophenia 

Diamante 

1977, Fuga da New York 

Eldorado 


Apocatypse Now 
Metro Drive In 
Duel 
Novocine 
Butch Cattidy 
Rubino 

Madonna che silenzio 
stasera 

Rialto 

Momenti di gloria 
Pasquino (in inglese) 


Al cineclub 


Rashomon 

Filmstudio 1 

Il mistero di Oberwald 

Filmstudio 2 


Per i piu piccoli 


Cenerentola 
Ariston n. 2 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; DA: Disegni animati: DO: Documentano DR: Drammatico: F: Fan¬ 
tascienza: G: Giallo: H: Horror; M: Musicale; S: Sentimentale: SA; Satirico; SM: Storico-Mitologico 


TEATRO DELL'OROLOGIO IVa dei Filippini. 17/A • Tel. 

6548735) 

SALA CAFFÈ TEATRO: Alle 22.30. Il Gruppo Soc. L'Al¬ 
bero presenta Ludovica Modugno in La signorina Else 
di A. Schnitzler. Regia di Gigi Angehllo. 

SALA GRANDE: Alle 21. La Cop Teatro I.T. presenta: La 
superdonne di V. Moretti o D. Rotunno. Regia di Lucia 
Poli, con M.G. Bon, C. Noci. G. O'Brien. D.Piacentini. 
SALA ORFEO: Allo 21.30. La Compagnia Aleph Teatro 
presenta Simona... l'occhio di Caterina Merlino da G. 
Botaillo. Regìa di C. Merlino (VM 18) 

TEATRO DELL'UCCELLERIA (Inp. L. 5000-3500 - Ri- 
duz. ARCI-studenti) 

Alle 21.30 «Prima». L'Assoc. Culturale Beat 72 presenta 
Oh nella cristallerìa di Rossella Or. 

TEATRO T.S.D. (Va della Paglia. 32) 

Alle 21.30 «Prima». Il teatro Studio De Tollis con Nino 
De Tollis. Marina Faggi. Michele lannacone presenta B 
teatro di Seraphtn di Antonin Artaud. Regia dì Nino De 
Tollis. 

TEATRO TRIANON (Via Muzio Scevoia, 101 - Metrò 

Furio Camillo) 

Alle 21.30. Madama da Soda di Yufcio Mishima. con 
Mranda Martino. R. Di Lucia. C. Viviani. Regia di Bruno 
Mazzaii. 


Prime visioni 


AORIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 

Dio B fa poi li ac c oppia con J. DoreDi > C (VM 14) - 
(16-22.30) L. 5.000 

AIRONE (Via Lidia. 44 • Tel. 7827193) 

Sommar Lavimi con P. Gafiagher - S (VM 14) 
(16-22.30) L 4000 

ALCYONE (Va L. di Lesina. 39 - Tel. 8380930) 

B mondo nuovo di E. Scola - DR 
(15.30-22.30) L. 3500 

ALFIERI (Va Repelli. 1 - Tel. 295803) 

No grazia M caffè mi tarala n o r voao con L Arena - C 
(16-22.30) L. 3.000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Va Moniebelio. 101 - 
Tel. 4741570) 

La doppia bocca di Erika 

(10-22.30) L. 3500 

AMBASSADE (Va Accademia Agiati. 57-59 - Tel. 

5408901) 

Pink Floyd - Tho Wril ri A. Parker - M (VM 14) 
(16-22.30) L 4.500 

AMERICA (Va Natale del Grande. 6 Tel. 5816168) 
Spaghetti house ri N. Manfredi - C 
(16-22.30) L 4500 

ANTARES (Vale Ariiatico. 21 • Tel. 890947) 

Grand Hotel Excelsior con A. Orientano. Verdone - C 
(16-22.30) L. 3000 

ARISTON I (Va Cicerone. 19 - Tel. 353230) 

Britannia Hospital con M. McDowefi - DR 
(16-22.30) L 5000 

ARISTON II (Galleria Colonna - Tef. 6793267) 
Cenarantoia - DA 

(16-22.30) L 5000 

ATLANTIC (Va Tuscolana, 745 • Tef. 7610656) 

Dio li fa poi H a cc oppia con J. Dorè* - C (VM 14) 
(16-22.30) L. 3.500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tef. 655455) 
Por favore non me» dar mi o*d atrio ri R. Polansfci - 
SA 

(16-22.30) L. 3000 

BALDUMA (Piazza defia Batduvw. 52 - Tei. 347592) 
Sogni moetruo la m e n ta p rato » con P.Vtoggo-C 
(16.30-22.30) L 3500 

«ARDERMI (Piazza Barberini. 52 TeL 4751707) 
S paghett i bo n e e con N. Menfrari - C 
(16-22.30) L 5000 

BELSiTO (Piazza dato Me dig l i » d'oro. 44 - Taf. 340687) 
VM avanti to che mi «tote ria rMora con L. Banfi - C 
16-22.30) L 3500 

•LUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 • Tel. 4743936) 
Punti proto» «8 una mogBa (16-22.30) L 3000 
BOLOGNA (Va Stame». 7 - Tef. 426778) 

Sogni «mieteuaearaorrio proto» con P. VReggto - C 
(15.45-22.30) L. 4500 

CAPfTOL (Va G. Sacconi - Tel. 393280) 

La coma con R. Russai - H (VM 18) 

(16-22.30) L. 4000 

CAPftAMCA (Piazza Capranica. 101 - Tri. 6792465) 
Vietar Victoria, con J. Andrews - C 
(15.30-22.30) L 4000 

CAPRAMCHETTA (Piazza Montacrtori o , 125 - TeL 

6796957) _ _ 

(VM 14) 

(15.15-22.30) L. 5000 

CASSIO (Va Cassie. 694 - Tri. 3651607) 

Sogni meatruaaaraanto prato» con P. Viaggio - C 

(16-22.15) L 3000 

COLA DI RENZO (Piazza Cola ri Ronzo. 90 - TeL 

350584) 

E.T. L Xstra ear r a at r e ri S. Spietoerg - FA 

(15.45-22.30) L. 5000 

DEL VASCELLO (Piazza R. Pto. 39 • TeL 588454) - 

Defitta «ufi*a u to * tr a tto con T. Mfcgn - C 
(16-22.30) L 3500 

EDEN (Piazza Cola ri Rienzo. 74 - TeL 380188) 

Entity con B. Hershey - H (VM 14) 

(16-22.30) L 4000 

EMBASSY (Va Stopparli. 7 • TeL 870245) 

Victor Victoria, con J. Anriews - C 
(15.15-22.30) L 4000 

EMPgtE (Vele Regina Margherita. 29 - Tri. 857719) 
Tonato* ri 0. Argento - H (VM 18) 

(16-22.30) L- 5000 

ETONE (Piazze in Lucina. 41 - Tri. 6797556) 

Pink Floyd - The WM ri A. Poker - M (VM 14) 
(16.30-22.30) L 5000 

ETBUMA (Via Cassia. 1672 - TeL 3791078) 
l'eoordoto con L Birir - DR (VM 14) 

(16-22) L 3000 

EUR ONE (Via Liszt. 32 - Tot 5910908) 

E.T L'E x a ero » i ra ue ri & Sptefirag - FA 
(15.45-22.30) L. 5000 

EUROPA (C. Italia, 107 - Tri. 865736) 

La capra con G. Deparrieu - C 
(16-22.30) L. 4500 

FIAMMA (Vie B-ssolati. 51 - Tri. 4751100) 

SALA A: Voi ri I. Gùney - DR 
(16-22.30) 

SALA B: E.T. Ll a e a ioi i ra te e (versione orignate) ri S. 
Sptebag • FA 

(16.10-22.30) L 5000 

GARDEN (Vote Trastevere. 248 - Tri. 582S48) 

S og n i moammoamotrie proto» con P. Viaggio - C 
(16-22.30) L. 3500 

MARPOTO ( Piazza Vutora • TeL 894948} 

Voi a vo* » tu eh* nd vton da ridare con L Banfi - C 
(16.30-22.30) l- 3500 

OTOMIAO (Ve Nome nt an a , 43 • Tri. 884149} 

•a acche te airi aha loop con A Serri. M. Viti - C 
(18-22.30} L. 4900 


GOLDEN (Via Taranto. 38 • Tri. 7S96602) 

Dio li fa poi II accoppia con J. Dorellì - C (VM 14) 

(16-22.30) L. 4000 

GREGORY (Via Gregorio VII. ICO - Tel. 6380600) 
Entity con B. Hershey • H (VM 14) 

(15.30-22.30) L. 4000 

HOUDAY (Largo B. Marcello • Tel. 858326) 

Il film Pirata con K. McNichol - CM 
116 22.30) L. 5000 

INDUNO (Via Girolamo Induno. 1 - Tel. 582495) 

La male eono matura con D. Cowt - S 
(16-22.30) L. 4000 

KING (Va Fogliano. 37 - Tel. 8319541) 

Fitzcarraldo con K. Kinski e C. Cardinale • DR 
(16.30-22.30) L. 4500 

LE GINESTRE (Casal Palocco - Tel. 60.93.638) 

La capra con G. Deparrieu - C 
16.30-22.30) 

MAESTOSO (Va Appia Nuova. 176 - Tri. 786086) 

. 1990 I guerrieri dal Bronx - A 

(16.15-22.30) L. 4000 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 8794908) 
Britannia Hoepital M. McDowell - DR 
(16-22.30) L. 5000 

METROPOLITAN (Va del Corso. 7 - Tri. 3619334) 
Alzati opto con L Venti»» - G 
(16.15-22.30) L. 4000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tri. 460285) 
FoMa erotica di una «B etona » me 
(16-22.30) L 4000 

MODERNO (Piazza delia Repubblica. 44 . Tri. 460285) 
Triangolo antico 

(16-22.30) L 4000 


L. 4500 


NEW YORK (Via drite Cove. 36 • Tri. 7810271) 
Oianbunaaca con A. Vitto - C 
(16-22.30) L 4500 

NIA GARA 

1990 i guerrieri dal Bronx - A 
(15.30-22.30) 

N.Ì.R. (Via B.V. del Carmelo • Tri. 5982296) 

Sogni moetruo e e m erts a proto » con P. Villaggio - C 
(16.15-22.30) L. 4500 

PARIS (Va Magna Grecia. 112 - Tri. 7596568) 
Spaghetti house con N. Manfredi • C 
(16-22.30) L 4500 

QUATTRO FONTANE (Va IV Fontane. 23 • Tri. 
4743119) 

Sturmtruppan 2 con E. Cannavate • C 
(16-22.30) L. 4500) 

QUIRINALE (Va Nazionale - Tri. 462653) 

Biada Runner con H. Ford - FA 
(16-22.30) L. 4000 

QUIRINETTA (Via M. Minghetti, 4 - Tri. 6790012) 

La nona «B S. Lorenzo di P. e V. Taviani - OR 
(16.20-22.30) L. 4000 

REALE (Piazza Sonnino, 7 - Tri. 5810234) 
Gianburraaca con A. Vitto - C 
(16-22.30) L 4.500 

REX (Corso Trieste. 113 • Tri. 864165) 

La capra con G. Deparctou - C 
(16-22.30) L. 4500 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Tri. 837481) 

La ragazza di Trieste con O. Muti - S (VM 14) 
(16-22.30) L 4500 

RIVOLI (Ve Lombardia. 23 - TeL 460683) 

Fitzcarraldo con K. Kinski. C- Cardatale • DR 
(16.30-22.30) L. 5000 

ROGGE ET NOM (Ve Salme. 31 - Tri. 864305) 
Sununor Lavora con P. Gafiaghw - S (VM 14) 
(16-22.30) L. 5000 

ROYAL (Va E. FAborto. 175 - TeL 7574549) 

La cee* con K. Rosato - H (VM 18) 

(16-22.30) L. 5000 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 • Tri. 865023) 

ISSO! guerrieri del Sturai-A 
(16.15-22.30) L. 5000 

SUPERCOTEMA (Vie Viminale - TeL 485498) 

E.T. L'Extratorruearu di S. Sptetoerg - FA 
(15.45-22.30) L. 4000 

UFFAMV (Via A De Fratte - TeL 462390) 


(16-22.30) L. 3500 

UMVERSAL (Va Bari. 18 - TeL 856030) 
OTauhurraaca con A. Vitto - C 
(16-22.30) L 4.500 

VERSANO (Piazza Vertano. 5 - Tri. 851195) 

Voi avanti te che mi vfoi» de ridarà con L Banfi - C 
(16-22.30) L. 4000 

VITTORIA (Piazza S. Maria Limatrice - Tri. 571357) 
Lacaaa con R. Russe* - K (VM 18) 

(16-22.30) L. 4500 


Visioni successive 


A CAIA (Borgata Ac*e - TeL 6050049) 

Fflm per adulti 

ADAM (Va CosBno. 818 • Tri. 6161806) 

Rpoio 

AMBRA JOVBMLU L 3000 

Steafia a Bugnato a rivi sta ri «poster«fio 
AMENE (Piazza S empione. 16 - TeL 890817) 

Sui marciapiedi di Nova Vote 
APOLLO (Via Corto. 98 - Tri. 7313300) 

14 defTaca oahruggfa con R. Bwton • A 
AQMLA (Va L Aqtoa. 74 • Tri. 7594951) 

Nm per adulti 

(16-22.30) L. 1500 

AVORIO EROT1C MOV* (Va Macereti. 10 - Tri. 
7553527) 

Firn per adulti 

(16-22.30) L 2000 

MttSTOL (Via Traodano. 950 - TeL 7615424) 

VW avuteti to «ha uri vton da ridar* con L. Serri» - C 

(16-22.30) L. 2500 

BROADWAY (Va da Narrai. 24 • TeL 2S15740) 


CUNNO IVta Rtotoy, 86 - Tal S6SS6B7) 
Att rai ate rara - A 

(16-22.30) L. 2500 

DOT PICCOLI (VBa Sorghoae) 

Rpoto 

DIAMANTE (Va Prenestina. 230 - Tri. 295606) 

EUàORAOO ^(Vi toTrare aacrto.38 • Tri. 5010652) 

1997 toga da firn York con L Vai Chef 

(16-22.30) L. 1500 

ESPERIA (Piazza Sonnino. 37 - Tri. 582884) 

Grand Maral Cueatotar con Catoniano e Wrdont - C 

(16-22.30) U 3000 
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MtRCURY (Va Porta Castrilo. 44 • Tri. 656176/1 

Ori hi aesoual 

(16-22.30) L. 2500 

METRO DRIVE IN IVa C. Colombo. Km. 21 • Tri. 
6090243) 

Apocalype* now con M. Brando • DR (VM 14) 

(19 22) L 2500 

MISSOURI (V. Bomboli., 24 - Tel. 55623441 
Film per adulti 

MOUUN ROUGE (Via Corbino. 23 • Tri. 6562350) 
FHm por odu» 

NUOVO (Va Ascianghi. 10 - Tri 588116) 

Ve) aventi tu che mi vton da ridata con L. Banfi • C 
(15 30 22.30) L 2500 

ODEON (Piazza doli» Repubblica. - Tri. 464760) 

Film por adulti 

PALLADIUM (Piazza B. Romano. 11 - Tri. 5110203) 
Delitto auR'autoatreda con T. Miliari • C 
PASQUINO (Vicolo dri Piede. 19 - Tri 5803622) 
Choriots of Firo (Momenti di gloria) con B. Cross - DR 
(16.30 22.30) L. 2000 

PRIMA PORTA (Piazze Sara Rubra. 12 • 13 - Tri. 
6910136) 

La perversione 

RIALTO (Via IV Novembre. 156 • Tri. 6790763) 
Madonna cha allenito c'è «tesere con F. Nuti • C 

L. 2000 

8PLENDID (Via Pier delle Vigne. 4 • Tri. 6202051 
Cristina foMia del sasso 
ULISSE (Via Tiburtina. 354 • Tri. 433744) 

Sax Orgy college 
VOLTURNO (Via Volturno. 37) 

N dolca tepore del tuo ventra e rivista spogharilo 

L. 3000 


Ostia 


CUCCIOLO (Via dei Pellottini • Tri. 6603186) 

Biada Runner con H. Ford • FA 
(16.15-22.30) L 4< 

SISTO (Via dei Romagnoli • Tri. 5610750) 

Pink Floyd - Tho Wall di A. Parker • M (VM 14) 
(15 30-22.30) 

8UPERGA (V ie della Maina. 44 - Tri. 5696280) 
Bombar con B. Sporica • C 
116 22.30) 


Ciampino 


CENTRALE D'ESSAI (Va Cavour. 63 • Tri. 6110028) 
lo e Catarina con A. Sordi - C 
(18-22) L. 2600 


Cinema d*essai 


AFRICA (Va Galla e Sidama. 18 • Tel. 8380718) 

Riposo. 

ARCHIMEDE (Va Archimede. 71 • Tel. 875.567) 
Profondo rotto con D. Hemmings - G (VM 14) 
(16-22.30) L. 2000 

ASTRA (Viale Jonio. 105 - TeL 8176256) 

Rocky III con S. Stallone - DR 
(16-22.30) L. 2000 

DIANA (Va Appia Nuova. 427 - Tel. 780.145) 

Cinque pezzi focili con J. Nichol&on - DR (VM 14) 

(16-22.30) L. 2000 

FARNESE (Piazza Campo de' Fiori. 56 • Tel. 6564395) 
Scomparao (Miaaing) con J. Lemmon - DR 
(16-22.30) L. 2500 

-MIGNON (Va Viterbo. 11 - TeL 869493) 

N segreto di Agatha Chrietia con D. H off man • G 
(16-22.30) L. 2000 

NOVOCINE (Va Merry del Val - Tri. 5816235) 

Duel con D. Weavw - DR (VM 14) 

(16-22.30) L. 2000 

RUBINO (Va San Saba. 24 - Tri. 6750827 
Butch Caaakty con P. Newman - DR 
(16-22.30) L. 2000 

T1BUR (Va degB Etnischi. 40 - Tri. 4957762) 

Etactra GHde con R. Bltoa - DR (VM 14) 

(16-22.30) L 1500 


Cineclub 


COTEFIOREUJ (Va Temi. 94 - Tri. 7578695) 
«Rassegna dal cinema comico di Hofiywood» 

Alte 19 V oglia m o dimagrirà, alte 20.20 Amara a 
guer r a, alle 21.40 Quando la moglie * In vacanza. 

FILMSTUDIO (Via degli Orti d'Ahbert. 1/c • Tal. 657378) 
(Tessaa trim. L. 1000. Iny. L. 2000) 

STUDIO 1: «Omaggio a Kurosawa». Alte 22.30 ftaalm 
mon e alte 18.30 20.30 Dorau Uzala 
STUDIO 2: Alte 18.30. 20.30. 22.30. B m iete rò di 
Oberwald di M. Antonioni. 

GRAUCO (V.a Paugia. 34 - Tri. 7551785 / 7822311) 
Riposo. 

H. LABIRINTO (Va Pompeo Magno. 27 • Tel. 312283) 
SALA A: Alte 17. 18.50. 20.40. 22.30 Hardcor* 
SALA B: Alle 20.20. 22.30 Soiorto 

L'OFFICINA (Via Benaco. 3 - Tri. 862530) 

Non pervenuto. 

SADOUL (Via Garibaldi. 2/A • Trastevere - Tri. 5816379) 
(Posto unico L 2000 - Tessaa quarkim. U 1000) 

Alte 19, 21. 23 Coma In uno spa cch io di L Bagman 

Jazz - Folk - Rock 


EL TRAUCO (Via Fonte (TOglio. 5) 

Alte 21.30. Fofidoristas Sudamericani. Debutta B Gau- 
• cho Ramon. 

FOLK STUDIO (Va G. Socchi. 3) 

Domani alle 21.30 Irto De Paula in concerto 
GRAN CAFFÈ ROMA - ALEXANDERS (Prezza dto'A- 
recorii. 4) 

Dalle 16.30 alte 0 30. Luciano Scorona al piano. Alte 
0.30. Cocktail» e panie» privati. 

MANINA (Vicolo dri Cinque. 56 - Tel. 6817016) 

Dafié 22.30. Musica h r a e M ane con Jhn Porto. 
MMSISSVPI - JAZZ CLUB (Borgo Angefeco. 16 -Piaz¬ 
za Risorgimento - Tef. 6540348) 

Afie 21. Conceno con la O ra n do Contor to 


Domani afie 21.30 Concerto doto Jan fl 
S arai, «fretta da Abano Corvini. 

NARRA CLUB (Via dei Leuteri. 34) 

Tutte te sere dafie 19 Jazz noi c aute* di Ri 
YELLOW FLAG CLUB (Discoteca Piano Bar 
Purificazione, 41) 

Afie 21. Concerto Rock. 


Va drite 


Cabaret 


BAGAGUNO (Vie Due Mace*. 75 - Tot. 

6791439 6798269) 

Afie 21.30.1 C apoc c io n i di Casttoacó a Ringtcra, con 
Oreste Lionello. Carmen Russo, Bombolo. 

IL PUFF (Va Grggr Zanazzo. 4) 

Afie 22.30. Landò Fiorini in Finocchio coRRomi anco¬ 
ra «fi Amendola e CorbuccL Con O. Di Nardo, M. (Bufiteli. 
F. Maggi Regia degl Autori. 

LA CHANSOM (Lago Brancaccio. 82/A - TeL 737277) 
Afie 21.30. Uva*e a A nito »*** di B. Casafini, con 
Biagio Cosateli e Maria Mommo. Al pianoforte: Fonando 
Trotnby- Regia cfc Pupefla Maggio. 

PARADISE (Va Mario Do Fiori. 97 - Tot 

854459-865398) 

Ale 22.30 e 0.30 H>gh Society Btoet in Notti he Pra*- 
tito*. Alte 2 Ch a m pa g ne q catta di goto. 


Attività per ragazzi 


6AD M ON (Va G. Chtebrera. 121 -ToL 5128926) 

Porky's guooti prati posai parratiasd con K. Cerosi 

• SA (VM 14) 

(15.19-22) L 2500 


AUA RINGHIERA (Va dri R«an. 81 - TeL 5891194) 
Ale 17.1 su onato ri di Brente dola Nuova Opera dai 

Burattini 

CRfSOGONO (Va $. Gtocano, 8 * ToL 6371097) 
Riposo. 

DOT SATIRI (Va di Grottaperta. 19 ToL SS65352) 

Ale 17.30. R«potorio Club Rigorista presenta Pino », 
chio h» hi c i d a t t a da Cofiocfc. Regia <* Nmo Sondimi. 
ET)-AURORA (Va Flaminia Vecchia. 520 • TeL 393269) 
Afie 10. il Teatro Gioco Vita presenta GBpamaoch. 
GRAUCO TEATRO (Va Perugia. 34 - Tal. 7551785) 
Sono aperte te iscrizioni al e emi n aio «fi Ofinomleh* defi¬ 
lo pooototot* esg r eee h re che inizierà a g e nn aio. 
GRUPPO DEI SOLE 

Spettaci* pa to scuote. Su preno ta zione (tal. 
2776049). 

K. LABORATORIO (Vie S. Venterò. 78 - P.to degli Eroi - 
Tef. 388290) 

Riposo. 

R. LOGGIONE (Va Godo. 35/A) 

Afie 20.15. La Coop. Teatrale «Phersu» in Un Reato... 
*uoai magico ck Aberro Mezzotoni, 
fi. TORCHIO (Via Em*o Morosmi, 16 • Tal. 582049) 
Afie 9. 30, La stato sul co m ò di Aldo G«vannetti. 
MARIONETTE AL PANTHEON (Va Beato Angelico, 32 
-Tel. 8319681) 

Riposo. 

TEATRO DCLLTDEA (Tri 5127443) 

Lo a mr ornare di * stortola, spettacoli pa le scuole. 
TEATRO DOT COCCI (Via Gafveni - Tel. 3582959) 
Mattinata pa te scuote. Peteapaleia di Dora e Pierluigi 

Menarti. 
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Si fa drammatica la situazione per cinque squadre piombate nella zona «inferi» 

Fiorentina e Napoli: i perché della crisi 


Il popolare detto tChi troppo 
vuole nulla attìnge* calza a pen¬ 
nello per Vlnter che, al- 
l'tOlimpicot, ha perso un'orca- 
BÌone d’oro per frenare la spet¬ 
tacolare corsa della Iioma. La 
squadra nerazzurra, nel primo 
tempo, ha sbagliato almeno un 
paio di occasioni per portarsi in 
vantaggio dando cosi ai giallo- 
rossi non soltanto il tempo per 
organizzarsi e prendere le mi¬ 
sure, ma anche per sferrare i lo¬ 
ro colpi micidiali. 

C'è ancora chi, dopo questo 
ennesimo successo ottenuto da¬ 
gli uomini di Liedholm, parla 
di fortuna. E vero la compagi¬ 
no giallorossa, rispetto alla 
scorsa stagione, in alcune occa¬ 
sioni, ha avuto dalla sua la for¬ 
tuna, ma è anche t ero che con il 
recupero di Ancelotti la aqua 
óra è in grado di rendere molto 
di più. / motivi si spiegano fa¬ 
cilmente: Ancelotti e un cen¬ 
trocampista vecchia maniera, è 
un giovane di talento ed è in 
possesso di una autonomia non 
comune. Di conseguenza i vari 
Prohaska, Di Bartolomei, Fai- 
cao e gli stessi Nela, Viercho- 
wod e Maldera ne hanno tratto 
dei benefici non indifferenti. 
Ognuno di loro, grazie a certi 
automatismi, è in grado di 
sganciarsi, per trasformarsi al¬ 
l'occorrente in attaccanti• e co¬ 
me è stato, appunto, il caso di 
Nela in occasione del gol di Io- 
rio. La rete di Fulcao, bella 
quanto si vuole, è stata — se¬ 
condo me — piuttosto fortuno¬ 
sa, ma indubbiamente /'«acuto • 


Ferruccio Valcareggi la vede così 

Ancelotti 
legittima 
la forza 
della 
Roma 



di un fuoriclasse autentico. È 
stato proprio il gol del brasilia¬ 
no che hn mandato a monte la 
tattica studiata da Marchesi. 
Le geometrie sono saltate, Fin- 
ter e stata costretta a cambiare 
gioco, a lasciare maggiori spazi 
nelle retrovie tanto da permet¬ 
tere ad un terzino (Nela) di 
perfezionare l’azione del gol del 
k o, nata da Fnlcao e prosegui¬ 
ta da Conti. 

Ripetuto che la Roma è or¬ 
mai una realtà del calcio italia¬ 
no, voglio ribadire ulteriormen¬ 
te quanto sto sostenendo dall'i¬ 
nìzio del campionato: la Juven¬ 
tus, anche se ancora non è riu¬ 
scita ad esprimersi al meglio, 
resta In mia candidata alla vit¬ 
toria del titolo La squadra di 
Trapattoni è sempre in grado 
di impostare quelle due o tre 
azioni che poi risultano vincen¬ 
ti. Una conferma in questo sen¬ 


so è venuta proprio contro il 
Catanzaro. Giacché sono entra¬ 
to nel discorso scudetto voglio 
ricordare che domenica prossi¬ 
ma, sia per la Juventus che per 
la Roma non si tratterà di una 
giornata facile: i campioni d'I¬ 
talia dovranno giocare al 
•Meazza* contro un’Inter che 
ha tutte le carte in regola per 
rifarsi della sconfitta di Roma. 

10 sono convinto che la squadra 
nerazzurra sia in grado di met¬ 
tere in difficoltà anche i bian¬ 
coneri. 

I giallorossi di Liedholm ad 
Avellino non si troveranno a 
lottare contro una squadra con 

11 morale a pezzi, deconcentra¬ 
ta, ma contro un avversario che 
sicuramente farà fuoco e fiam¬ 
me per non perdere la possibili¬ 
tà ai risalitela china e per giun¬ 
ta lantani di avere fermato la 
prima della classe. La Roma, 


d'ora in avanti, dovrà essere 
sempre al meglio della condi¬ 
zione atletica e al massimo del¬ 
la concentrazione: il suo cam¬ 
mino, da qui in avanti, sarà co¬ 
sparso di numerosi trabocchet¬ 
ti. 

Se Inter-Juventus e Avelli- 
no-Roma sono le partite più 
importanti per la conquista del 
titolo italiano, Fiorentina-Na¬ 
poli non è da meno. Sia i viola 
sia i partenopei rischiano di 

f ierdere altri punti Per questo 
a partita dei Campo di Marte 
assume un interesse particola¬ 
re. Sulla carta chi rischia di più 
e sicuramente il Napoli, anche 
se la Fiorentina, dopo la scon¬ 
fitta di Ascoli, è piombata in 
piena crisi. Ai motivi tecnici si 
sono aggiunti quelli societari, 
con le annunciate dimissioni 
del Consiglio Direttivo. In que¬ 
sti cosi il consiglio che si può 
dare è quello di stabilire un 
patto d’onore: i giocatori do¬ 
vranno fare appello a tutta la 
loro professionalità, dovranno 
mettere da una parte i dissidi 
interni (se esistono) e affronta¬ 
re la partita con determinazio¬ 
ne. In caso contrario sarebbe la 
fine, anche se non manca il 
tempo necessario per recupera¬ 
re il terreno perso. È certo che 
ad Ascoli la squadra ha rican¬ 
to un duro colpo, mentre il Na¬ 
poli, acciuffando il pareggio in 
extremis, ha preso una salubre 
boccata di fiducia. Per tutti 
questi motivi la partita di Fi¬ 
renze vale quanto quelle di Mi¬ 
lano e di Avellino. 

Ferruccio Valcareggi 


Clagluna, allenatore della Lazio, fa progetti per la grande sfida 

«Se battiamo il Milatt 
siamo quasi in serie A» 

Il tecnico, infastidito per qualche critica dopo l'incontro con la Reggiana, dice: «Comunque 
è una partita come le altre e come le altre voglio prepararla» « Teme il gioco aereo dei 
rossoneri, ma non studierà tattiche speciali: «Sono loro che dovranno preoccuparsi di noi» 


Dicono che il primato, l’er¬ 
metismo e ('imbattibilità della 
Lazio 6Ìa soltanto il frutto della 
combinazione. Si parla tanto in 
questi giorni di Orsi, di Man¬ 
fredonia, di Giordano, di D’A¬ 
mico e degli altri, ma di Rober¬ 
to Clagluna, l'allenatore si par¬ 
la poco. Per lui ci sono soltanto 
lievi e quasi impalpabili ricono¬ 
scimenti. Eppure la sua squa¬ 
dra continua a volare nel cam¬ 
pionato di serie B. Ma lui non è 
amato ugualmente. -Forse sarà 
perché ho un nome difficile — 
dice sarcastico — terribilmente 
gutturale. Si vede che a qual¬ 
cuno resta difficile pronun¬ 
ciarlo 

Forse è perché a Roma sono 
stati sempre abituati a vedere 
seduti in panchina dei perso¬ 
naggi. 

Può darsi Io non ho una sto¬ 
ria importante dietro le spalle 
È facile attaccarmi, disturbar¬ 
mi, ed anche fare dell’ostruzio¬ 
nismo. Si comportarono cosi 
anche con Maestrelli appena 
arrivò da Foggia Non era mol¬ 
to conosciuto Poi i risultati 
misero a tacere tutti, e lui di¬ 
venne famoso 

Non si può dire certo che i 
risultati non siano arrivati. Ep¬ 
pure... 

-Eppure non godo di molta 
stima. Mi dispiace, anche se 
poi io vado per la mia strada 
senza guardarmi troppo intor¬ 
no. Abbiamo vinto sette partite 
di seguito. Non è facile. Nono¬ 
stante questo exploit è stato 
sempre trovato un motivo per 
storcere il naso. Non partiamo 
poi della partita di Reggio E- 
mitta Abbiamo pareggiato e 
sembra quasi che abbiamo per¬ 
so. Figuratevi cosa sarebbe ac¬ 
caduto se le cose fossero anda¬ 
te veramente male! Nessuno 
però pensa invece che abbiamo 
conquistato un punto d’oro e 
alla Lazio questa è la cosa che 
serve di più. Noi dobbiamo ar¬ 
rivare in serie A. Non siamo 
mica una compagnia di balletti 
che deve dare spettacolo Se 
riusciamo a fare entrambe le 
cose tanto meglio. Ma non pos¬ 
siamo stare tanto a sottilizza¬ 
re 

Non le dà fastidio non avere 
la giusta considerazione? Soli¬ 
tamente in simili circostanze 
gli allenatori salgono agli onori 
della cronaca. 

• L'importante è avere la co¬ 
scienza a posto e sapere di ai~er 
fatto qualcosa. E io so di aver 
dato qualcosa alla Lazio. Dico¬ 
no che sia stata solo una com¬ 
binazione! Non mi importa 
Prima o poi si accorgeranno 
che Clagluna non è uno scalda 
panchine. Si vede che è scritto 
che alla Lazio devo avere un 
destino travagliato Ma forse 
coti i più bello Le rivincite mi 
danno gusto». 

Domenica è in programma la 
grande afida de! campionato 
cadetto con il Milan. AlFOlito¬ 
pico una nuova sfida romano¬ 
milanese. 

•Cercheremo di imitare la 


Roma Per il calcio romano sa¬ 
rebbe proprio un grosso colpo. 
Questa volta sembra proprio la 
sua annata ». 

È una partita che può darle 
la gloria, ma che può rimpiccio¬ 
lire ancora la sua popolarità, 
anche perché sulla panchina 
opposta c’è Castagner al quale 
lei ha preso l'anno scorso la 
panchina. 

-A parte il fatto che io non 
ho carpito nulla a nessuno, per 
me la partita con il Milan è co¬ 
me le altre E come le altre vo¬ 
glio prepararla Tutto si svol¬ 
gerà normalmente. Non cam¬ 
bierò neanche una virgola ». 

Però una vittoria con il Mi¬ 
lan .. 

•Sarebbe importante, anzi 
importantissima, come lo sa¬ 
rebbe qualsiasi altra vittoria. È 
l'unica medicina buona per 
tornare in sene A. Certo non 
nascondo che mi piacerebbe 
battere i rossoneri, anche per¬ 
ché sarebbe un grosso passo a - 
vanti verso la promozione-. 

Visto l’andamento del cam¬ 
pionato quanto punti occorre¬ 
ranno per raggiungerla? 

-Credo che siano sufficienti 
quarantotto-, 

A ventiquattro partite dalla 
fine del campionato voi ne ave¬ 
te già ventidue siete quasi a 
metà strada. 

•Siamo un bel passo avanti 
Però quel raddoppio dobbiamo 
ancora farlo e non sarà una co¬ 
sa semplice ». 

Come pensa di battere il Mi- 
Ian** 

-Nessuna tattica speciale. 
Saranno loro che dovranno 
preoccuparsi di noi- 

Cosa la preoccupa di più di 
questa partita? 

-Il gioco aereo dei rossoneri. 
Di testa sono dei fenomeni. È 
la loro vera forza- 

Chi vincerà? 

•Non il Milan• 

Paolo Caprio 



• ROBERTO CLAGLUNA confida in un nuovo risultato positivo 
della sua Lazio contro il Milan 


Curiosità delia serie B 


LA MEDIA INGLESE — Lazio +1. Milan -2; Catania. Cremonese. Como • 
Cavese —4. Are/zo -5. Lecce e SambenerJettese -6. Campobasso e Bologna 
—8. Alai anta. Varese e Palermo —9. Reggiana. Pistoiese e Perugia —10. Bari. 
Foggia e Monza - 11 

LA FORMAZIONE OELLA SETTIMANA — Orsi (Lazio). Ranieri (Catania). 
Petrangeb (Sambenedettese). PaSavicmi (Regguna). Francali (Reggiana). Filrset- 
ti (Atalanta). Bagnato (Bari). Mazzam (Reggiana). Luce fu (Bari). Matteofc (Co¬ 
mo). Biondi (Campobasso) 

IL COMO ALLUNGA — Il Como allunga la sua sene positiva, ormai gnmta a 
tredici ^ornate consecutive Lontane, anche se marciano a pieno rumo, la Lazio 
(otto (pornate) e la Sambenedettese di Sonetti (sette). 

I PIÙ EI MENO — Miglior attacco quello del Mdan con 29 reti segnate, pegtpon 
queA del Fogcya e dea Atalanta con solo set Miglior difesa quella della Lazio con 
appena tre reti subite, peggiore quella del Monza con 21 gol al passivo Maggior 
numero ri vittorie Lazio con nove, mmor numero di sconfitte Lazio e Como con 
una 

CANNOMERI ALL'ASCIUTTO — Quasi tutti all asciutto ■ carmomen Tre i 
magion solo 9 g^vane Battistmi del Mdan che ha latto un passo avanti, portan¬ 
dosi a quota quattro m compagnia di Trami. Tiveft. Frutti. Serena. Pradeia. De 
Rosa e Carnevale 

VENTICINQUE SUCCESSI ESTERNI — I successi esterni hanno raggnjnto 
quota venticmque dopo solo quattordo giornate. Di essi ben dockci sono stati 
ottenuti date prime quattro souxfre m classifica (Lazo 4. Mdan 2. Catania 3 e 
Cremonese 3) a conferma di un torneo anomalo per quanto riguarda I equMmo 
da valori 


Cessioni sbagliate, crisi di identità di Passarelia 
Pesaola chiamato a fare il «miracolo» - Grossi 
problemi anche per Avellino, Catanzaro e Cagliari 


La maggior parte degli e- 
sperti del ramo calcistico asse¬ 
gna confini ben delimitati all'I¬ 
talia del pallone: Nord, Centro 
e Sud. Di conseguenza ne confi¬ 
gura anche i poteri leconomici* 
e «polìtici». Perciò, stante que¬ 
sta mappa è ormai luogo comu¬ 
ne affermare che le squadre del 
Nord abbiano più soldi e più 
potere; quelle del Centro occu¬ 
pino un gradino più bosso; 
quelle del Sud, poi, siano con¬ 
dannate a una sorta di fatalisti¬ 
ca rassegnazione. È giusto que¬ 
sto spartiacque? Noi affermia¬ 
mo che no, perché pensiamo 
più ad una sorta di pigrizia pro¬ 
fessionale che preferisce far ri¬ 
corso ai luoghi comuni, anziché 
sforzarsi di analizzare la realtà. 
Se dessimo retta a costoro fini¬ 
remmo per giustificare non so¬ 
lamente le operazioni delle so¬ 
cietà del «Nord industriale», del 
•Centro palazzinaro» o del «pro¬ 
fondo Sud», ma persino quelle 
del «governo» federale che assu¬ 
me «esperti» a suon di milioni. 

L’Italia è una, geografi¬ 
camente diversificata come 
qualsiasi altro paese, anche sot¬ 
to il profilo calcistico. Tanto 
vero che ad ogni latitudine si 
commettono errori grossolani, 
si fanno acquisti di grido a sco¬ 
po demagogico, si impongono 
scelte che poche volte sono con¬ 
divise dagli stessi allenatori, si 
mescolano i bilanci delle socie¬ 
tà con quelli personali. Quando 
poi ci si trova in difficoltà, Fe- 
dercalcio e Coni sono lì pronti a 
concedere mutui a tasso agevo¬ 
lato o ad avallare aumenti indi¬ 
scriminati dei prezzi, sia dei bi¬ 
glietti d'ingresso agli stadi sia 
degli abbonamenti. Allora, co¬ 
me tacere che è proprio per 
scelte errate chfe squadre come 
la Fiorentina, il Napoli, il Ca¬ 
gliari, il Catanzaro e l’Avellino 
si troiano vicino al baratro? 
Non era mai accaduto in ma¬ 
niera così drammatica, neppu¬ 
re in passato. Anzi, sembrava 
che si andasse affermando una 
inversione di tendenza, con gli 
scudetti della Fiorentina ('55- 
’56 con Bernardini; ’68-’69 con 
Pesaola); del Cagliari (’69-'70 



• PASSARELLA non è ancora riuscito ad inserirsi nel gioco 
della Fiorentina 


con Scopigno) e della Lazio 
(’73-’74 con Maestrelli). Anche 
gli onorevoli piazzamenti del 
Napoli di Vinicio, del Perugia 
. di Castagner e della Roma 
di Liedholm, sembravano raf¬ 
forzare tale convinzione. 

La nostra memoria corre pe¬ 
rò ai campionati dal 1976 in 
poi, quelli cioè più vicini a noi, 
nei quali le retrocesse si chia¬ 
marono Catanzaro, Foggia, Pe¬ 
scara, Perugia. Fa eccezione la 
stagione ’81-’82, quando a pre¬ 
cipitare in «B> furono Bologna, 
Milan e Como. Anche in quegli 
anni si pagarono errori di con¬ 
duzione, scelte sbagliate sul 
piano econòmico e tecnico. La 
malattia che mieteva e miete 
più «vittime» è sicuramente la 
mancanza di una seria pro¬ 
grammazione, e chi paga per 
tutti i sempre l’allenatore, ca¬ 
pro espiatorio per antonoma¬ 
sia. Guardate gli esempi della 
stagione in corso: Feriaino cac¬ 


cia Marchesi, assume Giacomi- 
ni, spende 5 miliardi per la 
campagna acquisti; Diaz non 
riesce a «coniugare» il gioco ita¬ 
liano. Scatta il licenziamento 
del tecnico e si chiede a Pesaola 
di compiere il «miracolo» e cioè 
di salvare il Napoli, penultimo 
in classifica. La Fiorentina ac¬ 
quista Passarelia, Pin, Patrizio 
Sala e cede Galbiati, Casagran¬ 
de e Vierchowod. L’argentino 
ex campione del mondo piom¬ 
ba in una crisi di identità che 
coincide con una ridotta effi¬ 
cienza del-reparto difensivo. Il 
solo' Antognoni non basta a 
raddrizzare la barca; per giunta 
i Pontello si fanno prendere la 
mano da una reazione umana¬ 
mente comprensibile, ma sicu¬ 
ramente negativa ai fini della 
tranquillità della squadra.'For¬ 
se il tempestivo accantonamen¬ 
to delle ambizioni di scudetto 
avrebbe aiutato non poco a ri¬ 
creare un clima di solidarietà 


?gua cioè di quanto sta fn- 
» Liedholm con Di Barto- 


ir 


tra tutti i giocatori: Noi restia¬ 
mo comunque convinti che 
Passerella debba essere utiliz¬ 
zato in modo diverso, alla stes¬ 
sa strei 
cendo 

tornei. Ora che la Fiorentina ve¬ 
de agitarsi davanti a sé lo spau¬ 
racchio della retrocessione, i 
Pontello recederanno dal prò- 
sito di abbandonare la nave? 
capitano non resta in tolda 
sino alla fine? 

Rimangono Cagliari, Avelli¬ 
no e Catanzaro. I sardi di Gia- 
gnoni hanno avuto il buonsenso 
di non fare il passo più lungo 
della gamba: pensare a salvarsi, 
questo li rende umili e li può 
mettere nelle condizioni di cen¬ 
trare l’obiettivo. Gli irpini sono 
in balia del folkloristico Sibilla 
che licenzia Vinicio (che aveva 
operato dignitosamente, tanto 
è vero che nella precedente sta¬ 
gione l’Avellino era terminato 
in una ottima posizione di cen- 
troclossifica). Assume Mar- 
chioro, poi, allorché il vento mi¬ 
naccia tempesta, lo licenzia e 
assume Veneranda, persona o- 
nesta che però non può compie¬ 
re il miracolo dei pani e dei pe¬ 
sci. Il Catanzaro di Pace sta vi¬ 
ceversa pagando le cessioni di 
giocatori come Sabato, Borghi, 
Celestini e Mauro. Tempo per 
recuperare non ne manca, ma il 
problema di fondo resta: una 
sana programmazione ha por¬ 
tato la Roma ai vertici del cal¬ 
cio italiano, imitata dal Verona. 
Ricordate le battute velenose 
all’indirizzo delle due società 
quando non vollero giocare al 
rialzo con Juventus, Inter e To¬ 
rino? Lorsignori sono serviti. 
Ma che gli allenatori si decida¬ 
no una buona volta a conqui¬ 
stare contratti biennali e trien¬ 
nali, o se restassero annuali che 
includano la clausola di non ve¬ 
nire licenziati al più piccolo 
stormir di fronda. Altro che 
spartiacque: programmazione 
a vuole, coscienza delle proprie 
possibilità e dei propri limiti, 
perché le velleità non pagano, 
figuriamoci poi l’incoscienza... 

Giuliano AntognoK 


A Leningrado 

Leonardo 
David 
viene ora 
curato 
in Urss 


MOSCA — Continua 11 pere¬ 
grinare di Leonardo David, 
lo sfoitunato sciatore azzur¬ 
ro rimasto vittima di un gra¬ 
vissimo Incidente tre anni fa 
sulla pista di Lake Placld ne¬ 
gli Stati Uniti, da una cllnica 
all’altra nel tentativo di 
strapparlo allo stato di coma 
In cui 11 giovane atleta è 
piombato In seguito alla ca¬ 
duta. David si trova da Ieri a 
Leningrado, in Unione So¬ 
vietica, ricoverato nell'Isti¬ 
tuto scientifico di neurochi¬ 
rurgia «Polenov» dove verrà 
visitato e curato da un'équi¬ 
pe di medici capeggiati dai 
professori Boris Rakov e Ta¬ 
tiana Vossilleva. L’istituto 
sovietico sembra particolar¬ 
mente attrezzato per la cura 
del più gravi traumi cerebra¬ 
li. La decisione di portare 
Leonardo David in Unione 
Sovietica è stata presa dal 
suol genitori, 1 quali non si 
sono mal rassegnati (come è 
naturale che sla) alla gravis¬ 
sima Infermità del figlio. 

Come si ricorderà, Leo¬ 
nardo David cadde al termi¬ 
ne della discesa di Coppa del 
mondo a Lake Placld nel 
marzo del '79. Battè violente¬ 
mente il capo (ma c’è chi so¬ 
stiene, l genitori per primi in 
polemica con 1 responsabili 
del «clan» azzurro, che il ra¬ 
gazzo stava già male prima 
della gara) senza riprendere 
più conoscenza. 

• SIENA — DI un grave c 
singolare incidente e rima¬ 
sto vittima 11 portiere del Sie¬ 
na (C/l), Roberto Busi, che 
questa mattina verrà sotto¬ 
posto ad un intervento chi¬ 
rurgico a Firenze avendo ri¬ 
portato la frattura delle 
mandibole durante la parti¬ 
ta di domenica scorsa contro 
la Nocerina. Un attaccante 
della squadra avversaria e 
un suo compagno di squadra 
sono saltati su un pallone al¬ 
to, sul quale stava Interve¬ 
nendo anche l’estremo di¬ 
fensore. Invece di colpire la 
palla, 1 due giocatori hanno 
centrato ih pieno' la faccia 
del portiere procurandogli la 
frattura della mandibola dè¬ 
stra e di quella sinistra. 



Le discriminazioni della Federazione 


MALE — Manuela Di Centa e 
Maria Canins non hanno preso 
parte alla staffetta di ien e la 
spiegazione ufficiale dice che la 
gara era fatta apposta per pro¬ 
curare esperienza intemaziona¬ 
le alle bambine della squadra. 
Ma dietro ogni spiegazione uf- 
fuciale c’è sempre una realtà un 
tantino diversa. Maria Canins 
ha problemi familiari: un mari¬ 
to e un fìglioletto da non tra¬ 
scurare, una casa da accudire. 
E una veterana e non doveva 
Certo dimostrare attraverso 
una staffetta, utile ma non in¬ 
dispensabile, il proprio talento 
e il proprio attaccamento alla 
bandiera. Manuela Di Centa ha 
problemi esistenziali. 

Maria ha 33 anni e una vita 
ormai incanalata in maniera 
abbastanza precisa: la famiglia, 
le maratone della neve, il cicli¬ 
smo, la Nazionale di fondo, gli 
allenamenti, le corse in monta¬ 
gna. Manuela ha 19 anni, si è 
sposata il mese scorso, é impe¬ 
gnata nell’ultimo anno di un 
corso per periti aziendali, ha 
fatto sport fino a ieri coi soldi 
di papa, con entusiasmo, con 
passione, con la gioia di vivere 
all’aria aperta. Ma se è vero che 
l'entusiasmo è la benzina indi¬ 
spensabile per muovere il mo¬ 
tore di una disciplina di dilet¬ 
tanti com’è il fondo è anche ve¬ 
ro che non è e non può essere 
l’unica benzina. Manuela Di 
Centa è una delle migliori fon¬ 
diate del mondo. L’anno scorso 
ha guadagnato 552 mila lire. 

Fatto 

chilometri 
li hanno ricevuti pure Giorgio 
Vanzetta, Maurilio De Zolle 
Giuseppe Ploner, anch’essi tra i 
primi dieci ai «Mondiali* di O- 
slo. Quella cifra (2 milioni e 552 
mila lire) dà un reddito mensile 
pari a circa 212 mila lire, ma 
mentre Giorgio, Maurilio e 
Giuseppe percepiscono lo sti- 


Donne fondiste 
stessa fatica 
metà quattrini 


Oggi a Courmayeur il primo «duello» 
(Mahre-Stenmark) di slalom maschile 


COURMAYEUR — Il primo confronto stagionale tra i gemelli 
statunitensi Phil e Steve Mahre e Io svedese Ingmar Stenmark 
sarà il fatto di maggior interesse dello slalom speciale di Coppa 
del montilo in programma oggi sulle nevi di Courmayeur. Fino¬ 
ra infatti, lo svedese e gli americani non hanno gareggiato (en¬ 
trambi hanno disertato il supergigante al quale sono contràri, 
così come la Ubera che il solo Phu Mahre ama correre) e oggi si 
presenterà loro l’occasione per dimostrare se, nella stagione ap¬ 
pena iniziata, saranno ancora i dominatori. Loro principali av¬ 
versari dovrebbero essere lo svedese Stig Strand (vincitore dell’u¬ 
nico slalom disputato sinora, nelle World Serie»), lo jugoslavo 
Krisaj, l'austriaco Orlainsky, gli svizzeri Gaspoz e Julien e l’au¬ 
striaco, emigrato in lussemborgo, Marc GilardelIL La squadra 
italiana nutre molte speranze, poggiate soprattutto sul -rientro» 
come allenatore azzuff o di Thoeni, cui sono affidati i muscoli e 
le intuizioni deB*uomo di punta Paolo De Chiesa ed il giovane 

.sch, messosi in 
Bormio. 


(compirà diciannove anni a gennaio) Osvaldo Totsch, i 
ottima luce alle recenti World Serie» disputate a Boni 



• STENMARK 



pendio dai corpi militari di ap¬ 
partenenza, Manuela non ha 
nes s un o che gli da uno stipen¬ 
dio. Due anni fa la giovane atle¬ 
ta di Paluzza fece l'errore— 
trascinata dall’entusiasmo per 
il fondo — di abbandonare la 
scuola. Ci ha ripensato, con 1’ 
aiuto della famiglia e dogli pari¬ 
ci, ha deciso di risnsMt gli 
studi. Quest’aaBo • I 


superarli bisogna darà dentro. 
E in più, se vuol garantirsi un 
futuro, deve anche pensare a 
ottenere il diploma di maestra 
di sci. La domanda ebe si pone 
•Manu» è quindi questa: 
«Quanto può durare l’antusia- 
soo quando esistono gravi pro- 
— di conv i ve nz a con (h al- 


da parte della Federaci e 
— per ultimo ma non ultimo — 


di cam pare la vita guadagnan¬ 
do un jo* di soldi, oltre alle me- 

VTuando Paolo De Chiesa, il 
migliore degli slalomisti azzur¬ 
ri, dime che aveva intenzione di 
smettere immediatamente ar¬ 
rivarono i addi. A Manuela 
hanno promesso una borsa che 
ancora non è arrivata e che prò- 
bebilmente non arriverà mai. 
Ci sono quindi nella Fisi, figli o 
figliastri. Abbiamo più volte 


raccontato su queste colonne 
quanto sia più difficile, in que¬ 
sto paese, fare sport per le don¬ 
ne che per gli uomini. Nel fon¬ 
do è piu diffidi» tre volte, di 
conseguenza quasi impossibile. 
Manuela Di Centa e Maria Ca¬ 
nina non fanno parte della 
squadra di 'Coppa del Mondo, 
ma semplicemente della squa¬ 
dra A. In questo modo avranno 
premi meno consistenti, am¬ 
messo che si possano conside¬ 
rare premi consistenti quelli e- 
largiti alle fondiste. Le donne, 
infine, hanno premi inferiori al 



preteso di arricchire « 
lo sci di fondo. Ma che almeno 
ci sia un interesse per i proble¬ 
mi scolastici e per il futuro de¬ 
gli atleti e puntualità nel paga¬ 
mento dei premi. La Fui in 
realtà ha una sola parola d’or¬ 
dine: «Tutto allo sci alpino e in 
modo particolare allo slalom». 
Chi resta fuori, se non è un de¬ 
relitto ci è assai vicino. 

Manuela Di Centa in questa 
stagione pertedpirà soltanto 
alle gare di Coppa del mondo di 
Klingental e di Sarajevo e ai 
Campionati italiani. Poi pense¬ 
rà alla scuola e alla vita da vive¬ 
re al di là dell’agonismo. 

Torniamo alla Val di Sole. La 
staffetta di ieri è stata domina¬ 
ta dall* Cecoslovacchia con An¬ 
na Pasiarova in prima frazione, 
Blanka Pauhi in s e con da e la 
straordinaria Kveta Jeriova in 
terza. Al secondo poeto la Nor¬ 
vegia, al terzo la Finlandia, al 
quarto la Germania dell’Est. 
[/Italia — con le giovanissime 
Klara Angerer (bravissima in 
prima frazione). Germana Spe¬ 
rono e Guidine Dal Sasso — ha 
chiuso al nono posto a 2*31” 
dalle vincitrici. Oggi grande 
prova sui 15 chilometri con 
molti tra i migliori fondisti del 


Remo Musumeci 


Lo sci-alpinismo non e certo 
un'attività recente: già nel 1897 
il grande pioniere Wilhelm 
Paulcke effettuò con quattro 
compagni la traversata in sci 
dell'Oberland Bernese in Sviz¬ 
zera. da Meiringen a Briga. L* 
entusiasmo e la decisione di 
questi signori erano veramente 
eccezionali e si univano a una 
fede senza misura nello sci e 
nella sua applicazione anche su 
terreni molto impegnativi. Nei 
primi anni del nostro secolo 
Marcel Kurz collezionò in 
quattro stagioni successive sa¬ 
lite prestigiose con gli sci (con 
relative discese), tra cui il Gran 
Combin (4.317 m.) e l’intera 
•haute route» da Chamonix a 
Zermatt. In quegli anni fu an¬ 
che salito e disceso il Monte 
Bianco. 

Erano questi i primi periodi 
in cui le stesso sci, iniziando la 
sua «carriera» di sport di massa, 
si diffondeva sulle Alpi. Non e- 
aulendo mezzi meccanici di ri¬ 


Più in alto , via dalla pazza pista 

Lo sci-alpinismo, uno degli sport invernali meno pubblicizzati, sta conos cen do il suo piccolo boom - Il piacere di godersi lo no turo E* 


salita, tutti gli sciatori indiffe¬ 
rentemente erano costretti a 
praticare una forma di sci-alpi¬ 
nismo, cioè a salire con i propri 
mezzi con gli sci ai piedi per poi 
ridtscendere su neve non battu¬ 
ta. Certo alpinisti come Paul¬ 
cke e Kurz effettuavano ascen¬ 
sioni notevoli in atta montagna; 
ma la loro tecnica non era diffe¬ 
rente da quella dì tutti i primi 
sciatori delle Alpi: pesanti sci 
di legno, rudimentali attacchi 
che lasciavano liberi i talloni, 
cordini avvolti intorno agli sci o 
altri semplici siatemi per non 
scivolare aU'indituo durante la 
salita. 

Successivamente avviene la 
grande differenziazione, eia 


tecnica che «ideologica*: lo sa 
di discesa si va sviluppando in 
modo autonomo (ed ecceziona¬ 
le!) mentre gli alpinisti cosid¬ 
detti «puri» continuano a prati* 
care io sci-alpinismo per poter 
frequentare l’alta montagna 
anche d’inverno, con traversate 
ed ascensioni su tutti quei ver¬ 
santi che lo consentono. Si spe¬ 
rimentano le pelli di foca, stri¬ 
sce di peli unidirezionati (oggi 
sintetici) che applicate sotto gli 
sci impediscono lo scivolamen¬ 
to in salita. 

Quindi, motivazioni costumi 
e mentalità sempre più diffe¬ 
renti tra I pochi amanti com¬ 
pleti della montagna, che conti¬ 
nuano a sobbarcarsi la fatica di 
lunghe marce (spesso indipen¬ 


dentemente dal successivo pia¬ 
cere della discesa in neve vergi¬ 
ne), e i tannatimi ematoli do¬ 
menicali di massa che possono 
sfruttare (a partire dagli anni 
40-50) una vasta rete di piste 
battute, di impianti di risalita, 
di lussuose strutture turietic he 
invernali sparse su quasi tutte 
le vallate alpine. Fino aU’afibi- 
lamento totale, al conformismo 
esasperato, alla saturazione dei 
editi riti e dei sditi getti. 

E veniamo alla s econ da metà 
degli anni 70, quando una cena 
fetta drali amatori domenicali 
scopre il piaoere di salire Uberi 
e tranquilli con i propri mezzi 
per poi ridiscendere al difuori 
delle piste battute, sulle farino¬ 


se nevi invernali cesi come sulle 
assestate nevijvimavarili. Fino 
al boom di oggi, che vede una 
proliierazìooa di scude a di i- 
st ruttori di em-dp ims ma, ac¬ 
canto a un’editoria sempre più 
sensibile atte pubbucaaoni 
specifiche con proposte di iti¬ 
nerari. manuali a cesi via. 

Così oggi[.netta maggior par¬ 
te dei cast, le sa-alpinismo non 
è più queù'actività iinnata a- 
gli alpinisti eba vaai 
gli ed per muoverti 
lagna inver n a le , ma è atte nta to 
attività e sport a uto no mo, qua¬ 
si di massa, finalizzato a un 
contatto più diretto con la na¬ 
tura, talvolta a un desiderio di 
avventura, sempre alla ricerca 

wi wi vTTvnuivpvo cuvpmo v 



molto più socializzante dà 
classici e austeri diche che la 
vecchia tradizione alpina tra¬ 
manda da decenni. 

In qu e et a attività si pr esel i» 
uno dei pericoli e delle difficol¬ 
tà che rendono indispensabile 
l’acquisizione di una certa a- 
speriensa. Il fattore più rischio¬ 
so e imprevedibile netta sua va¬ 
lutazione è rappresentato dalle 
valanghe, salvo che su rari iti¬ 
nerari, definibili dà tutto tran- 


quitti 

dar 



per una gtta derài 
dodi valutare era 
i pendìi che attraversa,* che fti 
stanno al di sopra, sono alcun o 
no. Il manto nevoso assume ca¬ 


ratteristiche differenti a i 
de della stagione; e cosi anche 
l’attività aà-aloinistica Ne! 
periodo invernale (novembre- 
marzo) la nave è generalmente 
poco assestata, farinosa sui ver¬ 
santi a nord e crostosa sui ver¬ 
santi più esposti a] sole. Si pri¬ 
vilegiano quindi i pendìi in om¬ 
bra. In primavera (aprite-giu- 
zno) le condizioni cambiano ra¬ 
dicai mente: con le giornate più 
lunghe e calde la nera si aeeeeta 
in particolare sul versanti a 
nelle prime ore 
precetta dai 
e p e rme tti 
ramo la tarda mattinata una 
discesa sicura e molto veloce. A 
stagione avanzata si compiono 


le gite più lunghe e complesse, 
spesso con pernottamenti nei 
rifugi, con possibilità di traver¬ 
sate di uno o più giorni da una 
valle all’altra, quando i prati 
3 Ìù in basso cominciano già a 
fiorire. 

Lo sci-alpinismo non pone 
preclusioni di età, purché si 
proceda con gradualità nell’im¬ 
pegno e si mantenga una prepa¬ 
razione fisica di base sufficien¬ 
te. Non sono comunque richie¬ 
sti né il porno detrattela in gara 
né una resistenza fuori dal co¬ 
mune. 

Enrico Camanni 
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per due mesi e mezzo ha tenuto 
occupato lo 6taff degli inqui- 
renti? E, infine, chi e perché ha 
ritardato, come sembra, quegli 
accertamenti sul suo conto, che 
pure erano stati richiesti dal 
magistrato. E che, se compiuti 
in tempo, avrebbero impedito 
un simile, clamoroso, smacco. 

La vicenda è di uno gravità 
eccezionale. Il giudice Falcone, 
che non aveva tutt'ora firmato 
il mandato di cattura a carico 
del personaggio accusato dal 
superteste, il calabrese Nicola 
Alvaro (il quale con ogni proba¬ 
bilità oggi verrà scarcerato) ha 
incastrato Giuseppe Spinoni 
con un trucco dopo aver lunga¬ 
mente maturato gravi sospetti 
su di lui. Un capitano dei cara¬ 
binieri ha accompagnato saba¬ 
to il superteste in una zona del¬ 
la citta, diversa e lontana dal 
luogo del delitto. «Si ricorda, 
vero, che in questa strada fu uc¬ 
ciso Dalla Chiesa?». »E come 
faccio a non ricordarlo? Non 
potrei scordarlo mai!». Questo 
scambio di battute avrebbe ri¬ 
velato Timbroglio. Ma tale col¬ 
po di scena ha avuto una lunga 
maturazione. 

Due settimane dopo la strage 
era arrivata alla procura di Fa- 
termo una segnalazione della 
Legione dei carabinieri di Bcr- 
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«gialo» Dalla Chiesa 


t » 


gemo circa eun personaggio che 
sapeva tutto». Ài sostituti pro¬ 
curatori Domenico Signorino 
ed Agata Consoli, a Bergamo, 
Spinoni dirà: eEro a Palermo 
quel giorno. Portavo in giro col 
mio furgone, per conto d'una 
ditta locale, la "Centineo", un 
gruppo di turisti, e quella sera 
mi trovavo a passeggiare in via 
Carini. Assistetti a tutte le se¬ 
quenze delia strage. E riconob¬ 
bi l’uomo che cominciò a spara¬ 
re. Era stato in cella con me nel 
carcere di Trani, mentre vi 
scontavo una pena per assegni 
a vuoto». 

Un maresciallo dei carabi¬ 
nieri si era procurata la lista dei 
suoi compagni di prigionia. Al 
nome di Alvaro, Spinoni era 
scattato: tÈ lui, il calabrese, ne 
sono certo». Il giorno successivo 
i magistrati che, per altre vie 
ben più sicure, sono arrivati a 
identificare tra i personaggi 
coinvolti nella strage, un im¬ 
prenditore-capo gang celanese. 
Benedetto Santapaola, gli pre¬ 
sentano una sua foto. Il copione 
si ripete: »E lui, guidava la 
BMW dei killers». Passa qual¬ 
che giorno ed è lo stesso super- 
teste, zelante, a convocare i giu¬ 
dici per un'altra trasferta in al¬ 
ta Italia: .Ho visto — dichiara 


sensazionale girotta in tv, infi¬ 
ne al «Corriere», dichiara di es¬ 
sere impaurito. E lancia un’ac¬ 
cusa, peraltro infondata, al 
procuratore della Repubblica 
di Palermo, Vincenzo Pajno. Il 
quale, secondo lui, non avrebbe 
fatto il possibile per protegger¬ 
lo adeguatamente. Anzi, avreb¬ 
be fatto filtrare notizie sul suo 
conto, che lo renderebbero rico¬ 
noscibile, e quindi un bersaglio 
per la mafia. Piange miseria. 
Chiede alto Stato un «aiuto ini¬ 
ziale», soldi per riparare all’e¬ 
stero. C'è da notare che, se tale 
richiesta fosse stata accolta, 
per una verifica del suo alibi, 
che già traballava, si sarebbe 


dotto interno lordo è aumenta¬ 
to nell'81 del 17,4% in termini 
monetari, mentre nel 1980 l'in¬ 
cremento aveva superato il 
25%. Gli investimenti fissi cre¬ 
scono del 20 , 6 % contro un pre¬ 
cedente 31,6% 

Pre quanto riguarda i consu* 


dovuto attendere il dibattit- 
mento, e con quali esiti, pur¬ 
troppo, si capisce. 

C’è, a questo punto, un 
drammatico confronto di tre 
ore e mezza tra il giudice Falco¬ 
ne e il falso superteste, che 
mantiene la sua versione. Ma 
come mai la ditta «Centineo», 
per cui egli dichiara di essere 
-venuto a lavorare a Palermo, 
dice di non conoscerlo? E per¬ 
ché ail’hote! Jolly non hanno 
mai registrato l’alloggiamento 
di quel gruppo di turisti? E la 
fotocopia di quei conto al risto¬ 
rante, quando il bergamasco a- 
vrebbe riconosciuto gli altri kil¬ 
ler, perché non viene esibita 


mi delle famiglie siamo davanti 
ad un vero e proprio crollo. Gli 
italiani fin dall'anno scorso 
hanno drasticamente ridotto le 
loro spese per i capi di vestia¬ 
rio, i combustibili e l’energia e- 
lettrica, gli elettrodomestici. 
Rallenta anche l'incremento, 


dall'interessato, che pur l’aveva 
promessa? 

Sull’inehieata Dalla Chiesa si 
infittisce così un già pesante ve¬ 
lo di sospetto. «Sembra di leg¬ 
gere — commenta un giudice 
— una ristampa delle pagine 
più oscure delle indagini, man¬ 
cate, sui grandi delitti palermi¬ 
tani degli anni 70, il caso Sca¬ 
glione, il caso De Mauro, il caso 
Verzotto, quando la concorren¬ 
za tra vari corpi investigativi e 
le intromissioni di settori de¬ 
vienti dei servizi di informazio¬ 
ne, sollevarono grandi polvero¬ 
ni, volti ad occultare la verità». 

Quando gli organi di polizia 
completano finalmente gli ac- 


rispetto agli anni precedenti, 
del consumo di generi alimen¬ 
tari, mentre continua a crescere 
quello di tabacchi e di spettaco¬ 
li. Le esportazioni — sottolinea 
l'Istat — hanno fatto un balzo 
in avanti in cifra assoluta e in 


certamenti sul superteste e lì 
offrono al magistrato sono pas¬ 
sati ormai due mesi. Spinoni 
cadrà nel trabocchetto, rivelan¬ 
do con la sua gaffe clamorosa, 
di non essere mai stato in quel¬ 
la via Carini, una strada buia e 
poco frequentata, dove ha pur 
sempre sostenuto di essersi tro¬ 
vato quella sera a «passeggiare». 
L'uomo si rifiuta perfino di ri¬ 
trattare. Non resta che, per 
proteggerlo, disporre speciali 
cautele in carcere. Chi gli ha 
commissionato il depistaggio 
potrebbe cercare di eliminarlo, 
per prevenire un suo eventuale 
•pentimento». 


percentuale: più 27,7 per cento 
nel 1981, contro l’incremento 
del 12,8% registrato nel 1980, 
mentre te importazioni subi¬ 
scono un brusco rallentamento: 
aumentano solo del 20,9%, 
contro il precedente 32,2% in 
più. 


Vincenzo Vasile 


Il calo della produzione industriale 


— sui giornali le foto di quegli 
altri due del clan Santapaola, 
Nino Salafia e Giovanni Geno¬ 
vese. Quel giorno c'erano anche 
loro a Palermo. Li incontrai in 
uii ristorante vicino alla stazio¬ 
ne». Ed in un clima di malcelata 
euforia, la procura della Re¬ 
pubblica aveva spiccato altri 
ordini di cattura e poi formaliz¬ 
zata l’inchiesta passandola all’ 
ufficio istruzione. 

È in questa fase che la testi¬ 
monianza verrà sottoposta ad 
una severa verifica. Spinoni ha 
già cominciato a lanciare, da 
parte sua, i messaggi più so¬ 
spetti. Prima al «Giorno» di Mi¬ 
lano, poi a Enzo Biagt, in una 


«Scomparsi»: la Camera dà il via alla delegazione 


ROMA — Largo consenso ha dato ieri pomeriggio la Commissione 
esteri della Camera, in seduta plenaria, alla proposta del suo uffi¬ 
cio di presidenza di «inviare in Argentina — informa un comunica¬ 
to — una ristretta delegazione del Comitato emigrazione che, at¬ 
traverso contatti con quella collettività italiana, prepari una visita 
della Commissione esteri per un più ampio approfondimento di 
tutti i problemi interessanti sia gli italiani di passaporto che quelli 
di origine, che rappresentano circa la metà del popolo argentino». 

La delegazione — della quale, per il PCI, farà parte il compagno 
Gianni Giandresco — partirà per Buenos Aires nella notte fra 
giovedì e venerdì. Il periodo di permanenza dei deputati nel paese 
latino americano dipenderà dagli impegni e dai contatti che riusci- ^ 
rà a stabilire, e per realizzare i quali risulta che il ministero degli 


Esteri abbia avviato sondaggi con le autorità argentine. 

L'unico gruppo a opporsi alla visita è stato, dapprima nella 
riunione dell’ufficio di presidenza e quindi in quella della Commis¬ 
sione in seduta pleanaria, quello neofascista. 

•La Commissione ha dato una risposta positiva all’ufficio di 
presidenza, che aveva confortato con la sua proposta alla Camera 
la scelta compiuta dal Comitato per l’emigrazione — ci ha dichia¬ 
rato il compagno onorevole Gianni Giadresco —, tanto più che, già 
approvato dal Senato, sta per venire all’esame della Camera il 
trattato sociale bilaterale italo-argentino». Giadresco rileva infine 
come «il Parlamento non poteva non raccogliere l’appello degli 
italiani d’Argentina a verificare sul posto le condizioni, sociale e 
civili della nostra comunità». 




Il simbolo del regalo di Natale 




Anche ques fanno, nel gran cielo di 
Natale, si è acceso un sìmbolo: seguilo! 
Ti porterà al regalo più bello , al rega¬ 
lo più ricco: le Confezioni Vecchia 
Romagna; liquorifamosi e splendi¬ 
di oggetti che fanno più prezioso il 
regalo e più grande il Natale. 

confezioni regalo 

n Vecchia 
Romagna 



E, come ogni anno, ecco i regali 
nascosti: tutti i magnifici premi del 

Concorso 
Gran Natale 

Ogni Confezione contiene una 
cartolina che, spedita, dà 
diritto a partecipare alla 
estrazione dei premi. 
Partecipa anche tu: il 
simbolo del regalo di 
Natale ti porterà fortuna! 


Aid. t*m. a. 4/733087 


Portogallo: vince 
la sinistra 


dimissioni non riconoscendosi 
sconfitto, è difficile che 11 go¬ 
verno possa continuare la prò- 

[ >ria politica di demolizione del- 
e conquiste popolari del 25 a- 
prile senza urtarsi con una op¬ 
posizione rafforzata e con un 
presidente della Repubblica 
che aveva già contestato la le¬ 
gittimità di certe riforme della 
Costituzione. 

In secondo luogo, proprio su 
questo piano il ridimensiona¬ 
mento del peso elettorale di Al¬ 
leanza Democratica ne riduce 
la legittimità politica e morale 
e costituisce chiaramente una 
censura popolare della politica 
sociale, economica e istituzio¬ 
nale condotta dal governo. 

Bisogna poi aggiungere che, 
oltre al travaso di voti da destra 
a sinistra, ce n'è stato un’altro 
all'interno della coalizione go¬ 
vernativa in senso contrario, 
cioè dal PSD socialdemocratico 
al CDS democristiano; sicché la 
crisi che già covava nel seno di 
Alleanza Democratica rischia 
di aggravarsi. 

Ieri notte, curiosamente, do¬ 
po aver dichiarato durante tut¬ 
ta la campagna elettorale che in 
caso di cedimento di AD i socia¬ 
listi avrebbero chiesto le dimis¬ 
sioni del governo. Io sciogli¬ 
mento delle camere e nuove e- 
lezioni legislative, Mario Soa- 
rea ha commentato con soddi¬ 
sfazione il successo del PS sen¬ 
za insistere sull’urgenza della 
crisi di governo. «Tocca al pri¬ 
mo ministro Balsemao — ha di¬ 
chiarato il leader socialista — 
di trarre la giusta lezione dei 
risultati di queste elezioni, e il 
PS per il momento non intende 


chiedere di più». 

Alvaro Cunhnl, a nome del 
PCP e dell'APU, dono aver sa¬ 
lutato l’ottimo risultato della 
coalizione popolare lui invece 
insistito sulrurgenza di una 
consultazione legislativa anti¬ 
cipata, ricordando che il carat¬ 
tere amministrativo delle ele¬ 
zioni di domenica ha sicura¬ 
mente limitato le proporzioni 
della sconfitta governativa. 

Quat'è dunque la situazione 
portoghese dopo questo impor¬ 
tante test elettorale? La caduta 
dell’AD è forte ma non cata¬ 
strofica, l’ascesa del PS è im¬ 
portante ma non abbastanza dn 
permettergli un governo mono¬ 
colore. Mario Sonres tuttavia (e 
suo malgrado) diventa l’uomo 
chiave della situazione, avendo 
davanti a sé due possibilità 
qualora le elezioni legislative, 
anticipate o no, confermassero 
o addirittura allargassero le 
tendenze manifestatesi dome¬ 
nica: una maggioranza PS- 
PCP, peraltro non prevedibile 
nelle condizioni attuali dei rap¬ 
porti tra i due partiti e nel co¬ 
stante rifiuto di Soares a un 
qualsiasi dialogo politico coi 
comunisti, oppure una maggio¬ 
ranza PS-PSD, possibile solo in 
caso di spaccatura della coali¬ 
zione governativa. 

E qui si colloca, in prospetti¬ 
va, la nascita non improbabile 


di un nuovo partito. Poiché 
molti elettori non si riconosco¬ 
no più nel PSD, nella democra¬ 
zia cristiana e nemmeno nel 
PS, secondo alcuni esisterebbe 
un vuoto politico colmabile con 
un «partito presidenziale», un 
partito cioè difensore della Co¬ 
stituzione, moderato e aperto. 

Augusto Pancaldi 


Arrestati 
in Brasile 
dirigenti 
comunisti 

SAN PAOLO — Novanta per¬ 
sone, tra le quali figurano ì di¬ 
rigenti del Partito comunista 
brasiliano (PCB), sono state 
arrestate ieri a San Paolo dalla 
polizia federale e dalla polizia 
militare. Lo si è appreso da 
fonte attendibile nella città 
brasiliana. Tra gli arrestati, 
secondo quanto precisa la stes¬ 
sa fonte, vi è il segretario ge¬ 
nerale del PCB, Giocondo 
Diaz. 


Polemica sul 
«caso Bulgaria» 


verni dei Paesi nei quali si in- 
dividua l'origine di certi feno- 
meni, per estirparli.. 

Alla cautela invita lo stesso 
ministro degli Interni, Rogno¬ 
ni, ricordando al contempo di 
avere recentemente sostenuto 
che «non si può escludere un 
uso politico del terrorismo ita¬ 
liano. anche da parte di centra¬ 
li estere. Si è mostrato invece 
scettico sulla possibilità che la 
•pista bulgara» conduca a ria¬ 
prire anche il caso Moro. E qui 
emerge un altro punto di diffe¬ 
rente valutazione aU’intemo 
della maggioranza. 

I socialdemocratici sembra¬ 
no impegnati a fondo nel tenta¬ 
tivo di riportare a Sofia i ban¬ 
doli di tutte le losche matasse 
dipanatesi in questi anni in Eu¬ 
ropa. È un'operazione che ha 
segno e toni da guerra fredda. 
Piu seri appaiono invece gli in¬ 
terrogativi di chi riflette sui 
possibili intrecci tra i vari dise¬ 
gni di destabilizzazione giocati 
nel nostro Paese: a cominciare 
dai due più clamorosi — oltre 
all'attentato al Papa — e cioè 
l’assassinio di Moro e la P2. 
Nell’uno e nell’altro caso, però, 
la ricerca della verità consiglia 
di rivolgersi prima che ad ogni 
altro — come suggerisce il de¬ 
putato socialista Falco Accame 
— ai nostri servizi segreti. 

Insomma, una buona parte 
del mondo politico appare con¬ 
vinta • scavalcando gli impacci 
di manovre poco interessate al¬ 
la verità — che le trame dell’e¬ 
versione si congiungano in un 
obiettivo comune, la destabiliz¬ 
zazione, pur partendo da spon¬ 
de diverse se non contrapposte. 
£ quello che dice in sostanza 
Spadolini, che aggiunge: «Non 
ci stupiremmo di individuare 
domani connessioni e intrecci 
tra la pista bulgara e la P2 ». 
Non è secondario ricordare che 
parla l’uomo il quale ha eserci¬ 
tato fino a un mese fa, secondo 
le sue prerogative istituzionali, 
U controllo sui servizi segreti. E 
ancora a « questi maledetti ser¬ 
visi segreti » si riferisce il presi¬ 
dente della DC, Piccoli, il quale 
significativamente non ne pre¬ 
cisa la nazionalità: « Parlai di 
complotto intemazionale fin 
dai tempi di Moro — egli ricor¬ 
da — il cui lento assassinio fu 
il frutto della sua posizione po¬ 
litica nel Paese e della volontà 
di sopprimere una voce che 
creava equilibri diversi ». 

Questo ordine di riflessioni 
riporta dunque al punto cen¬ 


trale di questa vicenda, alla ne¬ 
cessità di fare piena luce su tra¬ 
me che hanno attori diversi ma 
fini comuni: colpire la demo¬ 
crazia italiana, indebolirne le 
colonne portanti (e quindi, co¬ 
me dimostra il caso Moro, so¬ 
prattutto il PCI). È su questo 
terreno che il governo dovrà ri¬ 
spondere con chiarezza e preci¬ 
sione lunedì prossimo, quando 
si discuterà delle interpellanze 

R rasentate sul caso Bulgaria a 
lontecitorio. Ma non è detto 
che Fanfani non debba già in 
questi giorni precedere Colom¬ 
bo: dall’intervento di Zanone 
sembra chiaro che i leader «lai¬ 
ci» del quadripartito si accingo¬ 
no a premere sul presidente del 
Consiglio già nel coreo del se¬ 
condo dibattito Bulla fiducia. 

È da presumere che il gover¬ 
no non debba temerne per la 


sua sorte immediata. Ma certo 
non trarrà dalla polemica ra¬ 
gioni di maggior vigoria: e non è 
consolante per un esecutivo al 
quale ogni giorno i suoi stessi 
membri ne ricordano la preca¬ 
rietà. A questo rosario di spine 
l'ultima l'ha aggiunta ieri Bet¬ 
tino Crasi. In una intervista a 
Sorrisi e Canzoni ha sancito 
due cose: 1) questo governo sa¬ 
rà l’ultimo della legislatura, ma 
2) non si è ancora stabilito 
quando avrà fine la legislatura, 
giacché potrebbe • anche esser¬ 
ne sollecitato un anticipo ». 
Fanfani a questo punto dovreb¬ 
be sentirsi come un acrobata al 
quale i suoi amici minaccino di 
toglier di sotto la rete di sicu¬ 
rezza durante un triplo salto 
mortale. 

Antonio Caprarica 


Montecitorio: primo giorno di dibattito 

ROMA — Avvio in tono decisamente minore, ieri alla Camera, del 
dibattito-bis sulla fiducia al governo quadripartito del sen. Fanfa¬ 
ni, seguito da prolissi interventi degli esponenti dei gruppi minori 
e dall i annuncio di un nuovo ostruzionismo radicale. 

Oggi, comunque, il momento cruciale del dibattito con l'annun¬ 
ciato intervento dei rappresentanti dei maggiori partiti: dal com¬ 
pagno Tortorella al segretario democristiano De Mita, dal vice 
segretario socialista Martelli al repubblicano Biasini. Un elemento 
che mantiene desta l’attenzione (soprattutto sugli interventi dei 
rappresentanti della maggioranza) è comunque rappresentato dal 
•caso bulgaro» che ha aperto nel quadripartito incrinature. 

A testimonianza della crescente vivacità dei contrasti e, insieme, 
del fatto che l’esigenza di verità si intreccia manifestamente a 
manovre strumentali ecco l’intervento del liberale Zanone. Apren¬ 
do la sfilata per la coalizione governativa, il segretario del PLl ha 
infatti stabilito un nesso imprevedibile tra «lo spionaggio dell’Est» 
e la partecipazione italiana alla costruzione del gasdotto siberiano 
sollecitando, su questo, «chiarimenti da parte del governo». 

Il tentativo di riaprire la questione è più sconcertante dal mo¬ 
mento che, come ha ammesso in Senato la settimana scorsa l’ex 
presidente del Consiglio Spadolini, sulla partecipazione italiana 
all’impresa «non ci sono più obiezioni dagli Stati Uniti e si può 
andare avanti». La sortita di Zanone ha destato ieri sera notevole 
imbarazzo nelle file degli alleati di governo, ed in particolare nella 
DC. Tanto più che, dopo aver reclamato (sempre a proposito del 
•caso bulgaro») una cosi radicale revisione «del sistema complessi- 
vo dei rapporti est-ovest», il segretario liberale se ne è uscito, in 
chiusura ael suo intervento, con una esaltazione dell’alleanza a 
cinque di cui si è appena consumata l’ingloriosa fine. 

Si vedrà oggi il tono e il taglio degli interventi dei diretti interlo¬ 
cutori del PLL Ma l’attesa per la replica di Fanfani (anche sulla sin 
qui del tutto ignorata questione morale), le dichiarazioni di voto e 
1 appello sulla fiducia è purtroppo destinata a protrarsi oltre i 
limiti programmati di domani sera per la abnorme durata media 
degli interventi e per la sconsiderata decisione dei dirigenti del 
partito radicale. 

Giorgio Frasca Poltra 


di darlo quando avremo in no¬ 
stro possesso tutti i dati neces¬ 
sari, e soprattutto quando sa¬ 
ranno stati confermati i dati 
che abbiamo fino a questo mo¬ 
mento. Non manchiamo di giu¬ 
dicare molto grave questa si¬ 
tuazione, e qualora i dati che 
emergessero dovessero corri¬ 
spondere a ciò ebe in questo 
momento si preannuncia sol¬ 
tanto. certamente l’Italia non 
mancherebbe di riflettere sulle 
conclusioni da trarre. Aggiungo 
che, come oggi si è parlato di 
quoto problema con il segreta¬ 
rio di Stato Shultx nel quadro 
dei problemi del terrorismo in¬ 
temazionale, così, ae i dati do¬ 
vessero essere confermati e al¬ 
largati nella loro portata, non 
mancheremmo di parlare di 
questo anche con i nostri alleati 
della NATO». 

L’accenno a un poesibiìe 
coinvotgimento della NATO 
nella vicenda ha provocato la 
successiva domanda di un gior¬ 
nalista americano: ciò significa 
allora che pensate che nella vi¬ 
cenda possa essere coinvolta 
anche nJnìone Sovietica? 

Colombo ha risposto questa 
volta molto nettamente: «Pri¬ 
mo, questa informazione avver¬ 
rebbe solo qualora d fo ss ero 
dati che la rendessero necessa¬ 
ria; secondo, non necessaria¬ 
mente si verificherebbe quello 
ebe lei dice. Vi può essere un 
problema che interessa uno dei 
paesi del Patto di Varsavia, e in 
quanto tale m ne può parlare 
con gli altri paesi della NATO, 
perché riguarda un tema su cut 
abbiamo sempre avoto scambi 
di opinioni, e cioè la collabora¬ 
zione per combattere il terrori¬ 
smo. Quindi— ha cooduao Co¬ 
lombo indurendo fi tono— non 
rautorizzo a tram alcuna con- 
rinatone che vada nel senno da 
lei i nd i c a to» 

Non inganni fi Hmniagfio in- 
saluta Putto igni (fi fr a ne, C o 


La linea 
di Colombo 


lombo ha detto alcune cose 
molto chiare: non esistono ele¬ 
menti sufficienti per trarre 
conclusioni politiche, sul terre¬ 
no dei rapporti intemazionali 
dell’Italia, dalla vicenda Anto- 
nov, la diplomazia italiana non 
intende in alcun modo tirare in 
ballo l'Unione Sovietica per 

a ttesta vicenda (e l’attenzione 
i Colombo a non nominarla 
n e p p ure ha un pronao signifi¬ 
cato poUtko-dipkwsatico). 

Dote le prsroeam, anche 
Shultx è stato indotto amante- 


C adenza Una domanda rivol- 
a ha dica i possibili riflessi 
sui rapporti Est-Ovest della vi¬ 
cenda che vede agenti bulgari 
sospettati di coinvolgimento 
Dell’attentato al Papa e nel ter¬ 
rorismo intemazionale, ha rice¬ 
vuto una risposta analoga a 
quelle date da Colombo: non 
sarebbe conveniente, per ora, 
fare congetture sui riflessi poli¬ 
tici della vicenda, ha detto 
Shultx. C’è in corso un'indagi¬ 
ne molto seria che ha implica¬ 
zioni assai gravi Ci limitiamo 
per ora ad aspettare l'esito di 
quote indagini, sulle quali gli 
italiani ci terranno informiti. 


Quanto agli altri temi dell’ 
intensa giornata romana del se¬ 
gretario di stato Shultx (a cui 
presto nella mattinata aveva 
-dato fi via un primo incontro 
eoo Colomba u quale è seguito 
un breve colloquio con Fanfani, 
quindi la visita al Papa rin¬ 
contro con 3 presidente egizia¬ 
no Muharak, la con ve reazione 
con fi presidente Pettini* la co¬ 
si Quirinale, • infine, 


nel pomeriggio, 3 lungo incon¬ 
tro di lavoro con il ministro de¬ 
gli esteri Colombo n Villa Ma¬ 
dama, (protrattosi nella aerata 
durante il pranzo offerto all’o¬ 
spite) l’elenco è nutrito: rap¬ 
porti Est-Ovest, relazioni Eu- 
rope-USA, Polonia Medio O- 
riente. 

Ma alla ricchezza dell’ordine 
del giorno non pere abbia corri¬ 
sposto un approfondimento, al¬ 
trettanto importante, stando 
almeno alla conferenza stampa 
finale dei due ministri degli e- 
eteri. Sulla Polonia Shults ha 
detto di non vedere «niente di 
sostanziale» negli ultimi discor¬ 
si di Jaruzelsln; sul Medio O- 
riente. Shultz ha dato atto del 
contributo dellTtaba alla forza 
di pace in Libano ed ha voluto 
sottolineare il ruolo di «rande 
amico ed alleato» svolto dal no¬ 
stro paese anche in altri campi: 
la decisione sugli euromissili e 
l’appoggio alle posizioni nego¬ 
ziali degli USA a Ginevra. Sui 
rapporti economici fra Est e O- 
veti, sia Shultz che Colombo 
hanno assicurato che non si è 
parlato più di gasdotto, ma che 
si è ricominciato a discutere 
della «strategia globale» a cui 1’ 
occidente dovrebbe attenersi 

Nessun commento infine, 
tranne la nota della Farnesina 
di cui diamo notizia in altra 
parte del giornale, nulle nuove 
proposte sovietiche per la ridu¬ 
zione della forze nucleari a me¬ 
dio raggi o in Europa anche se 
dell’argomento si è evidente- 
■ente parlata 

VmViflftti 

























